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INTRODUZIONE  E  DISEGNO  DELL'OPERA 

1 

Essendomi  da  mollo  tempo  dato  intieramente 
affi  studi  bibliografici,  ed  avendo  perciò  stu- 
diate molle  opere,  che  di  tale  scienza  trattano 
di  proposito;  nessuna  ne  ho  ritrovata  che  alla 
teoria  la  pratica  avesse  riunita.  Ed  intanto  è 
questa  di  sommo  interesse;  perchè  senza  di  essa 
la  scienza  bibliografica  altro  non  è  die  un 
corpo  inanimalo ,  e  può  rassomigliarsi  ad  un 
medico,  che  tutta  la  dottrina  teoretica  possiede, 
ma  è  imperito  ncW  ajmlicarla  alla  diagnosi  al 
letto  dell'ammalalo. 

Vero  si  è,  che  la  teoria  somministra  tutti  i 
lumi  necessari i  a  tale  scienza  ;  ma  se  non  è 
accoppiata  alla  pratica,  che  è  la  jmrle  più  es- 
senziale ,  o  se  non  allro  indispensabile ,  non 
può  formarsi  un  buono  bibliografo;  e  deve  pre- 
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ferirsi  piuttosto  il  bibliografo  che  sia  fornito  di 
superficiali  nozioni  teoretiche  ed  ottimo  nella 
pratica,  anziché  quello  che  tutta  la  teoria  pos- 
sieda e  sia  sfornito  della  pratica. 

E  siccome  l'ammalato  ama  meglio  farsi  cu- 
rare da  un  medico  di  non  molla  dottrina,  ma 
di  moltissima  esperienza ,  anziché  da  un  dot- 
tissimo, che  però  sia  privo  di  esperienza',  cosi 
dee  tenersi  la  stessa  norma  nella  scelta  di  un 
bibliografo. 

La  teoria  puossi  acquistare  collo  studio  dei 
libri  che  di  tale  scienza  trattano ,  da1  catalo- 
ghi, dalla  storia  letteraria,  dalla  paleografia  etc, 
ma  non  è  così  della  pratica,  la  quale  non  può 
acquistarsi  se  non  con  un  lungo  e  non  inter- 
rotto esercizio  e  colla  conoscenza  di  libri  rari, 
curiosi  e  preziosi,  esaminandoli  con  massima 
accuratezza,  e  facendone  gli  analoghi  confronti. 
Nel  che  in  qualche  modo  ho  io  potuto  come- 
chessia  riuscire ,  perciocché  da  quasi  mezzo 
secolo  a  tali  sludi  mi  sono  addetto  ;  e  per  lo 
esercizio  delta  mia  professione  di  libraio  una 
quantità  di  libri  di  tale  genere  mi  è  per  le 
mani  passata,  ed  ho  avuto  la  fortuna  di  ri- 
scontrarli nelle  pubbliche  e  private  librerie  di 
Napoli  e  Sicilia. 

Or  come  un  bibliografo  sfornilo  di  pratica 
può  indagare  e  conoscere  nelle  ancipiti  edizioni 


V. 
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e  ne'  frammenti  di  libri  di  prima  stampa  cosa 
fossero,  da  chi,  quando  e  dove  stampati?  è  più 
facile  ottenerne  l'intento  colla  pratica  aiutata 
dalle  sole  nozioni  teoretiche,  che  con  una  teo- 
ria senza  pratica. 

Ora  essendo  mia  intenzione  dare  al  Pub- 
blico un  Manuale  leorico-pralico  di  biblio* 
grafìa,  che  possa  servire  di  aiuto  alla  memoria 
di  coloro  che  in  tale  studio  sono  versati,  non 
che  a  quelli  che  a  tale  scienza  vogliono  ini- 
ziarsi; per  ottenerne  lo  inlento  ho  dovuto  svol- 
gere le  opere  di  non  pochi  autori,  che  di  tale 
materia  trattano,  come  Trombetti,  Tiraboschi, 
Montfaucon,  Mabillon,  P somme  etc  ,  delle  quali 
mi  son  servito  per  la  sola  teoria.  E  non  po- 
tendo ,  nè  dovendo  inventare  delle  cose  ,  per 
darle  come  nuove,  e  segnatamente  in  ciò  che 
forma  la  parte  islorica,  ho  esposto  le  loro  dot- 
trine ed  autorità  servendomi  alle  volle  delle 
slesse  loro  espressioni.  Non  perciò  mi  si  deve 
dare  la  taccia  di  rapsodico,  o  di  plagiario,  mentre 

il  titolo  fa  conoscere  ciò  che  dev'  essere  l'  opera; 
poiché  io  altro  non  ho  fatto  che  scegliere  ciò 

che  mi  è  sembralo  il  più  utile  e  coordinarlo  in 

modo  da  facilitarne  lo  studio,  aggiungendovi 

solamente  da  parie  mia  ciò  che  alla  pratica 

appartiene . 

Per  maggior  comodo  degli  studiosi  ho  diviso 
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/'  opera  in  quattro  parti,  nelle  quali  tutta  svol- 
gerò la  materia  teoreticamente  e  praticamente; 
di  modochè  nulla  lascerò  a  desiderare  su  tate 
ramo  di  scibile ,  corredandola  di  analoghi  fac 
simile  de'  caratteri,  delle  abbreviature,  de*  nessi 
e  degli  ornamenti  usati  in  diversi  secoli  nei 
manuscritti;  come  pure  de'  caratteri  delle  prime 
e  diverse  produzioni  tipografiche  e  degli  stemmi, 
marche  e  segni  degli  antichi  stampatori. 

Conterrà  la  prima  parte.— Definizione  della 
parola  Bibliografia,  e  ciò  che  si  richiede  per 
essere  un  buon  bibliografo.— Del  Bibliotecario 
e  delle  conoscenze  che  esigonsi,  per  essere 
un  buon  Bibliotecario. —Sue  qualità. 

Nella  seconda  parte  tratterò.  —  Dei  manu- 
scritti e  della  loro  utilità.— Materia  de'  ma- 
nuscritti.— Carezza  e  rarità  degli  stessi.— Dei 
manuscritti  più  antichi. — Segni  distintivi  del- 
l' antichità  de'  manuscritti. — Delle  principali 
biblioteche  dell'  Europa  rimarchevoli  pe'  loro 
manuscritti. 

Nella  parte  terza  mi  incaricherò.  —  Della 
origine  della  stampa. — Delle  prime  produzioni 
tipografiche. — Della  propagazione  della  stampa 
nelle  principali  città  di  Europa. — Delle  cifre, 
segnature  e  richiami. — Della  soscrizioneedella 
data.— Segni  distintivi  delle  antiche  edizioni.— 
Degli  stemmi,  marche  e  segni  degli  antichi 
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stampatori.— Del  formato  de'  libri.-— Dèlia  ma- 
niera di  registrare  i  libri  antichi. —Delle  frodi 
librarie  e  tipografiche.— Dei  libri  rari  e  pre- 
ziosi.—Quadro  cronologico  dello  stabilimento 
della  stampa  in  diverse  città  di  Europa  nel 
secolo  XV. — Progresso  delta  slampa. — De*  più 
celebri  stampatori  de  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII. 
— Dell'  influenza  della  scoperta  della  stampa 
su'  prezzi  de'  libri.— Della  depreziazione  dei 
libri. — De'  differenti  ornamenti  de1  libri  e  par- 
ticolarmente delle  stampe  e  della  legatura. — 
Della  scelta  delle  edizioni  e  degli  esemplari.— 
Dello  apprezzo  de'  libri.— Della  maniera  di 
T'istaurare  i  libri  e  toglierne  le  macchie.— 
Della  stereotipia. 

Tratterà  la  quarta  parte. — Delle  principali 
biblioteche  antiche  e  moderne. —  Maniera  di 
coordinare  una  biblioteca  e  della  cura  che  e- 
sige  la  conservazione  dei  libri. — Diversi  siste- 
mi bibliografici  tenuti  dai  sig.  Amehilon,  Ca- 
mus, Achard,  Peignot,  Debure,  Barbier,Brunet 
etc. — Sistema  tenuto  nella  nostra  comunale 
biblioteca. — Errori  imperdonabili  di  quesf  ul- 
timo.— Mio  sistema.— Dei  catologhi  e  loro  u- 
lililà. — Modo  di  fare  i  cataloghi  praticamente. 
— Quadro  delle  abbreviazioni  dei  cataloghi. — 
Elenco  delle  principali  opere  che  consultare 
debbonsi  dai  bibliografi  e  bibliotecarii. 


12 

Chiuderò  finalmente  V opera  colla  storia  della 
introduzione  della  slampa  in  Sicilia  sino  alla 
metà  del  secolo  XVI. 

Spero  ,  che  il  pubblico  mi  sarà  cortese  di 
suo  benigno  compatimento  ;  e  che  il  mio  la- 
voro serva  ad  altri  di  sprone ,  per  far  meglio 
di  me. 
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Definizione  della  parola  Bibliografia  e  ciò  che  ii  richiede 
per  estere  un  buon  Bibliografo 

I  1         *•  *  4  'I. 

La  parola  bibliografia  (1)  deriva  dal  greco 
ed  è  composta  di  due  parole  greche ,  cioè 
pìpììov  e  yp*9?o  (biblion  e  grafo),  e  significa  de- 
scrizione di  libri.  Or  per  fare  questa  descri- 
zione di  libri  è  mestieri  avere  la  conoscenza 
cf+i  »  uh  0bno3<K  ikl  .dtoUv  oiui  li 

(1)  Il  nome  di  bibliografia  e  di  scienza  è  stato  dato  da  Scali- 
gero, Saumaisa,  Ca&abuoao,  Sirmond,  Petavio  e  Habillon.  V.  D'A- 
lembert, Enciclopédie  dee  arte  et  dee  sciencee,  voi.  2,  fol.  316,  edit. 
Livournc  1777- 
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degli  stessi  sotto  il  rapporto  del  loro  merito 
estrinseco  e  sotto  il  rapporto  del  loro  merito 
intrinseco,  e  perciò  conoscere,  bisogna  essere 
bibliologo;  e  tale  parola  parimente  deriva  dal 
greco ,  ed  è  anche  composta  di  due  parole 
greche  /3c£Anv  e  Xoyos  (biblion  e  logos),  cioè 
parlatore  di  libri.  Ma  ciò  non  basta:  è  giusto 
che  fosse  anche  bibliofilo,  la  quale  parola  ha 
la  etimologia  dal  greco  e  nell'ugual  modo  com- 
posta di  due  parole  greche  pi&kio*  e  <?cXos  (61- 
òlion  e  filos)  e  significa  amatore  di  libri.  E 
a  buon  drillo  chi  vuol'essere  bibliografo,  deve 
essere  anche  bibliofilo  e  bibliologo;  perchè  non 
può  bene  ed  esattamente  descrivere  i  libri,  se 
non  sia  parlatore  ed  amatore  degli  stessi. 

Esiste  anche  la  bibliomania,  e  la  bibliota- 
fia,  le  quali  parole  derivano  anche  dal  greco, 
ed  è  composta  ciascuna  di  due  parole,  cioè 
la  prima  da  ptfiXiw  e  (biblion  e  mania), 
va)  quanto  dire  pazzia  pe'  libri,  e  indica  quelli 
che  si  attaccano  a  certi  dati  libri  cari,  rari 
e  preziosi,  ovvero  che  ammalano  libri  di 
qualunque  genere  senza  usarli  e  conoscerne 
il  loro  valore.  La  seconda  da  pìpHo*  e  r«f* 
(biblion  e  fa/o),  cioè  sepolcro,  seppellì tor  di  libri, 
e  sono  quelli  i  quali  li  posseggono  per  loro 
stessi,  senza  volerli  comunicare  a'  loro  amici. 
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Ma  queste  due  qualità  non  convengono  al  no- 
stro assunto  :  però  è  ben  giusto  averne  no- 
zione. 

Il  merito  estrinseco  dei  libri  consiste  nella 
bellezza  della  edizione,  nella  sua  conservazione, 
nella  correzione,  nei  larghi  margini,  nella  le- 
gatura ,  nella  bontà,  rarità  ed  antichità  della 
sua  edizione,  negli  ornamenti  tipografici,  nelle 
slampe  etc. 

Il  merito  intrinseco  consiste  nella  bontà  delle 
cose,  che  esso  contiene. 

Certamente  non  vi  è  scienza ,  che  abbrac- 
cia tante  conoscenze,  quanto  quella  della  bi- 
bliografia. E  di  quanti  a  sì  fatto  studio  si  ad- 
dicono, pochissimi  giungono  a  tal  grado  di 
dottrina  da  potersi  dire  bibliografi  perfetta- 
mente istruiti. 

Or  a  colui,  che  a  tale  scienza  vuole  appli- 
carsi, è  mestieri  conoscere  le  principali  lingue 
antiche  e  moderne;  poiché  si  trovano  de'  li- 
bri stampali  quasi  in  tutte  le  lingue  conosciute. 
E  come  un  bibliografo  potrà  descrivere  e  par- 
lare di  tali  libri  ,  se  ignora  le  lingue,  nelle 
quali  sono  scrini  ?  Nulla  di  meno  non  è  ne- 
cessario che  sappia  parlarle  ,  o  averne  una 
profonda  scienza;  essendo  una  cosa  difficile , 
per  non  dire  impossibile ,  trovare  un  biblio- 
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grafo  che  alla  scienza  teorico-pratica  unisca 
la  profonda  conoscenza  delle  lingue  vive  e 
morte;  ma  è  solamente  bastante  ch'egli  si 
abbia  una  ragionevole  nozione,  fra  le  lingue 
antiche  del  greco  e  del  latino,  e  tra  le  lingue 
vive  del  francese  ,  dell'  inglese  ,  del  tedesco, 
dello  spagnuolo ,  e  dell'  italiano.  Quanto  alle 
lingue  orientali  ed  a  certi  idiomi  del  Nord, 
gli  basta  possederli  tanto  quanto  possa  tra- 
durre i  titoli  delle  opere  scritte  in  queste  dif- 
ferenti lingue. 

Io  non  dico  non  essere  eccellente  cosa  che 
un  bibliografo  sia  poliglolto;  anzi  sarebbe  una 
cosa  più  che  ottima;  ma  la  difficoltà,  anzi  la 
impossibilità  consiste  a  ritrovarsi  un  uomo  di 
simil  tempra.  Vero  si  è  che  qualcuno  si  è 
dato,  ma  questo  è  un  caso  eccezionale;  e  la 
storia  nomina  nel  corso  di  due  secoli  tre  soli 
insigni  personaggi,  che  in  ciò  siensi  distinti, 
e  sono  il  Magliabecchi,  il  Muratori,  il  cardinal 
Mai. 

Non  deve  esigersi  in  principale  la  profonda 
conoscenza  delle  lingue  nel  bibliografo ,  ma 
piuttosto  la  teoria  e  viemaggiormente  la  pra- 
tica nella  scienza  bibliografica.  Che  ne  fate 
di  un  poliglolto  in  una  biblioteca  senza  le  de- 
bite conoscenze  bibliografiche?  al  contrarto 
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quegli  che  possegga  la  bibliografia  teorico-pra- 
tica, ed  abbia  una  superficiale  nozione  delle 
lingue,  può  ben  disimpegnare  la  sua  carica, 
come  piena  pruova  ne  fa  la  felice  ricordanza 
di  fratello  Cinardi  degli  espulsi  gesuiti,  al  quale 
era  affidala  la  pubblica  biblioteca  del  loro  Or- 
dine; e  questi  appena  conosceva  le  lingue  la- 
tina, italiana  e  francese.  Ma  pratico  nella  bi- 
bliografia con  molta  lode  e  soddisfazione  del 
pubblico  disimpegnava  la  sua  missione;  mentre 
non  mancavano  uomini  poliglotti  e  di  somma 
dottrina  fra  quei  Padri,  ai  quali  polevasi  tale 
carica  affidare. 

Dopo  lo  studio  delle  lingue  è  indispensabi/e 
una  nozione  anche  superficiale  della  geogra- 
fìa, della  storia  civile,  della  storia  ecclesiastica, 
della  storia  letteraria,  della  storia  naturale, 
della  medicina,  della  chirurgia,  delle  scienze 
naturali,  della  teologia  dommatica  e  morale, 
del  drillo  canonico ,  della  giurisprudenza  ci- 
vile e  penale  ,  della  economia  politica  ,  del 
drillo  pubblico,  delle  scienze  politiche  e  mo- 
rali, delle  belle  arti ,  dell'  archeologia  ,  della 
paleografia  eie;  e  ciò  per  avere  una  idea  del- 
l'intrinseco valore  di  tale  sorla  di  libri. 

Inoltre  per  ben  conoscere  l'intrinseco  va- 
lore de'  libri  e  per  avere  una  profonda  scienza 
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del  merito  reale,  non  ohe  del  loro  estrinseco 
valore  ,  deve  principalmente  applicarsi  allo 
studio  della  storia  letteraria,  nella  quale  potrà 
raccogliere  un'ampia  messe  d' istruzioni  bi- 
bliografiche. L'Italia,  la  Francia,  l'Olanda,  l'In- 
ghilterra e  l'AIcmagna  hanno  arricchito  la  re- 
pubblica delle  lettere  con  eccellenti  giornali 
e  libri  di  tale  genere,  come  il  Tiraboschi,  l'An- 
drcs,  il  Basnage,  il  Ledere,  il  Ginguenè,  l'E- 
tienne ,  il  Julien  eie ,  i  quali  hanno  elevato 
la  critica  al  più  alto  grado  di  splendore.  Nelle 
opere  di  questi  dotti  deve  cercare  i  lumi  chi 
vuole  profondamente  iniziarsi  nella  scienza  bi- 
bliografica. E  ciò  non  basla  :  deve  percorrere 
le  biografie,  le  quali  sono  molto  istruttive,  e 
principalmente  i  dizionari!  di  Bayle,  di  Chauf- 
fepier,  di  Prospero  Marchand,  dell'  ultima  edi- 
zione del  Morerì,  del  dizionario  di  Chaudon, 
la  biografia  universale  di  Michaud,  del  dizio- 
nario storico  di  Napoli  in  28  volumi  etc;  i 
quali  sono  leso»  i  di  erudizione.  É  giusto  egual- 
mente che  si  applichi  a  conoscere  gli  autori 
anonimi  e  pseudonimi;  intorno  a  che  può  ser- 
virsi del  non  mai  abbastanza  lodato  dizionario 
di  Barbier,  il  quale  somministra  le  più  pre- 
ziose istruzioni  su  questo  soggetto  e  su  dif- 
ferenti altri  oggetti  di  filologia  e  di  bibliografia 
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che  è  importante  sapere;  deve  rendersi  fami- 
liari il  Brunel,  il  Mailter,  il  Panser,  il  Debure, 
il  Denis,  il  Peignot ,  il  Barbier  (Nouvelle  bi- 
blioleque  d'un  nomine  de  goàt),  Y  Audifredi,  e  fui  • 
lima  edizione  del  Gamba  (serie  di  testi  di  lin- 
gua); il  quale  per  libri  italiani  è  il  migliore 
che  vanti  Y  Italia.  Dai  quali  tulli  posson  ri- 
trarsi grandissimi  vantaggi.  Deve  pure  stu- 
diare la  poleografìa  e  la  diplomatica;  e  ciò  ap- 
punto per  la  conoscenza  de'manoscritti  e  sta- 
bilirne la  loro  età.  Ed  a  questo  proposilo  deve 
servirsi  del  Fumagalli,  del  Maffei,  del  Trom- 
bali, del  Walther,  del  Monlfaucon.  del  Mabil- 
lon  eie,  ed  all'uopo  nell'ultima  parte  darò  l'e- 
lenco delle  principali  opere,  che  consultare 
debba  il  bibliografo  ed  il  bibliotecario. 

Deve  parimente  il  bibliografo  studiare  la 
storia  dell'origine  e  progresso  della  stampa, 
e  ciò  per  conoscere  le  prime  produzioni  ti- 
pografiche di  ogni  città,  ed  i  tipografi  che  ivi 
furono  i  primi  a  stampare. 

Deve  il  bibliografo  essere  critico,  e  non  fa- 
cile  a  credere  lutto  quello  che  asseriscono  co- 
loro che  a  tale  scienza  sono  addetti;  ma  deve 
con  una  sana  logica  sapere  sceverarne  gli  er- 
rori; giacché  non  polendo  esaminarsi  tutti  i 
libri  co'proprii  occhi,  di  sovente  accade  che 
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Terrore  di  uno  viene  successivamente  dagli 
altri  seguito:  come  si  è  verificato  con  la  De- 
scrizione delle  feste  date  dai  palermitani  in 
occasione  della  resa  di  Barcellona  stampata  in 
Palermo  nel  44712  opera  ed  edizione  niegata 
dal  Logoieta,  e  seguila  dal  Tornabene;  ed  il 
confessioni^  di  s.  Antonino  che  il  Roncetli, 
traduttore  del  Denis,  vuole  stampato  inMor- 
reale  di  Sicilia  nel  1472;  eh  Epistole  di  Fa- 
laride,  che  il  Venlimiglia  asserisce  stampate 
in  Messina  nel  1472.  De' quali  libri  proverò 
il  contrario  nell'appendice  della  presente  opera. 

Tutto  ciò  che  si  è  detto  appartiene  alla  teo- 
ria. Essendo  però  la  pratica  indispensabile  al 
bibliografo,  come  di  già  ho  esposto;  acquistan- 
dosi essa  con  un  lungo  e  non  interrotto  eser- 
cizio; mi  ingegnerò,  per  quanto  mi  sia  pos- 
sibile, e  per  quanto  le  mie  forze  lo  permet- 
tono, a  comunicarne  i  principii;  di  modo  che 
eolPinlelligenza  e  col  genio  di  chi  a  tale  scienza 
vuole  di  proposilo  applicarsi  possa  ben  giun- 
gersi alla  mela. 

Per  non  allontanarmi  dal  disegno  esposto 
nella  introduzione  dell'opera,  passerò  ad  enu- 
merare i  principali  capi  che  a  tale  pratica 
sono  più  necessarii  al  bibliografo,  e  che  in  se- 
guito parcamente  svolgerò  nel  corso  dell'o- 
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pera  e  segnalamene  dopo  di  avere  parlalo 
del  bibliotecario. 

Deve  praticamente  il  bibliografo  coli1  aiulo 
della  teoria  conoscere  i  manoscritti  ed  i  libri 
ancipiti,  e  distinguere  la  loro  età;  deve  pa- 
rimente applicarsi  alla  conoscenza  del  formalo 
de'  libri  e  particolarmente  degli  antichi  e  sa- 
perli registrare  ;  deve  conoscere  e  guardarsi 
dalle  frodi  tipografiche  e  librarie,  le  quali  sono 
immense,  e  sin  dagli  andati  (empi  gli  stessi 
hanno  messo  in  opera  tutto  il  loro  ingegno  ad 
eseguirle  ed  ingannare,  come  diverse  fiate  è 
lor  riuscito,  i  primi  bibliografi  ed  uomini  di 
sommi  talenti;  deve  parimente  avere  conoscenza 
degli  ornamenti,  delle  slampe  e  delle  legature 
de  libri;  deve  conoscere  se  vi  sieno  edizioni 
falsificale  e  saperne  fare  la  scella,  preferendo 
le  genuine  e  le  meglio  conservate;  dovrà  sa- 
pere ristaurarc  e  togliere  le  macchie  ne'  libri 
danneggiati;  deve  sapere  coordinare  la  libre- 
ria e  fare  i  cataloghi  generali,  particolari  e  to- 
pografici; deve  essere  in  grado  di  conoscere 
lutto  ciò  che  ha  rapporto  al  commercio  li- 
brario ed  all'arte  tipografica;  deve  finalmente 
sapere  descrivere  i  libri  rari  e  preziosi,  non 
che  i  curiosi,  e  parlicolareggiarne  finalmente  i 
segni  distintivi,  dandone  il  corrispondente  va- 


Il 

lore  con  un  laconico  saggio  de'  pregi  o  di- 
fetti che  in  essi  contengonsi. 

Fin  qui  del  bibliografo;  passeremo  ora  a 
trattare  del  Bibliotecario. 

CAPITOLO  SECONDO 


Del  Bibliotecario,  e  delle  conoscenze  che  ti  richiedono 
per  un  buon  Bibliotecario.— Sue  qualità. 

Non  solo  il  Bibliotecario  è  in  obbligo  di  es- 
sere fornito  di  tutte  quelle  conoscenze  ,  che 
ho  di  già  enumerate,  per  formare  un  ottimo 
bibliografo  ,  delle  quali  nessuna  deve  man- 
cargli, ma  benanco  delle  altre  se  ne  richie- 
dono. E  siccome  al  dire  de'  Compilatori  della 
Enciclopedia  di  Francia  (1)  è  affidata  a  lui  la 
custodia ,  la  cura  ,  il  buon  ordine  e  V  accre- 

(t)  Bibliothecaire  t.  m  Celai  qui  est  propose  à  la  garde,  au 

soia,  au  bon  ordre,  à  l'accroiasemcnt  dea  livrea  dune  bibliotheque. 
n  y  a  peu  de  foaclions  Uteraires ,  qui  demandent  autant  de  ta- 
lens.  Celle  de  Bibttotheeaire  d'une  grande  bibUotheqoe,  Ielle  pour 
exemple  du  Rei,  suppose  la  coauoissaoce  des  langues  aociennes  et 
modem es,  eelle  des  livres,  dcs  editions  et  de  tout  qui  a  rapport 
à  r  bistoire  des  leltres,  aa  eomnverce  de  la  librerie,  et  a  l'art  ty- 
pographi  q  u  e 

D' Alembert  Encyclopedie,  ou  DUtionnaire  dee  tciencet-,  de»  arte 
et  métieret,  voi  S,  fol.  ««,  ***tion  Uvourne  1771. 
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scimento  della  biblioteca,  ad  esso  lui  compete 
la  classifìeazione  de'  libri  e  la  formazione  dei 
cataloghi  sì  generali ,  come  particolari  e  to- 
pografìe!*; non  che  la  cura  e  la  custodia, 
perchè  i  libri  non  si  depreziino ,  o  smarri- 
scano,        ì  ! 

Viene  a  lui  affidato  lo  aumento  dei  libri  ; 
ed  a  giusta  ragione  al  Bibliotecario  tale  in- 
carico dànno  i  sopradetti  Compilatori  della  En- 
ciclopedia; giacche  Io  scopo,  delle  biblioteche 
e  particolarmente  delle  pubbliche  è  il  progres- 
so delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti,  e  di 
tenere  presente  la  memoria  del  passato.  Or  sic- 
come nessun  altro  è  in  grado  di  conoscere  i 
bisogni  della  biblioteca  e  i  libri  che  mancano  e 
gli  vengono  ricercati ,  non  può  altri  meglio 
di  esso  lui  provvederli.  ... 

Énell'obbligo  il  Bibliotecario,  se  ha  avuto 
affidata  una  bibliotèca  particolare ,  di  accre- 
scerla di  quei  tali  libri  che  gli  saranno  ordi- 
nati dal  proprietario:  ma  se  avrà  la  cura  di 
una  pubblica  biblioteca,  in  questo  caso  è  nello 
stretto  obbligo  metterla  al  corrènte  dei  libri 
di  scienze,  belle  lettere  ed  arti,  e  cercare  di 
accrescerla  sempre  di  manoscritti,  di  libri  di 
prima  stampa,  rari  e  curiosile  non  perderne 
mai  r occasione  e  particolarmente  pei  mano- 

.1.   !"     '      ■      Vii  i 
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scritti ,  i  quali  formano  la  parte  essenziale , 
non  che  l'ornamento  delle  biblioteche.  Deve 
parimente  cooperarsi  a  completare  le  opere 
periodiche  e  le  collezioni  dei  classici  di  o- 
gni  nazione,  non  che  delle  edizioni  rare; co* 
me  per  esempio  dei  classici  latini  variorum 
di  Elzeviro,  quelli  di  Brascker ville,  di  quelli 
in  uaum  Dclphini  di  Parigi  etc.  dei  classici 
italiani  citati  da'  vocabolaristi  etc.  delle  edi» 
zioni  degli  Aldi ,  Giunti ,  Elzeviri ,  Cornino  , 
Stefani  etc.  e  di  lutto  quello  che  forma  V  o- 
nore  ed  il  decoro  di  una  biblioteca  ;  ed  in- 
combe a  lui  tutto  ciò  non  solo  come  biblio- 
tecario, ma  benanco  come  bibliografo,  ed  è 
sotto  la  sua  responsabilità  la  conoscenza  e  lo 
esame  dei  pregi,  o  difetti  intrinseci  ed  estrin- 
seci dei  libri ,  o  manoscritti  che  si  acquista* 
no,  e  deve  saperli  valutare,  registrare  e  collo- 
care in  quel  posto  che  lor  compete  :  e  per 
tutto  ciò  eseguire  è  indispensabile  la  pratica. 

Deve  cooperarsi  allo  acquisto  di  tutti  gli 
opuscoli,  delle  monografìe,  memorie  e  dei  fo- 
gli volanti  che  si  pubblicano  alla  giornata  nel 
proprio  regno  e  con  particolarità  nelle  epo- 
che segnalate  ,  facendoli  poi  legare  col  loro 
ordine  cronologico  e  per  materie  :  perchè  so- 
no di  molto  interesse  per  la  storia  civile,  non 
che  per  la  letteraria  patria. 
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È  nell'obbligo  il  Bibliotecario  tenere  un  re- 
gistro ,  per  ivi  annoiare  tulli  quei  libri  che 
gli  vengono  giornalmenle  ricercati  e  che  man- 
cano nella  biblioteca,  e  deve  curarne  lo  acqui- 
sto al  più  presto  possibile  (1). 

i  i  'lon  i Iii'> l <* i «*  i  i'iffii  i    nuoJloiri'iot i  >* 

(1)  È  un  cattivo  sistema  in  alcune  pubbliche  biblioteche  facilitare 
esclusivamente  i  Deputati  della  stesse  allo  acquisto  de'  libri;  attesoché 
non  conoscendo  questi  la  giornaliera  ricerca  de'  libri  che  la  stu- 
diosa gioventù  fa  al  Bibliotecario,  acquistano  per  lo  più  quei  tali 
libri  di  loro  particolare  gusto,  trascurando  quelli  che  sarebbero  di 
bisogno  e  di  soddisfazione  ai  letterati  ed  al  Pubblico.  Difficilissi- 
mamente può  ritrovarsi  un  Deputato  che  tutte  le  cure  della  bi- 
blioteca avesse,  ed  usasse  il  sagrificio  di  abbandonare  sinanco  i  pro- 
prii  domestici  affari  per  la  stessa.  La  nostra  comunale  biblioteca, 
ed  il  Pubblico  letterario  grandi  obblighi  professano,  e  ciò  sia  a 
sua  lode,  al  signor  Agostino  Gallo,  il  quale  nella  sua  gestione  di 
anni  nove  di  Deputato  della  stessa  nel  1826  redasse  i  regolamenti 
della  libreria  co'  quali  molti  abusi  soppresse  e  tra  gli  altri  quello 
di  essere  gli  impiegati  esclusivamente  ecclesiastici,  e  stabilì  i  con- 
corsi.—  Le  ottenne  l'aumento  della  dote  in  onze  1100.  —  Di  ac- 
cordo col  Bibliotecario  acquistò  circa  diciot  tornila  volumi  ,  tra'  quali 
quelli  di  letteratura  tedesca  e  di  archeologia  del  fu  marchese  Haus, 
quasi  tutti  i  quattrocentisti  e  manoscritti  con  150  volumi  di  edi- 
zioni Aldine  della  famosa  biblioteca  Astutiana  ,  tra  i  quali  vi  è 
l'unico  e  famoso  codice  sino  a'  nostri  giorni  conosciuto  dell  opera 
Scriptoret  de  re  ruttieea  edizione  di  Aldo  del  1514  impressa  in  per- 
gamena; acquistò  non  pochi  libri  utili  e  di  lusso  e  sopratutto  al- 
quanti manoscritti  «li  nostri  nazionali,  cioè  del  Di  Giovanni  ,  del 
Di  Gregorio,  del  Morso,  del  Caruso,  del  Dichiara  ed  altri;  acquistò 
il  famoso  codice  delle  nostre  patrie  leggi ,  da  quelle  di  Federigo 
sino  al  1500,  il  quale  codice  fu  illustrato  dall'  erudito  Professore 
Diego  Orlando  tanto  benemerito  della  patria  storia,  ed  altre  opere 
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Dopo  avere  enumeralo  le  conoscenze  che 
al  Biliotecario  convengono,  passiamo  a  fare 
conoscere  le  sue  qualità. 

Deve  il  Bibliotecario  essere  fornito  di  me- 
moria, di  mansuetudine  e  di  prudenza;  di  me- 
moria per  tenere  presente,  per  quanto  le  sue 
forze  il  permettono,  i  libri  esistenti  nella  .bi- 
blioteca, ed  il  posto  ove  sono  collocati ,  ser- 
vendosi del  meno  possibile  dei  cataloghi,  i 
quali  a  tal  uopo  deve  sempre  percorrere  nelle 
ore  di  ozio. 

Deve  parimente  rendersi  padrone  di  quello 
che  tratta  ogni  opera,  percorrendone  le  pre- 
fazioni e  gli  indici  dei  capitoli,  e  questo  per 
essere  di  aiuto  nelle  ricerche,  o  nei  consigli 
che  gli  verranno  chiesti:  ed  in  tal  modo  man- 
cando qualche  opera  ,  è  nell*  obligo  indicare 
agli  studiosi  quegli  autori  che  di  proposilo, 
o  per  incidenza  trattano  di  quella  tale  ma- 
teria. ' 

Deve  essere  fornito  di  mansuetudine  e  di 
prudenza  per  non  infastidirsi  nelle  ricerche 
che  gli  verranno  fatte  in  una  volta,  che  ben 

j  ... 

che  lungo  sarebbe  enumerare,  e  dopo  nove  anni  di  irreprensibile 
amministrazione,  per  non  correre  di  accordo  coll'altro  attuale  depu- 
tato Marchese  Mortillaro,  con  sommo  generale  dispiacere  rinunziò 
la  sua  carie.  V.  Giorn.  di  Sicilia. 
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di  sovente  accade;  giacché  nelle  pubbliche  bi- 
blioteche gli  studiosi  vi  si  portano  o  per  iscri-1 
vere  qualche  lavoro  letterario  ,  o  per  ritro- 
vare autorità,  ovvero  per  riscontrare  dottri- 
ne; e  la  necessità  richiede  percorrere  in  tali 
easi  molli  libri  e  diversi  autori. 

Deve  nella  consegna  dei  libri,  e  particolar- 
mente nello  affidare  libri  rari  e  preziosi,  non 
che  quelli  di  lusso  e  manoscritti,  essere  più 
che  prudente ,  e  con  particolarità  colla  gio- 
ventù, collocandoli  in  un  locale  che  fosse  sotto 
la  sua  sorveglianza. 

Deve  il  Bibliotecario  essere  accorto  nella 
riconsegna  dei  libri ,  esaminandoli  se  vi  fos- 
sero strappati  fogli,  o  stampe,  non  potendosi 
scusare  col  dire  ciò  non  potere  eseguire  nella 
confusione;  giacché  il  Bibliotecario  tosto  de- 
ve accorgersene  alla  consegna  del  libro:  ed 
in  questo  caso  é  necessaria  la  pratica,  mentre 
ove  vi  fosse  strappato  il  foglio,  o  tavola,  in 
quel  luogo  il  libro  resta  sul  momento  alquanto 
socchiuso  ,  e  i  fogli  laterali  si  dissestano  dal 
loro  posto  ,  ovvero  svolgendo  il  libro  subilo 
si  apre  ove  esiste  il  delitto. 

Deve  il  Bibliotecario  essere  molto  cauto  e 
prudente  nella  consegna  dei  libri  proibiti  e 
non  deve  essere  mollo  rigoroso  alla  esibizione 
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del  permesso  della  Santa  Sede  ;  mentre  non 
tutti  i  libri  proibiti  debbono  niegarsi  a  quelli 
non  muniti  di  tale  permesso  ,  e  non  deve  il 
Bibliotecario  stare  ad  literam  dell'  indice  dei 
libri  proibiti  :  deve  al  contrario  usare  tutto  il 
rigore  pei  libri  lubrici  che  corrompono  i  buoni 
costumi»  e  gli  altri  libri,  ancorché  trattassero 
contro  la  nostra  sagrosanla  religione,  può  il 
Bibliotecario  consegnarli  a  persone  probe  ed 
ecclesiastiche,  avvertendole  di  essere  tali  libri 
condannali,  e  dimandando  se  fossero  munite, 
o  pur  no  del  debito  permesso;  e  nella  affer- 
mativa il  Bibliotecario  userà  buona  fede,  la- 
sciando a  peso  della  loro  coscienza  la  verità; 
e  lor  consegnerà  con  cautela  i  chiesti  libri; 
se  servissero  però  per  semplice  consulto,  al- 
lora ne  permetterà  alia  sua  presenza  il  riscon- 
tro. Di  tale  maniera  progrediscono  le  lettere, 
le  scienze,  (e  le  arti ,  si  ottiene  lo  scopo  della 
formazione  delle  biblioteche,  il  Pubblico,  i  let- 
terati e  la  gioventù  restano  soddisfalli;  ed  il 
Bibliotecario  disimpegna  la  carica  affidatagli. 

Deve  il  Bibliotecario  esser  molto  prudente 
ed  accorto  negli  espurghi  delle  opere,  delle 
quali  fossero  più  copie  nella  biblioteca  ;  non 
dovendo  di  quelle  di  molli  volumi,  di  grave 
importanza  e  di  diffìcile  acquisto  per  qualun- 
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quo  siasi  cairn  dismettersene;  mentre  posso- 
no venire  danneggiali  de*  volumi  dall'  umido, 
dalla  tignuola,  dai  topi,  dalla  mancanza  di  fo- 
gli etc. ,  come  si  verificò  nella  nostra  sven- 
turata biblioteca  comunale,  che  nell'ultimo  e- 
spurgo  inclusero  il  Tesoro  delle  Antichità  di 
Burmanno ,  il  Labbò  raccolta  di  Concila ,  il 
Muratore  Rerum  Italicarum ,  eie.  :  ed  avendo 
dovuto  consultare  quest'  ultimo  ,  disgraziata- 
mente trovasi  mancante  di  fogli ,  cioè  nel  vo- 
lume %  parte  seconda  mancano  i  fogli  dalla 
pag.  27  al  42,  nel  voi.  4°  dalla  pagina  255 
al  248,  e  nel  voi.  b>  le  pag.  278  a  281,  e  dif- 
ficilmente può  ripararsi  a  tale  danno.  Qual 
maraviglia  che  di  tali  opere  rare  fosser  due 
copie  in  una  grande  biblioteca?  anzi  ne  avreb- 
bono  accresciuto  il  decoro. 

Deve  parimente  il  Bibliotecario  essere  sag- 
gio ed  accorto  a  non  includere  nei  libri  di 
espurgo  quelli  ove  fossero  di  carattere  del- 
l'autore, o  di  qualche  altro  celebre  scrittore  an- 
notazioni ,  postille  etc,  mentre  tali  libri  acqui- 
stano per  tali  ragioni  una  singolarità  e  deb- 
bono collocarsi  nei  manoscritti. 

Deve  guardarsi  il  Bibliotecario  di  disfarsi 
di  quei  libri,  che  da  particolari  sono  stati  le- 
gali alla  biblioteca,  e  specialmente  quando  vi 


fossero  segni  o  stemmi  del  legatario;  perchè 
in  tale  caso  non  si  adempisce  la  volontà  dello 
stesso  ,  che  è  quella  della  conservazione  nella 
biblioteca  pel  bene  pubblico;  ed  allora  lo  stesso, 
o  gli  eredi  hanno  ben  diritto  alla  nullità  del 
legato  ed  alla  rivendica  dei  libri  legati.  E 
ciò  non  hanno  mai  curato  i  Bibliolecarii  della 
nostra  disgraziata  comunale  biblioteca;  men- 
tre molti  di  tali  libri  sonosi  veduti  sulle  pan- 
che dei  rivendugliuoli  di  libri  usali,  come  ac- 
cadde precisamente  pochi  anni  or  sono,  quando 
introitarono  circa  ad  onze  500,  per  fare  la  scala 
di  marmo  con  sommo  lusso  in  un  luogo,  che 
non  può  servire  per  biblioteca  pubblica,  per  la 
quale  dovrà  scegliersi  necessariamente  un  al« 
tro  più  comodo  ed  adatto. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Dei  manoscritti  e  detta  loro  utilità. 

I  Manoscritti  formano  la  parte  essenziale  di 
una  biblioteca,  e  sono  il  più  bello  ornamento 
della  stessa  :  ai  medesimi  la  repubblica  lette- 
raria deve  tanti  obblighi  e  col  loro  mezzo  si 
è  arricchita  di  tanti  lumi. 

I  monaci  ne  furono  i  depositarii;  li  conserva- 
rono gelosamente  e  li  fecero  a  noi  pervenire 
colle  copie  che  degli  slessi  facevano.  È  da  ri- 
cordarsi il  tanto  celebre  Cassiodoro,  che  do- 
po la  sua  conversione  nel  principio  del  VI  se- 
colo avendo  fabbricalo  a  sue  spese  in  Squii- 
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laci  un  monastero,  co'  suoi  monaci  m  diede 

a  copiare  manoscritti  e  particolarmente  quelli 
della  Bibbia  (1).  Egli  stesso  ne  designava  le 
imagini,  per  adornarli  (2)  ;  ed  era  tanto  il 
fervore  in  tale  arte  che  netr  età  di  95  anni 
compose  un  trattato  di  ortografia  per  uso  dei 
suoi  religiosi,  acciò  venissero  più  corrette  le 
copie  (5).  Nò  a  ciò  solo  erano  dediti,  ma  be- 
nanco  ad  accrescere  il  numero  dei  libri  nelle 
lor  biblioteche,  Wwreahdoli  altrove.  Nei  tempi 
a  noi  più  vicini  nel  monastero  di  Monlecasi- 
no  Desiderio  abbate  dello  stesso,  e  poscia  pa- 
pa col  nome  di  Vittorio  HI,  raccoglieva  e  fa- 
ceva  copiare  gran  numera  di  codici,  molti  dei 
quali  appartenenti  a  diverse  materie  (4),  e 
parecchi  di  essi  ancora  conservansi  in  detto 
monastero  (5).  Girolamo  abbate  del  monastero 
della  Pomposa  verso  la  fine  delFXl  secolo  con 
sommo  ardore  ricercava  da  ogni  parte  codici 
per  accrescere  la  biblioteca  del  suo  monastero 
cominciata  dall'  abate  Guido.  Fra  i  monaci 


(t)  Cassìodero,  Ut  Imt.  divin.  litor.  <*p.  XXX, 
(9)  Ttraboschi,  Tot.  3,  pog.  25 

(3)  Petr.  Diacon.  lib.  III.  cap.  63, 

(4)  Abbat.  delle  Noce  not.  ad  Diacon. 
(£)  MoDtfaucon  Diar.  fui.  cap.  Vf. 
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di  Pescara  e  di  Casauria  era  sì  continuo  l'e- 
sercizio di  copiare  codici,  che  pare  non  ave- 
vano altra  occupazione  se  non  questa  ,  ed  i 
religiosi  Mauro,  Giovanni  ed  Olderico  eserci- 
tavano tale  arte  con  somma  leggiadria,  e  con 
mollo  fervore  raccoglievano  codici  (4).  Or  per 
tali  ragioni  quanti  obblighi  la  repubblica  lei-» 
teraria  non  professa  a'  monaci  ?<  Essi,  come 
si  è  dello,  furono  quelli  che  ci  conservarono 
la  Bibbia ,  le  opere  dei  primi  filosofi,  degli  an- 
tichi storici,  dei  famosi  poeti  e  dei  primi  pa- 
dri della  Chiesa.  Per  mezzo  dei  manoscritti 
sonosi  emendati  diversi  testi  di  varii  autori, 
dei  quali  sarebbe  stato  impossibile  dare  delle 
corrette  edizioni;  mentre  col  confronto  di  va- 
rii codici  di  un  autore  ci  è  riuscito  correggerli. 
E  non  vale  il  dire  di  alcuni  pseudo-lette^ 
rati  che  i  vecchi  manoscritti  degli  antichi  au- 
tori di  già  pubblicali  or  sono  inutili.  Questo 
è  un  errore,  anzi  un  parlare  da  ignorante; 
perchè  col  confronto  di  diversi  manoscritti  è 
riuscito  darli  alla  lor  vera  lezione;  e  alcuni 
autori  di  cui  non  si  è  conosciuto  che  un  spio 
codice,  come  il  Patercolo  tra'  Ialini,  e  T.Esi- 
chio  tra1  greci,  sono  cosi  pieni  di  errori,  di 


(1)  Muratori, Script.  Rcr.Ital.  voi.  I,  pari.  2,pag.  870.— 880. 
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omissioni  e  di  espressioni  oscure,  che  malgra- 
do tutte  le  correzioni  falle  dai  critici,  dopo 
tre  secoli  esiste  ancora  in  questi  scrittori  una 
quantità  di  passaggi  die  sembrano  alterati, 
e  che  coll'aiuto  di  altri  manoscritti  si  sareb- 
bero meglio  corretti  e  spiegati.  Al  contrario 
avvenne  di  Terenzio,  il  cui  antico  manoscritto 
conservasi  nella  biblioteca  Vaticana  e  fu  se- 
guito Jai  primi  editori.  Si  deve  all' aiuto  di 
altri  manoscritti  dello  stesso  autore  la  resti- 
tuzione delle  parole  ,  delle  più  chiare  locu- 
zioni e  di  una  quantità  di  utili  correzioni.  0- 
razio  deve  le  sue  a'  manoscritti  consultati  da 
Cunningham  e  Bentley.  Ed  in  tal  modo  sono 
sparile  le  oscurità  del  lesto  innanli  quelli  che 
Kennicot  percorse.  Virgilio  le  deve  al  famoso 
Heyne;  Petrarca  al  diligente  Marsand;  e  così 
degli  antichi  classici  in  varie  lingue. 

Nè  la  conoscenza  dei  manoscritti  è  solo 
importante  per  gli  autori  classici  dell'antichità: 
essa  è  ancor  necessaria,  afìfin  di  renderci  fa- 
miliare l'antica  scrittura,  e  poter  cosi  cono- 
scere i  nostri  antichi  classici  italiani ,  e  stu- 
diare i  documenti  storici  della  nostra  patria, 
che  si  conservano  manoscritti  negli  archivii 
e  nelle  biblioteche.  Coli'  aiuto  dei  manoscritti 
si  leggono  i  poeti  con  più  piacere  ,  gli  ora- 
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tori  con  più  di  interesse  ,  gli  storici  con 
più  confidenza,  i  filosofi  con  più  facilità ,  ed 
il  tutto  con  più  purità  e  con  meno  errori  gros- 
solani. 

In  Francia,  in  Inghilterra ,  in  Germania  e 
nell'alta  Italia  questi  studii  sono  mollo  colti* 
vali:  ma  sventuratamente  presso  noi  sono  quasi 
negletti,  mentre  non  mancano  ingegni  subli- 
mi e  materia  da  studiare  in  questo  fecondo 
suolo.  Agli  uomini  addetti  a  questi  studii  la 
repubblica letteraria  professa  grandi  obblighi. 
Che  ne  sarebbe  della  Repubblica  di  Cicerone 
e  di  tanti  altri  frammenti  di  uomini  sommi 
in  prosa  ed  in  verso  tanto  greci,  quanto  la- 
tini, se  il  tanto  valoroso  cardinale  Miri  non 
avesse  reso  di  pubblica  ragione  i  palimsesti 
dei  Valicano  ?  Che  ne  sarebbe  della  nostra 
istoria  a'  tempi  degli  Arabi,  se  il  tanto  lodato 
signor  Michele  Amari  non  avesse  pubblicato 
i  manoscritti  delle  estere  biblioteche  ?  Che 
ne  sarebbero  delle  leggi  Siciliane  inedite  del 
medio  evo,  se  non  fosse  stato  illustrato  e  pub- 
blicato il-  famoso  codice  esistente  nella  nostra 
comunale  biblioteca  acquistato  dal  zelante  pa- 
triotto  signor  Agostino  Gallo  ?  (1). 

(1)  Se  *»  vuole  più  estesa  notizia  delle  fatiche  fatte  su  questa 
codice  dal  Prufcswe  Diego  Oliando,  puoui  eoaaulUure  il  gioruala 
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Che  ne  sarebbe  delle  croniche  di  Sicilia  ai 
tempi  degli  Aragonesi,  se  il  Caruso  ed  il  Di 

letterario  U  Favilla,  e  per  vie  maggiormente  farne  conoscere  l'im- 
portanza mi  è  piaciuto  riportare  la  seguente  lettera  di  D'Albert 
«le  Luynes. 

A  MONSIEUR 

MONSIEUR  LE  DOCTEUR  DIEGO  ORLANDO 

- ,    ' * "  . »         ,  -'    •  .  *  ... 

Profuma-  de  droit  à  fUntvmUè  de  Palermo 

.  ■  •■ 
•      »      «  « 

à  Palerme 
(Sicile) 

J'auraisbien  souhailé  ne  pas  tardcr  aussi  longtemps  à  vous  re- 
jncrcicr  de  votrc  obligeant  et  preci cox  envoi  ,  (Codice  di  Leggi 
e  diplomi  Siciliani  del  Medio  Evo);  mais  des  circonstances  singu- 
lières  m'en  ont  erapeebé  jusqu'à  présent.  Le  premier  exemplaire, 
égaré  pendant  longicmps,  sest  retrouvé  au  moment  oùj'enrccc- 
vais  un  autre  par  les  soins  d'un  des  vos  amis  ,  et  celui-ci  ni  "ai 
fait  jusqu'aujourd*hoi  inutilment  atteadre  votrc  adresse  plus  com- 
pletquc  je  lui  avais  demandò. 

Je  me  decide  donc  a  ne  pas  tarder  davan  lagc  et  àpresscr  l'cn- 
toì  de  celte  lettre  pour  vous  exprtmer,  Monsieur ,  combien  j'ai 
cté  reconnaissaot  de  votre  envoi  et  tout  le  prix  que  j"  attaché  à 
ee  trnvail  si  iotcressant  pour  l'histoire  de  la  Sicile. 

Vous  avez  eu  le  bonheurde  trouver  un  des  documents  Ics  plus 
importante  pour  l'bistoiredu  moyen-age,  et  l'erudition  capable  d'en 
tirer  tout  le  parti  possible. 

Malgrcque  vos  opinioni  soient  en  quelque  facon  opposées  aux 
miennes,  cn  ce  qui  concerne  la  classification  des  Constitutions  de 
Frédéric  II,  Monsieur  IIuillard-Bréholles  apprecic  toute  la  valeur 
de  votre  publication  et  lui  rend  complete  jnsticc.  Quant  a  moi  . 
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Gregorio  non  le  avessero  pubblicate  per  le 
stampe  ?  Lo  stesso  elogio  potrebbe  farsi  di 
tanti  altri  uomini  dotti  e  di  tutte  le  nazioni 
che  ci  hanno  fallo  pervenire  le  opere  del  più 
squisito  gusto  ed  interesse  ,  disotterrandole 
dalla  polvere  nelle  biblioteche.  Mi  aguro  ohe 
la  presente  opera  sia  di  sprone  ad  altri  onde 
accingersi  alla  cultura  delle  scienze  a  tal'uopo 
necessarie,  cioè  della  paleografia  e  della  bi- 

■ 

•  .  .      i      i  •  ,  1  ■ 
■ 

je  \ois  avcc  un  estreme  plaisir  s'ouvrir  une  brillante  ère  de  Ut- 
tirature  et  de  science  pour  le  Sieile,«e  beau  pejrà  que  j'a't  visite 
deux  foia  aree  tant  de  plaisir.  Dea  sa  vanta  très  distingue»  et  très 
serieux  y  auccedent  à  dea  générations  d  erudils  respectables,  mais 
peut-étre  moina  écUiréa  sous  ie  rapport  de  la  crìtique  et,  seloa 
■noi,  lorsqae  la  Sicile  sera  devenue,  comme  elle  paraii  y  tepóre, 
noe  terre  elassique  d'  études  et  de  sciencc  ,  ella  aura  beaucoup 
fait  pour  sa  gioire  et  son  evenir. 

Permettez  moi,  Monsieur,  de  vous  prier  de  disposer  de  moi , 
si  vou*  aviez  quelque  renseignement  à  prendre  chea  nous  ,  ou 
quelque  ouvrage  à  faire  venir  :  je  aerai  heureux  de  pouvoir  ètro 
agreable  à  vous  et  à  ceux  des  vos  amia  qui  cultivent  dea  goùta 
aussi  honorablcs. 

Veuillez  agreér,  Monsieur,  je  vous  prie  ,  Tassurance  des  ines 
sentimeotes  très  distingucs. 

,  a 

D  iLFERT  DI  LIIYNBS 

•  -  .  !»  .         •  ■  1 

■   .  :   «      ..  S.       '•       .    '      .i  ' 

Hyéres,  par  Toulou  Var  27  novembre  1858. 

6 


V2 

CAPITOLO  SECONDO. 

'  »  ■  * 

Gli  antichi  popoli,  mancanti  della  scrittura, 
s'ingegnavano  di  tramandare  ai  posteri  i  ri- 
cordi degli  avvenimenti  più  memorandi,  rap- 
presentandoli in  varie  guise.  Da  principio  li 
indicavano  in  pitture;  indi  con  la  scrittura 
geroglifica,  la  quale  fu  in  uso  nella  antichità 
Egizia;  poscia  fu  inventata  la  scritlura  da'  Fe- 
nici, secondo  alcuni,  o  dagli  Egizii,  secondo 
altri;  e  questi  nuovi  segni  del  pensiero  inci- 
devano nelle  dure  pietre:  ed  è  infallibile  che 
nella  più  rimota  antichità  scrivevano  su  tali 
materie. 

Le  tavole  della  legge  date  da  Mosè  (1),  il 
Deuteronomio  di  Mosè  fatto  scrivere  da  Gio- 
suè sopra  pietra  (2),  ed  i  monumenti  in  Roma 
ed  altrove  esistenti  piena  fede  ne  fanno.  In 
pietre  preziose,  come  agate,  corniole,  zaffi- 
ri eie.  scolpivano  piccole  memorie,  che  affinità 

(1)  Dcditque  mihi  Dominus  duas  Ubato  lapideas  scripUs digito 
Dei  eie.  Dentar  on.,  cap.  IX,  vers.  IO. 

(2)  Et  scripsit  super  lapides  Deuterouomiura  legis  Moysi,  quod 
ilio  digesserat  coroni  filiis  Israel,  lotui,  cap.  VII!,  vers.  52. 
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avevano  colla  scrittura  (i),  ed  in  pari  tempo 
servivansi  anche  delle  lamine  di  piombo  (2), 
alle  quali  davano  il  nome  di  carta  e  ne  for- 
mavano una  specie  di  pupillari  (3). 

«  »  «  »    »  « 

(1)  Mosco  Fiorentino,  tona.  1,  pag.  2,  3,  42,  n.  il,  lom.  2, 
pag.  1,  2,  5,  4,  ete.  Guillandinus,  Papyrus,  pag.  54. 

19)  Qais  mini  tribuat  ut  scribantur  sermone»  mei?  Qois  mihi 
det  ut  exarentur  in  libro  stylo  ferreo  et  plumbi  lamina,  vel  celto 
sculpanlur  in  silice?  lob.  cap.  XIX,  vers.  23,  24. 

(3)  I  pugillari  erano  composti  di  due  tavolette  di  diverse  ma- 
terie, cioè  di  osso,  di  avorio,  di  tiglio,  di  cedro,  di  bosso  o  di  altri 
legni,  ed  anche  di  pietra  ardesia  (Roderò  adnotat.  ad  Martial.  li- 
bro XIV,  cpigr.  5,  5>,  ben  levigale  nella  parte  interiore,  nel  mezzo 
delle  quali  inserivano  due,  o  tre  lamine  di  piombo ,  e  ne'  tempi 
a  noi  più  vicini  di  pergamena,  le  quali  ioGIzavano  con  una  fettuc- 
cia, un  ferro,  o  altra  cosa  simile  e  si  aprivano  a  modo  di  venta- 
glio; e  per  lo  più  vi  stendevano  nelle  lamine  della  cera,  e  ciò  per 
renderle  facili  a  cancellare  la  prima  scrittura  e  sostituirne  un' 
altra,  e  questi  chiamavansi  palimsesti.  Nam  quod  in  palinuesto , 
inquit,  laudo  equidem  parimoniam,  ted  mirar  quod  in  Ma  chartula 
f iteri t  ,  quod  delere  tnaluerii  ;  niti  fortt  formula*  tuas  :  non  tnitn 
puio  te  meo*  epistola*  delere ,  ut  reponas  tua*.  Cicero  ad  Treba- 
tium.  Gli  scrittori  ecclesiastici  nei  secoli  bassi  sentivano  pugil- 
lari certe  fistole  di  prezioso  metallo  di  cui  si  servivano  ne'sa- 
grifizii.  (V.  Ducange,  Glotsarium  infìmae  èt  mediae  latinitatù.—  Al- 
oeni,  Mncnon»  jranpaiée.) 

Vi  era  un'altra  sorta  di  pugillari ,  ai  quali  davano  il  nome  di 
Dittici,  e  questi  erano  più  grandi  a  guisa  di  libri.  In  essi  erano 
infilzate  le  lamine  di  piombo  in  ciò  che  formavano  il  coperchio; 
e  questi  debbono  intendersi  codici  adorni  di  nobili  coperte.  Di  detti 
Dittici  ve  ne  erano  di  varie  sorti  e  di  diverse  maniere,  cioè  pub- 
blici e  privati,  sacri  e  profani,  ornati  o  no.  Nei  pubblici  i  gentili 
scrivevano  i  nomi  de'  Consoli  e  de'Magistrati;  nei  primi  secoli  della 
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Senza  abbandonare  il  piombo  si  servivano 
delle  lamine  di  rame,  o  di  bronzo,  e  di  que- 
sta materia  non  si  facevano  pugillari. 

Gli  Egiziani  di  tale  materia  servivansi,  come 
lo  contesta  la  tavola  di  Iside  che  conservasi 
nel  R.  Archivio  di  Torino,  che  fu  illustrata  da 
Ghircherio  (1).  Dell'ugual  modo  praticavano 
gli  Etruschi,  come  viene  assicurato  dalle  Ta- 
vole Eugubine.  I  Greci  ed  i  Romani  tale  uso 
conservavano,  e  la  confederazione  tra' romani 
ed  i  giudei  (2)  e  la  pace  dei  romani  co1  car- 
taginesi che  fu  esposta  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino  (3);  e  le  Tavole  Piacentine  che  trat- 
tano degli  alimenti  somminislrati  a'  bisognosi 
spiegale  dal  Muratori  e  pubblicale  dal  Gori  (4), 


Chiesa  in  quelli  sacri  erano  scritti  i  nomi  dei  Papi,  dei  Vescovi, 
Martiri,  Confessori  ed  altri  fedeli  defanti,  ed  ancora  viti. 

Ve  ne  erano  ornati  nella  parte  interna  della  tavola  con  pregia- 
tissimi intagli.  (Gori,  Simbolica,  voi.  IH— Mazzocchi,  Dipiicum  Qui- 

(1)  Pignoria,  Menta  Iliaca—  Chircberio,  AEdip.  p.  79. 

(3)  Scripsertint  ad  euro  in  tabuli*  aerei»,  ut  renovarent  amici- 
tias  et  societatem ,  quam  fecerunt  cum  Iuda  et  Ionatha  fratribus 
eius  Macab.  lib.  I,  cap.  XIV  vers.  18. — Restituii  enitn  ipse  fra- 
tres  suos  et  expugoavit  inimicos  Israel  ab  eis  statoerunt  ei  liber- 
tatera  et  descripserunt  in  labulis  aereis,  et  posuerunt  in  tilulis  in 
monte  Sion.  Macab,  lib.  I,  cap.  XIV,  vers.  26. 

(3)  Polibio,  lib.  Ili,  pag.  251,  edit.  Amstclodami  1670. 

(4)  Gori,  toro.  Ili,  Symbvii*. 
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furoHO  nella  stessa  materia  scritte.  Su  tal  pro- 
posilo vani  autori  possono  consultarsi  (1). 

Gli  uomini  dediti  sempre  a  fornirsi  delle 
comodità  della  vita;  per  così  sentirne  meno 
il  peso  e  ripararne  i  bisogni,  ritrovarono  altre 
materie  più  acconce  a  potersene  servire  per 
la  loro  scrittura;  e  secondo  l'opinione  di  Pli- 
nio (2)  scrivevano  sopra  le  foglie  della  palma, 
e  seeondo  quella  di  Virgilio  (5)  e  di  s.  Isi- 
doro (4)  ed  altri ,  di  fogli  di  diversi  alberi 
servivansi. 

.  *    .  .•/'...•  *     ■         >  •  •  s 

(1)  Gagliardo,  Origin.  de'  Cenamani  pag  130, 181—  Malfai,  BUt. 
diplomo*,  pag.  53,  33— Guilandinus,  Papyrut,  pag  Si  et  Mg. 

(*)  Prilla  lamen  quam  digrediamur  ab  uEgyplo  et  papyri  na- 
tura dice  tur  cum  ebartae  usa  maxime  immanità»  vitae  conttet  et 
memoria.  Et  banc  Alexandri  Magni  Victoria  repertam,  acuto»  est 
M.  Varrò,  condita  in  jEgypto  Alexandria.  Ante  non  fuis»e  char- 
tarum  u&um  :  in  palmarum  foljis  primo  scriptatum  :  deinde  quo- 
rumdam  arborum  libri»  etc.  Plinii  Secuodi  Hist.  naturai,  lib.  XIII, 
cap.  XXI  et  »eg.,  cdit.  Venet.  Bettinelli  1785. 
(5)    .   .    .   .    quae  rupe  cub  ima 

Fata  canit  foliisquc  nota»  et  nomina  mandai, 
Quaecumque  in  folii»  descripsit  carmina  virgo. 

Virgil.,  Eneid. ,  lib.  IH,  v.  444,  415 
Folii»  tantum  ne  carmina  manda. 
Virgil. ,  Eneid. ,  lib.  VI,  v.  74. 
(4)  Quae  genera  librorum  apud  gentile»  certi»  moduli»  conBcie- 
bantur  breviora  forma  carmina,  atque  epiatolae.  Atque  vero  histo- 
riae  maiore  modula  scribantur,  et  non  solum  in  charta,  vel  mem- 
bra ni»,  sed  etiam  in  momenti»  elephantini»  testilibusque  malvarum 
folii»,  atque  palmarum  *te.  &  Wdoro,  Delikrit  $onficiendfe>. 
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Nei  tempi  più  vicini  a  noi  scrivevano  nelle 
foglie  di  tiglio ,  secondo  alcuni  (1)  ;  e  nella 
scorza  dello  stesso  albero  secondo  altri  (2)  : 
e  questi  asseriscono  che  nel  vangelo  ritrovato 
sul  cadavere  di  s.  Barnaba  vi  erano  framme- 
sehiati  alcuni  fogli  di  scorza  di  tiglio.  In  que- 
sti tempi  servivansi  all'uopo  delle  pelli  di  vi- 
tello, di  pesce  ed  anche  della  pelle  umana  ; 
e  di  quest'ultima  ritrovasi  nella  biblioteca  di 
Dresda  un  calendario  messicano  ed  in  quella 
di  Vienna  altro  della  stessa  contrada  pieno 
di  figure  (5).  Asserisce  Giuseppe  Flavio  essersi 
servili  delle  pelli  di  animali  in  tempi  più  ri 
moti;  e  rapporta  per  prova  di  ciò  che  i  libri 
degli  Ebrei  mandati  da  Eleazaro  a  Tolomeo 
erano  scritti  in  pelle;  e  quei  libri  molto  in 
antichità  precedettero  Eumene  (A);  e  seguendo 
l'opinione  di  Erodoto  e  di  Diodoro  gli  Ionii 
e  gli  antichi  Persi  scrivevano  i  loro  annali 
sopra  pelli  di  montone. 


(1)  Suida  arila  parola  Buiva  inlcrpetr.  da  Wolfio  Col.  451,  ediz. 
Basilea  1585. — Isidor. ,  Etimotog.  cap.  14—  Alessandro  Monaco  nel- 
l'orazione panegirica  di  $.  Barnaba  presso  Sor  io  cap.  St. 

(t)  Tsetze,  Chil.  XII,  pag.  8*5— Symmac. ,  IH).  IV,  Epitt.  S8. 
— bidet,  Btimolog.  lib.  VI,  cap.  8 

(Z)  P somme.  Dietionn.  biUiogravMaue%  ».  18. 

(4)  Flafió,  Antichità  Giudaiche,  lib,  XII. 
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Servi v ansi  nello  stesso  tempo  della  scorza 
del  papiro;  pianta  che-  nasce  nei  luoghi  palu- 
dosi di  Egitto  all'altezza  di  due  braccia ,  la 
corteccia  della  quale  è  composta  di  varie  pel- 
licole, le  quali  separansi  con  l'aiuto  di  un  ago; 
e  le  preparavano  seccandole,  poscia  le  verni- 
ciavano con  colla  di  farina  ed  indi  unte  con 
olio  di  cedro  in  una  pressa  le  levigavano,  e 
dopo  scritte  ne  formavano  rotoli  animandoli 
con  un  cilindro  di  metallo  e  davan  loro  il 
nome  di  volumi  (1);  ed  il  papiro  così  prepa- 
rato chiamavano  carta  di  Egitto  (2).  Final- 
mente negli  antichissimi  tempi  scrivevano  so- 
pravarie  materie  (5).*  !  \\t^i  ìm  ^ùh'n  m 

Tra  le  diverse  pelli  di  animali,  di  che  ser- 
vivansi  di  materia  pei  manoscritti  tiene  il  pri- 
mo rango  la  pergamena.  Essa  fu  inventala  in 
Pergamo  sotto  il  regno  del  re  Eumene  (4) 
circa  200  anni  avanti  Gesù  Cristo  e  dopo  il 
divieto  del  re  di  Egitto  di  asportare  il  papiro, 


(f  ;  Plinio,  10)   XIII,  cap.  XXI  e  seg. 
vt)  Id.  id. 

(ij  Anticamente  nelle  foglie  e  scorze  degli  alberi,  in  tabelle  di 
legno,  in  lamine  di  piobo,  in  pelle,  in  tela,  in  seta  e  di  frequente 
in  tavolette  incerate  si  scrisse.  Maffei,  flirt,  diplomai. 

(I)  Plinio,  id.  id. 
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e  sin  dal  suo  nascere  si  è  chiamata  perga- 
mena a  causa  della  sua  origine. 

La  pergamena  è  formata  di  pelle  di  capra, 
o  di  montone  pulita  con  pietra  pomice.  I  Giù* 
dei  erano  destrissimi  nel  riunirle  l'una  all'altra 
per  dar  loro  la  lunghezza  della  scrittura ,  o 
dell'opera  che  dovevano  scrivere,  e  dopo  scritte 
le  rotolavano,  come  ?  papiri,  e  chiamavano 
ancora  volumi:  e  quelli  che  li  riunivano,  o  in- 
collavano chiamavansi  Glutinalores.    "»  1 

Vi  erano  pergamene  bianche,  gialle,  e  di 
colore  rosso  acceso ,  ovvero  purpureo ,  ma 
quest'  ultimo  colore  era  destinato  a'  libri  sacri 
ed  a'  diplomi  degli  Imperatori.  M.  Peignon  as- 
serisce, che  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra  non 
si  conosceva  la  carta  di  Egitto  (Papiro)  e  scri- 
vevano nella  pergamena. 

L'uso  di  scrivere  opislografo,  cioè  di  tutte 
due  parti,  cominciò  nella  fine  del  IX  secolo; 
mentre  pria  di  tale  tempo  si  scriveva  da  una 
sola  parte.  Nelia  stessa  epoca  o  poco  dopo 
per  lo  immenso  consumo  che  si  faceva  della 
pergamena  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra 
ed  in  Germania,  il  prezzo  ne  divenne  sì  alto 
che  Guì  de  Nevers  volendo  fare  dono  di  al- 
quanti vasi  di  argento  ai  Certosini,  questi  gli 
dissero  che  avrebbe  loro  reso  maggiore  servi- 
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zio  facendo  lor  invece  dono  di  pergamene.  E 
per  tale  elevatezza  di  prezzo,  volendo  i  mo- 
naci scrivere  breviario  messali,  pentecoslarii, 
offizii,  omelie  etc,  servivansi  degli  antichi  ma- 
noscritti, cancellandoli  e  scrivendovi  sopra  i 
detti  libri  di  chiesa;  a  buon  diritto  siffatti  co- 
dici chiamansi  palirasesti  (i). 

Scrivevano  anche  sopra  velino,  e  la  fabbri- 
cazione del  medesimo  ò  di  data  posteriore  a 
quella  della  pergamena,  ed  è  formalo  dalla 
pelle  di  vitello  nato  morto,  ovvero  di  latte; 
ma  il  più  bello  e  ricercato  è  il  primo.  S.  Gi- 
rolamo, Tzetzc,  ed  un  anonimo  scrittore  che 
cita  Salmasio  (2)  ne  altribuiscon  l'invenzione 
a  Grates  il  grammatico,  dacché  il  re  Attila  lo 
inviò  in  Roma  nella  qualità  di  ambasciadore. 

Il  velino  si  prepara  còme  la  pergamena , 
ma  desso  è  più  fino,  più  bianco  e  più  com- 
patto. La  sua  estrema  bianchezza  e  finezza 

annunziano  la  sua  antichità  e  L'anteriorità  al 

,  .     /.  •  •    •     •  > 

(1)  Mi  piace  indicare  a  tale  proposito  la  maniera  di  ravvivare 
l'inchiostro  antico  nei  manoMritti.  -Si  piglia  neaso  cucchiaio  di 
buona  acquavite,  con  altrettanto  di  acqua  comune,  entro  vi  ai 
machia  qualche  poco  di  noce  galla  che  ai  lascerà  per  qualche  giorno 
in  fusione;  indi  con  un  pezzetto  di  spugno  intiola  io  detta  coca- 
posizione  si  passi  leggermente  sopra  il  carattere  smarrito,  e  tosto 
si  renderà  intelligibile. 

(2)  Seimasio,  Extrcilationei  Plvùanae. 
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VI  secolo.  Allorquando  i  fogli  si  rotolano  e  si 
piegano  tra  di  loro  al  semplice  calore  della 
mano,  è  un  indizio  della  loro  antichità.  Dopo 
il  IX  secolo  ha  più  spessezza  e  rotola  meno. 

A  tali  materie  successe  la  carta  di  cotone 
detta  bombacina,  la  quale  è  levigata»  lucida, 
flessibile  e  di  una  spessezza  e  compattezza 
che  si  rassomiglia  alla  pergamena;  e  fu  in- 
ventata dagli  Arabi.  La  prima  fabbrica  fu  nella 
Bucaria,  indi  a  Ceuta  in  Africa,  Xativa  in  Va- 
lenza e  Toledo  in  Ispagna,  e  circa  T  XI  se- 
colo si  introdusse  in  Europa.  Alcuni  asseri- 
scono esservi  stata  fabbrica  di  carta  bomba- 
cina pria  del  secolo  XI  in  Sicilia,  e  ciò  è  pro- 
babile; mentre  in  tale  epoca  era  occupata  dai 
Saracini;  ma  non  lo  do  per  certo,  se  non  sono 
assicurato  da  qualche  autorità,  malgrado  che 
esista  un  diploma  di  Ruggiero  in  data  del  1145, 
col  quale  accorda  a  Bonifacio  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Filippo  di  Fragalà  la  conferma 
de1  diplomi  del  conte  Ruggiero ,  suo  padre  e 
dello  stesso  re  Ruggiero  e  di  potere  rinno- 
vare in  pergamena  gli  antecedenti,  perchè  era- 
no scritti  in  caria  bombacina.  Uno  di  questi 
è  dell'anno  1102  (1). 

(I)  Ex  charta  porro  in  bombacyna  non  libri  modo,  sed  etiam 
diplomala  exarabaotur,  et  perspicui*  exemplis  couamonstratur.  Lu- 
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La  caria  bombacina  fabbricala  ne  IT  Oriente, 
dove  tulfora  è  in  uso,  è  più  bella  di  quella 
fabbricala  in  Ispagna  ed  in  Italia.  Indi  dal- 
lilàlia  si  introdusse  nel  secolo  XI  in  Francia, 
in  Inghilterra  ed  in  Aleniagna. 

Succcesse  a  questa  materia  la  carta  di  lino, 
o  canape,  L'origine  della  quale  è  tuttora  ignota. 
Alcuni  l'attribuiscono  a1  Greci  rifugiali  in  Ba- 
silea ,  altri ,  tra  i  quali  Maflei  e  Tirabosclii 
agli  Italiani;  Scaligero  ne  dà  l'onore  ai  Tede- 
schi; Pridaux  agli  Arabi  o  Saracini  di  Spagna, 

culcntum  hujusce  rei  testimooium  habes  apud  Rochom  Pirrum  in 
Sicilia  sacra  in  notitia  XII,  quae  spectat  ad  monasterium  S.  Phi- 
lippi  de  Fragalà,  olim  de  Myrtiro:  ubi  pag.  91  adfertur  diploma 
Bonifacii  Abbati  concessum  a  Rogerio  Rege  anno  a  condilo  mundo 
6653  id  est  a  Cariato  nato  1145,  in  quo  omnia  diplomata  ac  pri- 
vilegia a  Rogerio  Cornile  patre  Rogerii  regis  et  ab  ipso  Rogerio 
rege  ipsi  monasterio  concessa  confi  rman  tur,  ac  renovantur.  Initquc 
diploma  illudi  a  g racco  latine  versus  his  verbis.  «  Rcx  Rogerius 
€  adjutor  christianorum.  Ad  nostram  Majestatis  potenliam  pertinet 
a  etc.  In  scquentibrts  vere  legitar.  Alium  sigillum  monslrasti  bui- 
«  lam  babens  plumbeam  a  gloriosissimo  Regno  nostro  factum  et 
c  concessum  anno  ab  ioitio  mondi  6620,  hoc  est  Ch risii  1113  In- 
c  dict.  V  de  carta  cuttunea  in  pergamcnum  renovaVimus:  quod  fecit 

c  Simon  frater  noster,  et  felicia  memoria  Mater  nostra  Moo- 

«  atrasli  nobU  sigillum  aliud  ex  carta  cuttunea  factum  anno  a  ctea- 
•  tione  mundi  6610  idest  Coristi  1103  quod  renovavimus  in  per- 
€  gamenum  carta  autem  cuttunea  ipsissima  bombicina  est,  alque  /3a/ut- 
«  fiUi»ov>  rei  tfo^/x/vcv  legi  in  anthograpbo  certissimum  babeo. 
«  Charta  igjtur  bombycina  ab  annis  plus  sexcentis  in  vulgarem  usum 
«  jam  venerai.  Imo  ut  supra  dicium  est  jam  acculo  decimo  adhibeba- 
«  tur  ad  scriptionem. — Montfaucon,  Poligrùphia  Graecat  voi.  1,  pt- 
c  gina  19,  e  30.  » 
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la  più  parte  degli  eruditi  vuole,  che  n'  abbia 
dato  i  primi  saggi  il  Regno  di  Valenza,  ed  in 
seguito  la  Catalogna. 

L'epoca  di  questa  scoperta  non  è  meno  in- 
certa che  la  sua  origine.  Mabillon  la  colloca 
al  XII  secolo,  Montfaucon  al  XIII;  Maffei  pre- 
tende pria  del  4300;  certo  si  è,  che  su  tale 
carta  si  trovano  scritture  del  secolo  XIII. 
M.  Gollhef  Fischer  nel  suo  Saggiò  sulle  figure  de- 
lineate sopra  carta,  cita  l'estratto  di  un  conto 
dell'anno  1501  scritto  su  tale  carta,  e  porta 
per  impronta  un  cerchio  sorpassalo  da  un  fusto, 
alla  estremità  del  quale  si  vede  una  stella,  vi 
sono  delle  vergalure  e  delle  linee  che  si  ve- 
dono alla  luce.  Questa  carta  è  densa,  granel- 
losa ed  ha  molto  corpo. 

In  generale  la  prima  carta  di  lini,  o  di  cenci 
porta  T  impronta,  che  si  vede  alla  luce,  di 
una  testa  di  bove,  e  la  slessa  osservasi  nella 
carta  impiegata  nei  libri  stampati  da  Faust. 
In  seguilo  molli  fabbricanti  di  tale  carta  ag- 
giunsero a  questa  testa  di  bove  qualche  orna- 
mento, come  una  rosa,  una  stella,  una  corona, 
ed  una  accetla  per  distinguere  le  loro  parti- 
colari manifatture.  La  Serna  Sanlander  in  fine 
del  suo  catalogo  fece  incidere  più  impronte 
di  questa  testa  di  bove  che  varia  per  le  forme. 


■ 


Digitized  by  Google 


4 


I 


53 

M.  Camus  nel  suo  interessante  viaggio  nel 
Belgio ,  malgrado  Y  antichità  della  impronta 
della  testa  di  bove ,  asserisce  avere  trovato 
negli  archivii  della  città  di  Bruges  della  carta 
con  la  impronta  di  una  accetta  e  di  un  gri- 
fone anteriore  a  quella  portante  la  testa  di 
bove. 

Finalmente  nei  posteriori  secoli  e  segnata- 
mente nei  secoli  XVllle  XIX  l'arte  di  fabbricare 
la  carta  è  elevata  ad  un  alto  grado  di  perfezione 
non  solo,  ma  benanco  di  industria  e  di  eco- 
nomia ,  mentre  di  una  infinità  di  materie  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia  ed  in  Ger- 
mania si  forma  carta. 

E  se  accurate  e  curiose  notizie  si  vogliono 
sopra  tale  soggetto,  si  legga  V  opera  di  Cri- 
stiano Schoeffer  di  Ratisbona ,  che  pubblicò 
nel  1765  in  un  volume  in  ottavo  su  le  di- 
verse sorti  di  carta  che  si  può  fare  senza  cenci, 
con  dei  modelli  della  loro  fabbricazione. 
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Déali  ornamenti  dei  Manoscritti 

Per  ornamenti  ne'  manoscritti  inlendonsi 
i  titoli,  i  fregi,  le  capoletlcre,  le  miniature  e 
tutto  quello  che  a  tali  oggetti  appartiene. 

Negli  antichissimi  tempi  vi  scrivevano  nei 
manoscritti  i  titoli,  le  lettere  iniziali  ,  la  so- 
scrizione  dell'autore,  o  del  calligrafo,  ed  alle 
volte  il  nome  del  primo  possessore  in  carat- 
tere rosso  con  Fuso  del  cinabro,  o  del  minio  (4): 
e  coloro  che  a  tale  arte  erano  addetti  si  chia- 
mavano Miniatore*,  o  fìubricatores  (2). 

Tale  uso  passò  da'  Romani  in  Egitto,  ed  i 
Cofti  ed  i  Turchi  ne  adornavano  i  loro  ma- 

* 

iroscrilti;  indi  nelle  Gallie.  Tale  costume  con- 
servossi  sino  al  XVI  secolo,  ed  alcuni  tipo- 
grafi del  XV  e  XVI  ad  imitazione  ne  stampa- 
vano qualche  opera;  e  sino  allo  scorso  secolo 

(1)  Non  litulus  minto,  nee  cedro  diaria  notetur. 

Ovidio,  TrUt.  )ib.  1.  Eleg.  I,  vers.  7. 

(5)  Dalla  parola  Rubricatoret  che  deriva  da  mona,  rosso,  na- 
cque quella  di  rubrica,  la  quale  determina  l'ordine  liturgico  che 
tuttora  conservasi  ne'  libri  di  Uffizii  ecclesiastici  e  viene  dinotato 
co  caratteri  rossi. 
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si  vedono  libri  stampati  co'  frontispizii  in  co- 
lori rosso  e  nero. 

Non  contenti  di  decorare  i  codici  più  pre- 
ziosi con  pergamene,  o  velino  colorati ,  e  di 
scriverli  con  caratteri  di  oro,  o  di  argento, 
come  nello  antecedente  capitolo  fu  esposto,  e 
gli  altri  con  titoli ,  lettere  iniziali ,  e  soscri* 
zioni  in  rosso;  pensarono  anche  adornarli  nelle 
capolettere,  fregiandone  finanche  i  margini 
con  colori,  e  per  lo  più  in  azurro,  purpureo, 
verde  e  con  oro. 

Le  capolettere  sono  di  forma  quadra ,  ed 
occupano  una  parte  delle  prime  quattro  linee 
del  capitolo,  o  dell'opera  ornate  neir  interno 
della  lettera  co'  colori"  sopra  indicati  e  con 
oro  lucidissimo;  e  spesse  volte  con  figurine 
analoghe  al  trattalo  del  codice.  Al  di  sopra 
ed  al  di  sotto  di  dette  lettere  esce  un  arabesco, 
che  si  estende  nel  margine  sino  alla  terza  parte 
circa  quello  di  su  è  di  sotto. 

Questi  arabeschi  sono  fregiati  a  spire,  o  a 
foglie  di  pampane  di  vite  variati  con  animali, 
figurine  e  cose  analoghe  ai  costumi ,  ed  agli 
ornamenti  delle  fabbriche  di  quel  secolo  in 
cui  veniva  miniato  il  codice,  o  tendenti  a  dk 
chiarare  il  contenuto  del  libro  (4). 

(1  )  Un  codice  prezioso  in  carta  bombecina  del  secolo  XIII  in 
simile  modo  adornalo  si  conaeryava  nello  archilo  del  Senato  di 
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Io  alcuni  codici  gli  arabeschi  occupano  tulli 
e  quattro  i  margini,  e  nel  l' inferiore  del  primo 
foglio  miniavasi  lo  stemma  di  famiglia  del 
primo  possessore  in  oro,  argento  e  colori  ana- 
loghi (i). 

Le  capoleilere  ornate  sono  spesse  volte  tulle 
della  slessa  grandezza  nel  corpo  del  libro;  e  i 
miniatori  a  ciò  usavano  sottilissime  lamine  di 
rame  frastagliate,  per  servirsene  di  modello,  e 
sono  noti,  come  distinti  in  (ale  arie,  Silvio  Ben- 
zonrad  di  Spira,  Deschamps  religioso  della 
i  ■  . 

Palermo.  Prima  del  18«S  fu  osservato  dal  «gnor  Agostino  Gallo. 
Esso  codice  conteneva  diversi  privilegi!  accordati  a  varii  cittadini, 
e  ad  ognun»  di  essi  eravi  apposta  Dna  eccellente  figurina  in  mi- 
niatura analoga  al  costumo  del  tempo.  Il  signor  Gallo  per  attesto 
riguardo  giudicandole  interessanti  per  la  pittura  Siciliana  le  fece 
diligentemente  lucidare  per  pubblicarle.  Dopo  il  tremuoto  di  quel- 
fanoo  avendo  ricercato  altra  volta  il  codice,  per  consultarlo,  non 
lo  ha  più  rinvenuto. 

(1)  Possiede  la  nostra  comunale  Biblioteca  un  famoso  codice  dei 
privilegi  di  Palermo  ,  manoscritto  in  pergamena  nella  metà  del 
XV  secolo  sotto  la  terza  pretura  di  Pietro  Speciale  elegantemente 
minialo  con  lo  stemma  della  città ,  •  negli  arabeschi  vi  si  trovano 
sparsi  alcuni  ritratti  de'  nostri  Sovrani,  che  concedettero  tali  pri- 
vilegi. Questo  codice  serviva  per  la  formula  del  giuramento  nella 
coronazione  de'  nostri  Sovrani,  e  per  la  conferma  e  conservazione 
di  detti  privilegi. 

L'ottimo  e  diligente  bibliofilo  e  paleografo  sacerdote  Boscemi 
ne  pubblicò  la  illustrazione  nel  quarantesimoterso  volume  del 
Giornale  di  Sct'em»,  lettere  ed  arti  per  U  SieUia  ncU1  anno  1338 , 
pagina  198  ,  al  quale  rimando  il  lettore,  che  desideri  maggiori 
schiarimenti. 
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Trappa  ,  Renard  di  Liegi  e  Tommaso  Bauer 
certosini  di  Maenza. 

Il  costume  di  adornare  i  codici  in  tale  modo 
è  antichissimo;  e  S.  Girolamo  si  lagnava  del 
troppo  lusso,  e  ne  raccomandava  più  tosto  la 
semplicità  e  la  correzione  (1). 

I  codici  più  antichi  sì  decorati,  che  si  co* 
noscono,  sono  il  Terenzio  ed  il  Virgilio  scritti 
nel  V  secolo,  e  conservaci  nella  biblioteca  Va- 
ticana ,  anzi  di  qdesl'  ultimo  il  Santo-Barloli 
nel  1670  1700  pubblicò  le  decorazioni  incise 
in  rame.  Leone  Allnzio  asserisce,  che  i  libri 
di  chiesa  fra'  Greci  del  Basso  Impero  furono 
ornali  di  simili  miniature  :  indi  lo  furono  an- 
che i  messali  latini  del  V  secolo  e  poscia  poco 
prima  del  X  secolo  furono  più  corretti. 

Or  essendo  poco  prima  del  secolo  X  le  arti  e 
le  lettere  in  decadenza ,  i  colori  e  P  oro  ne 
erano  languidi  e  il  disegno  scorretto,  come  si 
argomenta  da1  Ire  codici  rapportati  dal  Trom- 
belli  (2),  cioè  due  che  conservansi  in  Bologna, 
r  uno  de1  quali  è  il  Rabano  de  Cruce  nella 

(1)  Habcant,  qui  volunt  vetercs  libros  ,  vcl  in  membranis  pur- 
purcis,  auro  argcntoquc  dcscrìptos,  vel  uncialibus,  ut  vulgo  ajunt, 
litUris  onora  magia  exarata,  quara  codice»  :  dummodo  mihi  meisque 
permillant  paupcrea  haborc  schcdulas,  et  non  tam  pulchros  codices, 
quam  emendatos.  —  S.  Ilycronim.  in  1.  proleg.in  lob.  in  fine. 

(2)  Trombclli,  Arte  dì  conoscere  i  codici. 
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libreria  di  S.  Clemente,  e  l'altro  le  annota- 
zioni sopra  gli  Evangelii  attribuito  a  Rabano 
nella  biblioteca  di  S.  Domenico,  ed  il  terzo  il 
famoso  Evangeliario  eseguito  a'  tempi  della 
Contessa  Matilde ,  cioè  circa  la  fine  del  X  e 
principio  deh"  XI  secolo  esistente  nella  libreria 
di  S.  Benedetto  in  Mantova;  ne'  quali  codici 
le  figure  analoghe  all'opera,  al  dire  di  Trom- 
bclli,  «  sono  sì  sconciamente  fatte,  che  ecci- 
tano il  riso.  » 

Non  ricomparve  questo  costume  che  nel 
secolo  XIII;  perchè  ne'  precedenti  secoli  a 
causa  delle  invasioni,  delle  continue  guerre, 
e  della  miseria,  che  percuoteva  i  popoli ,  le 
belle  lettere  e  le  arti  furono  nella  massima 
decadenza;  e  furono  i  monaci  che  lor  diedero 
asilo  e  ne  furono  fedeli  custodi.  Gli  stessi  ador- 
narono in  quei  tempi  i  codici  a  penna,  ma  con 
disegno  scorretto,  come  da  diversi  codici  di 
tali  secoli  può  rilevarsi. 

Nel  secolo  XIII  l'aurora  delle  lettere  spuntò 
in  Italia,  principiando  in  Sicilia  da'  Normanni 
e  progredendo  a  gran  passi  sotto  la  corte  di 
Federico  lo  Svevo  con  Ciullo  di  Alcamo,  Rug- 
gerone,  Enzo,  Nina  etc.  seguitando  nel  XIV 
col  famoso  triunvirato  di  Dante ,  Petrarca  e 
Boccaccio,  e  quella  delle  arti  con  Cimabue  e 
Giotto. 
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In  questo  secolo  l' arte  di  miniare  i  codici 
fece  grandi  progressi  sotto  Carlo  V  il  Saggio 
re  di  Francia,  cioè  dal  mi  al  1380.  Nel  XV  se- 
dolo  poi  raggiunse  la  sua  perfezione  (1). 

Nella  Grecia,  dove  fu  spesso  una  corte  pro- 
tettrice delle  lettere  e  delle  ani,  conservavasì 
sempre  lo  stile,  la  vivacità  nei  colori  e  la  lu- 
cidezza dell'  oro ,  ma  non  così  la  grazia  e 
il  disegno;  e  Montfaucon  descrive  due  co- 
dici in  tal  modo  ornati,  uno  del  X  ed  altro 
deirXI  secolo  con  belle  figure  in  fondo  di 
oro,  che  conservansi  nella  biblioteca  dell'  Isti- 
tuto di  Bologna  (2). 

Nel  secolo  XIV  l'arie  di  adornare  in  simile 
modo  i  codici  passò  dalla  Grecia  in  Francia 
e  nella  Germania  per  l'Italia,  e  le  capolettera 
in  queste  parli  inclinano  ad  essere  lunghe 
piuttosto  che  quadrate ,  e  vi  hanno  bellissimi 
codici  illustrali  con  simili  adorni  del  seco- 
lo XV. 

Per  l'occorrente  e  per  maggior  soddisfazione 
del  lettore  indicherò  gli  uomini  più  illustri, 

(1)  Nel  monastero  del  SS.  Salvadore  di  Palermo  si  conserta 
un  piccolo  codice  di  sagre  preghiere  ricavato  dalla  Sagra  Scrittura, 
ehe  da  quelle  monache  si  crede  essere  stato  della  Regina  Costanza; 
esso  è  adorno  di  eccellenti  miniature  e  fu  illustrato  dal  sig.  Agosti* 
no  Gallo. 

(*)  Montfaucon,  Uiiwr.  pag.  907. 
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che  si  distinsero  nell'arie  di  miniare  e  ador- 
nare i  codici ,  cioè  Oderico  da  Gubbio  cano- 
nico di  Siena  vissuto  circa  il  1233  e  ricordalo 
da  Dante,  Guido  da  Siena  e  Simone  Memmi 
nella  slessa  epoca,  Francesco  di  Bologna  al- 
lievo di  Oderico  verso  il  1250,  Gito  monaco 
del  XIV  secolo,  D.  Lorenzo,  fra  Bernardo  4450, 
Gherardo  morto  nel  4470,  Bartolomeo  della 
Gatta  U80,  Augusto  Decio,G.  B»  Slefaneschi, 
Pietro  Cesarei  di  Perugia.  Fouquel  miniatore 
di  Luigi  XI  ,  Antonio  di  Compaigne  ,  Giulio 
Glovio  morto  nel  1570,  Girolamo  Fecino  4550* 
Giacomo  Argento  di  Ferrara  1564,  Valentino 
Semellino  4500  ,  Anna  Seghers  1550  e  Gio- 
vanni Michlich  1572  (1). 

La  miniatura  dei  manoscritti  fu  abbando- 
nata poco  dopo  la  scoperta  della  stampa  ,  e 
limitala  a  ventagli,  scatole,  piccoli  quadri  eie. 

1  ■  •  »  r  •     •  l 

I  M  *  *  »  |  ,  *l 

(1)  Ruggiero  portò  dalla  Grecia,  che  in  parte  avea  conquistata, 
in  Sicilia  [nullissimi  arteGci,  e  stabilì  una  fabrica  di  tessuti  di  seta 
con  ornamenti  c  figure.  Tra  gli  artisti  vi  dovevano  essere  anche 
dei  miniatori  di  codici  e  calligrafi  ;  giacche  molti  libri  sagri  e  di 
chiesa  e  quello  de'  Privilegii  di  Palermo ,  testé  ricordato ,  pro- 
vano esservi  stali  in  Sicilia  tali  artisti.  Or  siccome  non  è  possi- 
bile percorrere  gli  archivi»  e  segnatamente  quello  del  Senato  di 
Palermo  per  attingere  notizie  di  tali  artisti,  restano  tuttora  a  noi 
iguoli. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Canuta  a  rarità  dei  manoscritti 

É  una  massima  incontrastabile  degli  eco- 
nomisti ,  che  delle  merci  il  prezzo  cresce  a 
seconda  della  ricerca  e  scarsezza  delle  stesse. 
Quando  un  genere  fosse  mollo  scarso  e  ricer- 
catissimo ,  allora  acquista  il  prezzo,  comune- 
mente chiamalo  di  affezione.  Così  accade  dei 
manoscritti. 

Molte  cause  concorreano  alla  scarsezza  dei 
codici ,  e  la  principale  si  è  quella  che  i  co- 
pisti nelle  rispettive  Città  erano  in  pochissi- 
mo numero.  Nella  Università  di  Vercelli  due 
erano  quelli,  che  copiavano  libri  per  gli  sco- 
lari e  li  vendevano  a  quel  prezzo  che  i  ret- 
tori della  stessa  ne  fissavano  (1).  Che  polean 
fare  due  copisti  in  una  Università  ed  in  una 
Città?  In  Milano  ve  ne  erano  cinquanta;  e  que- 
sto numero  non  era  certamente  sufficiente  in 
una  Città  popolata  allora  di  duecentomila  a- 
Lutanti.  In  Bologna  ne  era  maggiore  il  nume- 
ro, e  vi  esercitavano  tale  impiego  le  donne  ( 


(I)  Tiraboschi,  voi.  4  pag.  76.  ;  i 

(9)  Sarti  Dei  profumi  di  Bologna,  pari.  I ,  pag.  186. 
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alle  quali  si  attribuiscono  gli  errori  nei  codici. 
I  vescovi  a flidavano  questa  trascrizione  alle  ver  - 
gini delle  loro  chiese;  ma  esse  non  copiava- 
no che  libri  sagri  e  quelli  degli  apologisti  della 
nostra  religione,  e  non  gli  autori  profani  (4). 
Tale  ristretto  numero  di  copisti  certamente 
non  poteva  soddisfare,  nè  a'  bisogni  degli  uo  • 
mini  di  lettere,  nè  a1  chiedenti. 

À  tati  cause  debbono  aggiungersi  altre  cir- 
costanze, che  più  rari  li  facevano  addivenire. 

Le  incessanti  guerre,  che  in  Italia  si  veri- 
ficavano ,  erano  anche  causa  ad  accrescerne 
la  rarità;  mentre  in  tali  circostanze  moltissi- 
mi codici  venivano  divorati  dal  fuoco ,  o  pe- 
rivano nelle  rovine,  oltre  di  quelli  che  le  na- 
Sfiorii  estere  predavano  e  li  portavano  seco. 
E  su  tal  proposito  l'Abbate  del  monastero  di 
Wirmonth  m  Inghilterra  nelP  anno  689  rac- 
comandava a1  suoi  monaci,  che  avessero  gran- 
de cura  della  copiosissima  e  sceltissima  bi- 
blioteca, che  seco  avea  portato  da  Roma  (2), 
Nel  corso  poi  delle  feroci  guerre  e  delle  bar- 
bariche invasioni  certo  i  copisti  restavano 
inoperosi  e  gli  stessi  monaci  ne  sospendeva- 
no il  foro  esercizio;  mentre  erano  gli  stessi 

(1)  IHxionario  dell*  date,  voi.  2,  pag.  tt* 
(»)  Girardini,  tomo  2,  pag.  117. 
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involti  in  un  turbine  violento,  e  vani  monasteri 
venivano  da'  Barbari  intieramente  rovinati , 
tra'  quali  è  celebre  quello  di  Monlecasino  pel 
guasto  fattogli  da1  Longobardi.  Concorse  an- 
che a  farli  divenire  rari  il  soverchio  ed  in- 
canto zelo  del  pontefice  S.  Gregorio,  il  quale 
diede  alle  fiamme  quantità  di  manoscritti  della 
biblioteca  Flaviana  in  Roma  Tanno  590. 

Non  era  meno  indifferente  la  circostanza 
della  mancanza  della  pergamena  :  e  per  sup- 
plire alla  stessa  non  di  rado  fecero  uso  di 
un  mezzo  dalla  ignoranza  suggerito,  cioè  di 
servirsi  dei  vecchi  codici  già  scritti  iu  per- 
gamena; nei  quali,  dopo  di  avere  cancellata 
l'antica  scrittura,  lavandone  i  fogli  con  vino, 
o  con  acqua  calda  ,  o  di  calce  e  rendendoli 
con  pomice  altra  volta  lisci  ,  atti  a  ricevere 
una  nuova  scrittura  (1),  scrivevano  sopra  Sal- 
terii,  Uffizii,  Antifona™  etc.  e  ciò  sino  al  IX 
secolo. 

Muratori  scoperse,  che  in  un  codice  della 
biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  contenente 
alcune  opere  di  Beda,  era  stata  prima  un'al- 
tra scrittura  in  caratteri  quadrati  maiuscoli; 
e  ne  potè  ricavare  alcune  espressioni.  E  lo 

(1)  Innocenzo  HI  lib.  2.  Xfc  fide  inrtr. 
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stesso  Muratori  attesta,  che  una  quantità  di 
tali  codici  «siste  nella  detta  biblioteca,  i  quali 
appartenevano  al  monastero  di  Bobbio  (1). 

Un'altro  codice  mancante  di  principio  e  fine 
il  dotto  bibliotecario  Bucati  scoperse,  nel  quale 
sotto  la  scrittura  dell'opera  titolata  Excerpta 
ex  Augustino  di  Eugipio  si  ritrovava  un  com- 
mentario di  incerto  autore  sopra  l'Evangelio 
di  S.  Luca  molto  più  antico  di  quella  sopra 
sostituitavi. 

In  un  aliro  antichissimo  codice  di  alcuni 
libri  della  Bibbia  Sagra  scritti  in  lettere  maiu- 
scole, delle  quali  parte  cancellate,  parte  gua- 
ste, erano  stale  sopra  sostituite  le  omelie  di 
S.  Efrem;  e  fu  dal  Boi v in  scoperto  nella  bi- 
blioteca di  Parigi  (2).  Un  altro  del  secolo  VII 
è  rammentalo  da'  PP.  Maurini  (3). 

Sarebbe  lungo  a  numerare  tutti  quelli  che 
si  sono  scoperti.  Basta  solo  quanto  il  cardi- 
nale Mai  ed  il  nostro  siciliano  Malranga  ce  ne 
hanno  fatto  pervenire. 

Tale  uso  non  era  solo  in  occidente  ,  ma 

(1)  Àlii  quidem  codices  occurrerunt  mihi  ,  in  quis  novi  chara- 
etcres  vetustiores  alios  aqua  calida  dilutos  perhibent  —  Murotori 
Annoi,  tom.  4,  Dissert.  45. 

(2)  Elog.  de  M.  Boivin  le  cadet  lom.  IV  HUt.  de  l'  accaden. 
det.  Imcript. 

(3)  PP.  Maurini,  Diploma,  tom.  4,  pag.  82. 
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benanco  in  oriente  (1).  II  guasto  e  la  perdita 
degli  antichi  codici  è  incalcolabile  e  non  vi 
sono  termini  per  detestare  sì  fatta  barbarie. 
Chi  può  conoscere  la  enumerazione  degli  an- 
tichi codici  sì  guasti  ?  Chi  può  conoscere  le 
opere,  che  in  tali  codici  erano  scritte  ed  ora 
sono  perdute  ?  Non  possiamo  fare  altro  che 
deplorarne  la  perdita. 

Si  vede  dalle  citazioni  di  Plinio  che  un  gran 
numero  di  opere  andarono  perdute  :  di  quelle 
di  Slrabone  228 ,  di  Plutarco  529,  di  Ateneo 
900,  di  Clemente  di  Alessandria  600,  di  Pan- 
leno  e  di  Taziano  quasi  altrettante,  e  non  vi 
è  che  otto  o  nove  scrini  della  storia  Augu- 
stale;  eppure  ve  n'  aveva  un  ben  maggior  nu- 
mero. 

Concorsero  a  tale  perdita  anche  i  librai ,  i 
quali  in  quei  tempi  servivansi  dei  codici  per 
risguardi  di  libri ,  e  per  incollarli  nel  dorso 
per  fortificarlo,  e  pulendoli  per  le  coperte. 

Orbelin  professore  dell'Università  di  Stra- 
sburgo assicura  avere  sottratto  non  pochi  fram- 
menti di  codici  che  di  coperte  servivano  ad 
alcuni  vecchi  libri  (2).  Io  stesso  ne  ho  veduto 
più  volumi. 

(1)  Andrcs,  Origine  fogni  letteratura,  tom.  1,  pag.  114. 

(2)  Journal  Encycloptf.  de  Boillon,  tom.  7,  p.  I.  Octobre1785. 
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Un  originale  diploma  dell'anno  1475  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  duca  di  Milano,  col  quale 
al  suo  ducale  segretario  Gabriele  Paleario  la 
facoltà  conferisce  di  essere  ani  messo  alla  cit- 
tadinanza di  Pavia  ,  fu  dal  Fumagalli  levato 
ad  un  libro,  cui  serviva  di  coperta  (1). 

È  non  servivano  forse  air  uso  medesimo 
quei  fogli  ,  in  cui  un  lungo  frammento  era 
scritto  pria  inedito  di  Tito  Livio  e  che  poi  colla 
stampa  fu  pubblicato? 

I  Notai  lo  stesso  costume  conservavano  , 
come  Io  prova  quel  divido  di  non  servirsi  di 
pergamene  vecchie,  ma  di  nuove,  per  iscri- 
vervi i  loro  alti  ;  il  che  osservasi  nella  for- 
inola del  diploma  notarile,  quando  ricevevano 
la  investitura  di  notare  Infatti  leggiamo,  che 
tre  Notai  investili  da  Francino  conte  Palatino 
ne  fecero  il  loro  giuramento  (2). 

Sono  stati  distruttori  di  codici  anche  gli  ar- 
tefici, che  battono  l'oro  e  lo  assottigliano  in 
tenuissime  foglie:  al  quale  uopo  si  suole  im- 
piegare la  pergamena. 

Le  perdite  delle  opere  degli  antichi  furono 
immense;  erano  facili  e  frequenti.  I  pagani 
incendiavano  i  libri  sagri  dei  cristianie  le  loro 

(1)  Fumagalli,  Istituì,  diplomai,  tom.  /,  pag.  49  §  s*g. 
(«)  Àrem,  canon,  cathfdral.  Bcrgom. 
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biblioteche,  che  contenevano  molte  buone  o- 
pere  profane,  filosofiche  e  scientifiche.  I  cri- 
stiani alla  lor  volta  bruciavano  i  libri  dei  pa- 
gani. 

Il  patriarca  di  Alessandria  Teofilo  ottenne 
da  Teodosio  la  permissione  di  demolire  il  tem- 
pio di  Serapide,  ed  incendiò  il  Serapion  coi 
libri  che  esso  conteneva.  Donatisti  e  Circon- 
celliani  in  Affrica ,  Iconoclasti  a  Costantino- 
poli, Ariani  ovunque  abbruciavano  a  vicenda 
libri,  mentre  che  le  invasioni  de'  Barbari,  quasi 
ogni  venti  anni  per  due  secoli  ardevauo  città, 
biblioteche  e  libri  (4).  E  in  tal  modo  si  me- 
nomavano i  codici  senza  sostituirne  degli  al- 
tri e  giornalmente  se  ne  accresceva  la  rarità. 

Contribuiva  alla  scarsezza  e  rarità  de*  co- 
dici non  solo,  ma  anche  alla  elevatezza  del 
prezzo  degli  stessi  il  molto  tempo  che  richie- 
devasi  per  copiarne  e  adornarne  uno;  ed  una 
copia  della  Bibbia  eseguita  in  cinque  mesi 
nell'  abazia  di  Mayen-Moutier  in  Londra  parve 
un  prodigio  di  lavoro.  La  scarsezza  delle 
pergamene ,  sulle  quali  allora  usavano  scri- 
vere, ed  il  mollo  denaro  che  abbisognava , 
per  farne  lo  acquisto,  erano  tutte  circostanze 
che  li  facevano  divenire  più  rari  e  ne  accre- 
sce ano  il  prezzo. 

(1)  Disionario  M*  date,  voi.  S,  p«g.  1*7. 
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La  rarità  e  la  scarsezza  de1  manoscritti  era 
tale,  che  l'Università  di  Bologna  venne  ob- 
bligata pubblicare  un  provvedimento  nell'an- 
no Ì334  in  questi  sensi  compreso  «  che  niuno 
«  scolare  avesse  ardimento  di  portare  alcuna 
«  sorta  di  libri  fuori  Bologna  senza  licenza 
«  bollala  col  sigillo  degli  Anziani,  Consoli  c 
«  Difensori  dell'avere,  solto  pena  di  perdere 
«  li  delti  libri  e  di  essere  gravemente  pu- 
«  niti  (i)  ».  La  scarsezza  degli  stessi  faceva 
sì  clic  si  rimirassero  quasi  come  contrabban- 
dieri coloro  die  li  trasportavano  altrove,  e 
clic  fosse  allora  delitto  ciò  che  ora  sarebbe 
desino  di  lode. 

Nella  maggior  parte  de'  monasteri  erano 
allaccaii  con  catinelle  di  ferro  per  timore  che 
non  si  smarrissero  per  negligenza,  o  che  gli 
stranieri,  che  andavano  a  consultarli,  non  li 
rubassero. 

Dopo  di  avere  esposto  talune  circostanze, 
che  rendevano  sì  scarsi  e  rari  i  manoscritti, 
passerò  a  farne  conoscere  le  ricerche,  che  se 
ne  faceano  tanto  dai  nazionali  che  dagli  esteri. 
Il  che  cagionava  la  conseguenza,  che  i  prezzi 
per  la  troppa  scarsezza  e  per  le  molte  ricerche 
si  elevassero  al  sommo  grado. 

(1)  Sarti,  fftftfc  pari.  »,  pag.  814. 
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Coloro  che  avevano  bisogno  di  consultare 
le  opere  di  pregio  erano  costretti  di  spedire 
a  Roma  ed  a  Costantinopoli  persone,  che  li 
trascrivessero. 

I  librai  usavano  affissare  il  catalogo  dei  ma- 
noscritti. In  esso  si  spiegava  il  numero  dei 
quinterni  di  che  veniva  composto  ciascun  li- 
bro, e  si  fissava  ad  ognuno  il  prezzo  che  dovea 
pagarsi  da  chi  volesse  usarne  a  leggerlo  o 
copiarlo.  Ma  il  copiarlo  non  era  cosa  di  tutti; 
perciocché  non  piccolo  era  il  prezzo  che  si 
pretendeva  (i). 

Un  certo  Melchiorre  libraio  di  Milano  chiese 
a  Filelfo  per  un  codice  delle  Epistole  di  Ci- 
cerone dieci  ducati,  come  scrive  lo  stesso  Fi- 
lelfo a  Pietro  Perlone  (2),  che  bramava  averlo. 

Antonio  Panormita,  per  avere  dal  Poggio  un 
codice  della  storia  di  Livio  dovette  dargli  Ì20 
scudi  di  oro,  e  fu  costretto  perciò  a  vendere 
un  suo  podere,  come  narra  egli  slesso  in  una 
sua  lettera  al  re  Alfonso  (5).  Un  codice  pa- 
rimenti della  storia  di  Livio  mandato  da  Co- 
simo de*  Medici  allo  stesso  Alfonso  re  di  Na- 
poli, bastò  a  calmare  l'animo  contro  di  lui  ir- 
ritato; e  benché  i  medici  del  re  gli  destassero 


(1)  Sarti,  Wd.  part.  f,  pag.  314. 
(S)  Filelfo,  lib.  X,  Epitt  15. 
(5)  Panormita,  lib  V,  Bpitt.  118. 
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sospetto  die  entro  quel  libro  avesse  Cosimo 
nascosto  il  veleno;  ei  di  essi  saggiamente  ri- 
dendosi, prese  tosto  a  leggerlo  con  sommo 
piacere  (1).  Giacomo  Piccolomini  cardinale  di 
Pavia ,  incaricò  Donato  Acciajoli  per  com- 
prargli i  Paralleli  di  Plutarco  e  le  Epistole  di 
Seneca;  ed  a  slento  potè  ottenere  il  primo  al 
prezzo  di  ottanta  scudi  di  oro. 

Verso  il  950  uno  esemplare  della  Bibbia, 
ed  un  altro  delle  lettere  di  S.  Girolamo  erano 
posseduti  in  comune  da  molti  monasteri  Spa- 
gnuoli  e  servivano  loro  successivamente. 

Nell'anno  855  Loup  abbate  di  Ferrieres 
scrisse  al  pontefice  Benedetto  III  pregandolo 
di  affidargli  un  manoscritto  dell1  Oratore  di 
Cicerone  ed  un  altro  delle  Istituzioni  di  Quin- 
tiliano, libri  eccellenti,  dice  esso,  dei  quali 
non  si  conosce  al  di  là  delle  Alpi  che  qualche 
frammento,  e  che  non  se  ne  ritrova  un  solo 
esemplare  in  Francia. 

In  Francia  la  rarità  dei  manoscritti  era  più 
estrema.  S.  Luigi  IX,  quantunque  fosse  amico 
delle  lettere,  non  possedeva  nella  sua  biblio- 
teca privala  che  dieci  volumi. 

Grecia  conlessa  d'  Anjou  nel  X  secolo  com- 

(1)  Crinitus,  ©«  honesta  disciplina,  lib.  XVIII,  cap.  9.  —  Tira- 
boschi,  toI.  G,  p«g.  119. 
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prò  da  Aimone  vescovo  di  Àlberstad  una  rac- 
colta di  omelie  al  prezzo  di  cenlo  montoni, 
dieci  staia  di  frumento,  altrettanti  di  segala  e 
di  miglio  e  tre  pelli  di  martora.  Verso  Tan- 
no 4040  Bouchard  vescovo  di  Worms  riusci 
dopo  molle  ricerche  e  spese  a  raccogliere 
cento  volumi  di  autori  ecclesiastici  e  cinquanta 
di  autori  profani,  che  egli  considerava  come 
tesoro  inestimabile:  tanto  i  libri  erano  in  al- 
lora rari  e  diffìcili  a  procurarsi. 

Filippo  l'Ardito  duca  di  Borgogna  comprò 
una  Bibbia  manoscritta  tradotta  in  francese 
per  600  scudi  (1).  Nell'anno  4474  Luigi  XI 
per  avere  prestala  una  copia  di  Razes  dalla 
facoltà  medica  di  Parigi  dovette  depositar  per 
sicurezza  della  restituzione  dodici  marchi  di 
argento  colla  mallevadoria  di  un  ricco  bor- 
ghese della  sua  capitale. 

Nel  catalogo  di  libri  di  Giovanni  duca  di 
Berry  si  trovano  tre  esemplari  della  stessa 
opera  apprezzali,  cioè  il  primo  250,  il  se- 
condo 300,  ed  il  terzo  400  lire  sterline.  Lo 
slesso  duca  comprò  nell'anno  4404  il  mano- 
scritto del  romanzo  Lance lot-du-Lac  coperto 
con  un  drappo  di  seta  verde  a  due  fermagli 
per  trecento  scudi  di  oro,  e  nel  suo  inven- 

• 

(1)  Registro  della  Camera  de'  coati  di  Dijon 
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Cario  fu  apprezzalo  155  lire  tornesi  che  cor- 
rispondono a  945  franchi.  Quello  di  Gitoti  le 
Courtois  fu  nello  stesso  inventario  apprezzalo 
•  nel  1416  per  150  lire  tornesi  equivalenti 
a  1050  franchi;  il  manoscritto  della  Città  di 
Dio  in  francese  è  portato  nello  stesso  inven- 
tario a  200  lire  tornesi  che  formano  più  di 
1800  franchi. 

Un  particolare  avendo  legato  un  breviario 
nel  1406  alla  chiesa  di  Saint  Jacque  de la-Bo* 
cherie  a  Parigi  per  uso  dei  cappellani  ed  altri 
poveri  preti,  si  risolse,  allo  scopo  di  conser- 
vare tale  dono  prezioso,  e  per  soddisfare 
nello  stesso  tempo  al  volo  del  testatore,  di 
chiudere  il  volume  in  una  gabbia  di  ferro 
dinanzi  la  tavola  delle  offerte  e  di  sopra  il 
ceppo  (1). 

Finalmente  si  ammetteva  contralto  per  la 
loro  alienazione,  come  per  quella  di  un  po- 
dere, o  di  una  casa,  e  divennero  l'oggetto  di 
donazioni,  di  testamenti,  e  di  legati  pii  fatti 
alle  chiese,  e  messi  ordinariamente  sotto  la 
speciale  tutela  del  santo,  di  che  esse  porta- 
vano il  nome  (2). 

Lanlimer  di  Gisor  legò  il  manoscritto  del 

(1)  Diticnario  ddle  daU,  voi.  *,  pag.  131. 

(S)  Psomme,  Dfction.  bMiograph.,  pag.  SI,  c  seg. 
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Pellegrinaggio  della  vita  umana  a  V Hotel-Die*, 
di  Parigi  col  palio  di  non  poterlo  trasportare 
altrove,  eolla  intenzione  che  egli,  sua  moglie, 
i  suoi  figli,  suo  padre  e  sua  madre  e  suo  pa- 
drino Nicolò  Dular,  un  tempo  chirurgo  del 
re  Carlo,,  potessero  partecipare  de'  buoni  per- 
doni e  delle  preghiere  MYHólel  Dieu.  E  so- 
pra diversi  manoscritti  provenienti  da  varii 
monasteri  si  vede  apposta  la  forinola  prò  re- 
medio  animae  contuliL 

CAPITOLO  QUINTO 


Dèi  mcMtcriUi  più  antichi. 

Non  si  conoscono  manoscritti  pria  dell'era 
volgare,  meno  che  quelli  sopra  papiri  :  ed  il 
più  ricco  in  numero  ed  in  antichità  ne  è  il 
regio  museo  crculanense  in  Portici.  Secondo 
la  relazione  dataci  dall'  antiquario  Svedese 
Bioernstahel  (1)  più  di  800  ne  possiede,  ma 
pressoché  inutili,  i  quali  furono  disotterrali 
dalla  subbissata  città  di  Ercolanò  nella  eruzione 

*  • 

(I)  BwerosUhel,  Z4«r«,  voi.  *,  pag.  75. 
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del  Vesuvio  deiranno  79.  Morlarclli,  che  ben 
li  esaminò,  li  descrive  come  tanti  carboni  (1). 
Con  tullociò  il  P.  Piaggi  delle  scuole  pie  ed 
il  suo  allievo  Vincenzo  Merli  col  mezzo  di  una 
semplicissima  macchina  e  con  ammirabile  pa- 
zienza e  destrezza  riuscirono  a  svolgerne  al- 
cuni e  a  leggerne  il  contenuto. 

Essi  sono  scritti  sopra  fogli  di  carta  di  Egitto 
(papiro)  da  una  sola  parte  in  piccole  colonne 
separate;  dell'altezza  di  una  pagina  in  duodeci 
c  della  larghezza  di  circa  un  piede  in  tutta 
la  lunghezza. 

Se  ne  sono  sviluppati  quattro  di  questi  ma- 
noscritti. 11  primo  tratta  della  Filosofìa  di  Epi- 
curo; il  secondo  è  un'opera  di  morale;  il  terzo 
un  trattato  di  retlorica  e  l'ultimo  un  poema 
contro  la  musica  fatto  da  Philodemus,  autore 
citalo  da  Strabone,  del  quale  non  si  poterono 
salvare  che  le  ultime  trentotto  colonne. 

Il  trattato  d'  Epicuro  fu  pubblicato  in  Lon- 

(1)  Vidi  teligique  pluries  fere  sexagcnos  libcllos  ia  semetipsos 
convolulos  universos  papyrinos.  .  .  .  Veruna  refugit  animus 
dicere  cum  Phcdro 

Sed  falò  invido 
Carbonem,  ut  ajunt,  prò  tbesauro  invenimus. 
Phedr.  fab  6,  lib.  5. 
Et  quidem  nibil  aliud  quam  tcrcs  negotium  vides,  et  miscrri- 
mum,  quod  si  evolvere  tentes,  in  cinere  abit .— Mortarelii,  De  regia 
thwa  calam.  pag.  86  et  seg. 
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dra  dal  dotto  bibliotecario  Haiter  ,  e  quello 
di  Philodemus  da  Visconti  in  Napoli  nell'an- 
no 1793  (1). 

La  biblioteca  del  re  di  Francia  in  Parigi 
vanta  pure  de'  papiri,  come  pure  1'  archivio 
di  S.  Dionigi  presso  quella  citlà  ed  altri  della 
Francia.  Nella  biblioteca  cesarea  di  Vienna  se 
ne  conservano  diversi,  tra'  quali  due  di  sin- 
golare rarità  scritti  in  greco.  Alquanti  ne 
esistono  in  Vienna,  Maenza,  Venezia,  Firenze' 
Verona,  Bergamo,  Bologna  ed  in  altri  luoghi 
dell' Italia.  Ma  dopo  lo  spoglio  fattone  dalle 
armi  francesi ,  pochi  se  ne  ritrovano  nella 
penisola  Italiana. 

Tra  tulli  i  manoscritti  papiracei  due  sono 
i  più  pregevoli.  Il  primo  è  un  registro  latino 
di  circa  cento  fogli  che  fu  già  della  cancelleria 
di  Ravenna,  nel  quale  sono  raccolte  varie  in- 
vestiture di  fondi,  oggi  posseduto  dalla  biblio- 
teca del  re  di  Baviera  (2).  L'altro  è  il  famoso, 
se  ben  mutilalo,  codice  di  Giuseppe  Ebreo  de 
Bello  iudaico  probabilmente  del  V  secolo;  il 
quale  codice  era  stalo  donalo  da'  monaci  ci- 
sterciensi  alla  biblioteca  ambrosiana  di  Milana. 
II  cardinale  Federico  Borromeo  fondatore  della 

(1)  Psommc,  Dicitori.  Bibliograph  ,  voi.  1,  pag  2C 

(2)  Bianconi,  Lettire  sulla  Baviera,  pag.  9». 
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stessa  ne  volle  serbata  la  memoria  sopra  fa- 
mina  di  argento  attaccata  alla  coperta  del 
libro.  Nel  1796  detto  codice  con  altri  più  rari 
manoscritti  e  quadri  di  eccellenti  maestri,  che 
formavano  il  principale  ornamento  di  delta 
biblioteca ,  furono  trasportati  in  Parigi ,  ove 
tutt'ora  esistono. 

Di  tutti  i  codici  in  pergamena  di  tante  co- 
spicue città,  ond'  erano  fornite  le  loro  biblio- 
teche, come  quella  d'  Alessandria,  di  Pergamo, 
di  Roma,  di  Costantinopoli  etc.  sino  al  IV  se- 
colo, nessuno  a  noi  ne  è  pervenuto ,  perchè 
tutti  sono  periti,  e  non  ce  n'  è  rimasto  altro 
che  la  memoria-  Le  guerre,  i  Barbari,  gli  in- 
cendii,  l'ignoranza  ed  il  tempo  hanno  il  lutto 
deplorabilmente  consumalo.  1  più  antichi  co- 
dici in  pergamena ,  che  esistono  presso  noi 
sono  del  V  e  VI  secolo. 

Si  crede  celebre  per  la  sua  antichità  Evan- 
gelo di  S.  Marco  di  Venezia  :  esso  e  scritlo 
su  di  un  papiro  finissimo  di  Egitto,  ma  si  al- 
teralo che  non  ve  ne  è  più  che  una  parie  : 
i  caratteri  sono  talmente  scomparsi  che  non 
possono  distinguersi  se  sono  greci ,  o  Ialini. 
La  tradizione  vuole  che  sia  autografo  e  che 
fosse  sialo  portato  da  Aquilea  alla  biblioteca 
di  S.  Marco.  Ma  Monlfaucon  ha  provato  con 
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molla  erudizione  non  poter  essere  che  del  IV 
secolo;  e  M.  Janscn  sostiene  non  essere  scritto 
in  papiro,  ma  in  pergamena  (1). 

Difalli,  se  il  codice  in  pergamena  della  Sagra 
Bibbia  regalalo  da  Cirillo  Lucori  patriarca  di 
Costantinopoli  a  Carlo  I  re  d'Inghilterra  fosse 
provalo  essere  stato  esemplato  da  Tecla,  come 
trovasi  scritto  da  quel  patriarca  nello  stesso 
codice,  vai  quanto  dire  nell'anno  525,  sarebbe 
il  più  antico  codice;  mentre  Tecla  visse  poco 
dopo  del  concilio  Niceno.  E  quantunque  dal 
saggio  de'  caratteri  dato  dal  Buringi  si  vede 
essere  di  forma  quadrala  e  ci  si  mostri  mollo 
antico  ;  con  tuttociò  non  può  asserirsi  preci- 
samene di  quell'epoca,  essendovi  codici  scritti 
con  tali  caratteri  nel  VI  e  VII  secolo  (2). 

Più  antico  di  questo  si  crede  il  codice  greco 
Ialino  dei  quattro  evangelii  posseduto  da  Teo- 
doro Beza  e  da  lui  donato  alla  biblioteca  di 
Cambridge.  Il  Wliiston,  appoggiandosi  unica- 
mente alla  forma  del  carattere,  lo  giudica  del 
principio  del  li  secolo,  ed  i  Maurini  lo  credono 
del  111  secolo  (3).  Ma  siccome  V  antichità  di 
tal  codice  unicamente  alla  forma  del  carattere 


(1)  Baringio,  Clavit  diplomai. ,  pag.  30. 
(9)  Fumagalli,  Jslilux.  diplomata  pag.  43. 
(3)  PP.  Maurini,  Ioni  5,  pag  57,  n.  1- 
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si  appoggia ,  fondamento  spesso  non  troppo 
sicuro;  quindi  non  se  ne  può  far  certo  giu- 
dizio (1). 

Fra'  codici  più  antichi  hanno  la  preemi- 
nenza nell'antichità  il  Terenzio  ed  il  Virgilio 
della  biblioteca  Vaticana,  e  l'altro  Virgilio  di 
Firenze  scritti  nel  secolo  V  (2).  É  da  ricor- 
darsi il  Lattanzio  di  Torino.  Pochi  altri  codici 
esistono  di  tale  epoca.  Quelli  de'  secoli  VII 
ed  Vili  sono  meno  rari,  del  IX  sono  più  nu- 
merosi, dei  secoli  X  ed  XI  sono  abbondanti 
ed  abbondantissimi  quelli  dei  secoli  XII  e  se- 
guenti, per  essersi  in  tali  secoli  ravvivalo  Io 
studio  delle  lettere  e  delle  scienze,  al  quale 
molto  contribuì  per  la  moltiplicazione  dei  co- 
dici, la  quantità  dei  monaci  per  la  fondazione 
di  molti  conventi  fattasi  in  tale  tempo  :  i  quali, 
come  fu  detto,  moltiplicavano  i  codici  degli  an- 
tichi autori. 

Tra  i  manoscritti  greci  con  data  certa  si 
riguarda  presentemente  per  il  più  antico  il  co- 
dice di  Platone  in  foglio  scritto  sopra.velino. 
Esso  fu  trasportato  dall'  isola  di  Patmos  in 
Inghilterra  da  lord  Clarkc  nel  1802;  le  sco- 
lie sono  in  lettere  piccole  capitali.  Esso  fu  co- 

(1)  Fumagalli,  loc.  cit. 

(i)  Fumagalli,  ì$titusioni  diplomatiche,  yol.  I,  pag.  44  e  sog. 
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piato  da  Giovanni  il  calligrafo  per  Arethas  de- 
cano di  Patrasso  mediante  13  scudi  sotto  il 
regno  di  Leone  figlio  di  Basilio  Tanno  del  mon- 
do 6404  ,  che  corrisponde  all'anno  896  dei- 
Fera  volgare.  Dorville  dice  avere  posseduto 
un  Euclide  di  un  anno  più  antico;  e  Monlfau- 
con  avere  veduto  un  manoscritto  greco  del- 
l' anno  890.  Però  questi  sono  spariti  ;  ed  il 
Platone  ritrovato  a  Patmos  deve  tenere  il  primo 
luogo  di  antichità  conosciuta  tra'  codici  greci. 

Si  debbono  quindi  considerare  come  antichi 
e  rarissimi  tra  i  manoscritti  latini  quelli  che 
sono  anteriori  ali1  anno  800  ed  al  regno  di 
Carlo  Magno.  Questo  principe  stabili  pubbliche 
scuole,  protesse  i  lavori  monastici,  ed  i  mano- 
scritti moltiplicaronsi  ;  pubblicò  capitolari  che 
prescrivevano  a'  copisti  di  rendere  i  caratteri 
latini  di  migliore  formato  e  più  corretti  e  di 
sceverarli  dai  segni  stranieri  che  avevano  dato 
loro  i  Longobardi  ed  i  Sassoni.  Questi  carat- 
teri divenuti  più  netti  ed  eleganti  presero  il 
nome  di  carlevingieni.  Esistono  belli  mano- 
scritti in  questa  forma  di  scrittura.  Fournier 
nel  suo  manuale  tipografico  ci  ha  dato  tre  al- 
fabeti di  tale  forma,  e  ne  ha  attribuito  a  Carlo 
Magno  la  invenzione. 
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CAPITOLO  SESTO 


Segni  dUHnlM  dell'antichità  d$  codici. 

Il  fissare  l'età  dei  codici  è  una  cosa  difficilissi- 
ma; ed  a  ciò  eseguire  fa  bisogno  essere  il  biblio- 
grafo molto  istruito,  e  fornito  di  una  sana  critica 
e  di  una  fina  teoria,  non  che  di  una  grande  pra- 
tica. Imperciocché  tutti  i  segni,  che  si  additano 
paratamente,  sono  dubbii;  e  spesse  volle  si  cade 
in  errore;  slantechè  lo  stile  del  carattere,  l'or- 
tografia, i  nessi,  le  abbreviature  e  non  rare  volle 
gli  ornamenti  tra  di  loro  differiscono  in  un 
secolo  e  nella  stessa  città  ancora.  Quando  però 
si  forma  un  assieme  de'  segni  distintivi  ed  il 
bibliografo  è  fornito  delle  qualità  sopra  indi- 
cate, difficilmente  può  ingannarsi.  Deve  però 
ad  ogni  modo  guardarsi  della  falsificazione 
de*  codici  ;  poiché  molli  sono  moderni,  esem- 
plali però  ad  imitazione  perfetta  degli  antichi; 
e  per  tale  conoscenza  è  più  necessaria  la  pra- 
tica che  la  .teoria.  Io  da  parte  mia  tutta  la 
materia  su  tal  particolare  svolgerò  teoretica- 
mente e  praticamente  per  quanto  le  mie  forze 
ed  il  mio  ingegno  lo  permettono. 
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Quattro  còse  bisogna  osservare ,  por  ben 
conoscere  l'età  de' codici;  cioè  pria  di  tutto  la 
materia  sopra  la  quale  sono  scritti;  in  secondo 
luogo  gli  ornamenti.  E  di  questo  diffusamente 
ho  trattato  nei  capitoli  secondo  e  terzo  della 
presente  parte. 

Poi  gli  autori  e  loro  circostanze;  e  final- 
mente la  scrittura  e  suoi  aggiunti. 

Stabilita  a  un  dipresso  l'età  di  un  codice  per 
mezzo  della  materia,  in  cui  è  scritto,  e  degli 
ornamenti;  deve  il  bibliografo,  per  accertare 
l'epoca  precisa,  indagare  altre  Circostanze. 

La  prima  è  quella  di  esaminare  il  codice 
e  conoscerne  P  autore  ;  indi  osservare  se  vi 
sieno  citati  nomi  sincroni  allo  stesso  :  ed  in 
tale  caso  il  manoscritto  non  può  essere  più 
antico  di  quando  visse  l'autore,  o  quelli  che 
cita  |  nè ,  per  conseguenza,  esemplalo  poste* 
riormente  à  tale  epoca; 

Se  non  si  trovaoo  il  nome  dell'autore,  nè 
citate  persone ,  sì  che  non  si  possa  indicare 
T  epoca  degli  stessi  ;  allora  si  osservi ,  se  è 
opera  storica  o  cronologica,  sino  a  quale  epoca 
termina  la  storia,  se  è  moderna;  Dal  che  può 
approssimativamente  ricavarsi  l'epoca.  Se  poi 
è  una  storia  antica  e  non  appresta  alcun  lume, 
allora  si  esamineranno  le  frasi,  le  parole,  lo 
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siile  ;  e  si  confronteranno  coi  lessici  e  con 
altri  autori  noti,  per  conoseer  l'epoca  in  che 
erano  in  uso.  Grandi  lumi  somministra  su  tal 
materia  il  Glossario  di  Ducange. 
(  Deve  ancora  il  bibliografo  esaminare,  se  vi 
sia  il  nome  del  calligrafo  ovvero  del  primo 
possessore,  o  pure  stemma  negli  adorni;  ed 
in  questo  caso  vi  è  una  quasi  certezza  del- 
l'epoca in  che  fu  trascritto.  Se  libro  sacro,  di  ora- 
zioni, di  uffizii,  breviario,  messale  e  simili, 
deve  il  bibliografo  percorrere  il  calendario, 
la  litania  e  le  orazioni,  e  conoscere  tra  i  santi 
quale  fu  1*  ultimo  esposto  dalla  Chiesa  al  pub- 
blico cullo,  non  potendo  essere  più  antico  di 
quando  fu  lo  stesso  canonizzato. 

Tati  libri  si  scrivevano  con  belli  caratteri 
rotondi  bene  ornali  e  dorati. 

Bisogna  osservare  ne1  calendarii,  se  i  mesi  e 
i  giorni  sono  notati  pridic  kalendas ,pridie  nonas, 
pridie  idus,  e  questi  appartengono  all'epoca 
anteriore  al  4000;  e  dopo  il  4000  *ino  al  4400 
costantemente  scrivevano  :  //  Kalendas,  II No- 
nas, Il  Idus  invece  di  posttidie  Kalendas,  po> 
stridie  Nonas,  posttidie  Idus:  e  tale  costume 
conservavasi  anche  in  Francia  e  in  Inghilterra. 

Nei  codici  profani,  i  giorni  de*  mesi  nei 
secoli  XI,  XII,  XIII  e  XIV  gli  scrivevano  cosi 
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nei  primi  sodici  giorni  del  mese  ad  eccezione 
del  primo  giorno  che  lo  scrivevano  primo 
Januario  ;  scorsi  tali  giorni  discendevano  scri- 
vendo decimo  qu'mto  ,  decimo  quarto,  deci- 
mo tertio  eie.  die  exeunte  Januario  sino  al 
pienullimo  giorno  che  scrivevano  penultimo 
die  Januarii;  e  così  degli  altri  mesi  composti 
di  51  giorni  e  sino  al  quindicesimo  giorno  scri- 
vevano per  hanc  dictionem  infrante  die  deci- 
moquinto  aprili  e  dal  decimoseslo  giorno  di- 
scendevano con  scrivere  hac  diclione  exeunte 
die  decimoquinto  aprili s  (i). 

Deve  osservarsi  se  vi  fossero  noie  musi- 
cali; giacché  nel  secolo  XI  appena  si  accen- 
navano le  note  senza  riga  in  campo  aperto; 
in  altri  dello  stesso  secolo  vi  è  una  riga  con 
la  chiave;  se  questa  manca  viene  indicala  col 
colore  della  riga,  cioè  se  rossa,  indica  la  chiave 
di  Fa;  se  gialla,  quella  di  Do  e  così  si  regola 
tutto  il  Canto. 

Nel  XII  secolo  vi  scrivevano  due  righe,  nói 
XHl  tre  ed  anche  quattro,  e  le  note  sono  for- 
matissime  e  Specialmente  quadre  nei  codici 
italiani  e  qualche  volta  romboidi  o  di  altra 
forma. 


(1  )  Ducauge  ,  De  publicit  instrum.  —  lieta  ,  Glossar,  medine  et 
infimae  latini  (.  alla  parola  mentis  intrans ì  slam  et  txiens. 


Nel  XV  secolo  e  dopo,  le  righe  sono  quat-. 
Irò  e  talvolta  cinque  e  le  note  chiarissime. 
E  questo  è  un  bel  segno  per  distinguere  l'età 
di  un  codice  ecclesiastico.  Vedi  l' annessa  ta- 
vola, 

Negli  antichissimi  secoli  si  scriveva  in  ca- 
ratteri maiuscoli  e  qualche  volta  in  caratteri 
minuscoli;  le  lettere  però  erano  ugualmente 
di  forma  quadra  a  colonnette  e  senza  spazii 
nelle  parole,  ma  tutta  la  linea  in  continuazione. 
E  così  sino  all'anno  800,  ed  i  codici  in  tale 
modo  scritti  con  tutta  certezza  a  della  epoca 
appartengono. 

Nel  IX  secolo,  ed  ai  tempi  di  Carlo  Magno 
si  divisero  le  parole;  e  dopo  del  1000  i  ca- 
ratteri maiuscoli  servivano  per  le  sole  capo- 
lettere, 


Nelle  lettere  b,  d, 
f,  h,  ed  1;  come  nel 
presente  specimen  ; 


le  aste  nella  scrit- 
tura ebber  principio 
nel  X  secolo. 
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ma  nelle  lettere  g.  p» 
q,  r  le  loro  aste  in- 
feriori erano  molto 

•  ■ 

lunghe. 

Nelle  lettere  f,  ed  s,  la  lunghezza  superiore 
ed  inferiore  delle 
loro  aste  superava 
le  altre  e  special- 
mente quando  la  s 
era  unita  alla  t;  la 
lettera  r  poi  nel- 

l'XI  e  XII  secolo 
avanzava  d'ordii 

rio  le  altre  ed  era  fornita  di  una  codetta 
all'in  giù. 

La  lettera  A  si  scriveva  senza  la  linea  di 
mezzo  sino  al  1200,  secondo  alcuni,  e  sino 
al  1300  secondo  altri. 

La  lettera  E  nei  codici  scritti  in  carattere 
maiuscolo  ed  in  quelli  poco  dopo  del  1000 
rassomigliava  all'y  greco. 

Nella  lettera  t  minuscola  non  vi  si  faceva 
il  punto  prima  del  1300,  ma  in  vece  vi  se- 
gnavano sopra  rare  volle  una  impercettibile 
lineetta  da  sinistra  a  destra;  e  dopo  il  1300 
si  principiò  ad  usare  il  punto  sopra  detta  let- 
tera. 


Coti  ancora  dovendosi  in  qualche  parola  du- 
plicare la  tnedesimV consonante,  ne  omette- 
vano una  ed  accestivano  la  vocale,  che  pre- 
cedeva la  consaoàWche  restava,  come  per 
esempio  séra  in  vece  di  serra,  àseres  in  vece 
di  asseres.  Questi  accenti  chiamavansi  Stetti- 
ci ,  perchè  nella  Sicilia  inventati,  ed  indiffe- 
rentemente adoperavaesi  come  nei  codici , 
così  nelle  carte.  E  taje costume  era  antichis- 
simo (1). 

Poco  dopo  il  secolo  XIV  venne  comune  l'uso 
di  scrivere  i  codici  in  carattere  gotico  in  I- 
talia  a  causa  che  era  dai  Tedeschi  ocoup&ta; 
ed  i  codici  di  questo  secdio  scritti  in  tale  ca- 
rattere sono  illeggibili.  Esistono  codici  scritti 
in  simile  modo  in  Ispagna  del  1000  e  del  1100. 

I  codici  per  lo  più  scritti  in  caratteri  maiu- 
scoli prima  del  1000  contenevano  rarissime 
volte  abbreviature,  e  per  l'ordinario  nella  dop- 
pia m  e  nella  doppia  n  ne  scrivevano  una 
con  una  linea  piana  sopra  ;  e  talvolta  nel  mezzo 
ed  in  fine  della  linea  ,  quando  terminava  la 
parola  oon  una  di  queste  due  lettere,  la  tron- 
cavano; ed  in  vece  sostituivano  nella  vocale, 
che  la  precedeva,  la  sopradetta  linea  piana. 

(t)  RttttgaUi,  la.  Dipiom.,  tour.  I,  foL  160. 
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Si  incontrano  pure  nei  codici  di  detti  tem 
pi  le  abbreviature  delle  por  ole  Dotninus  « 
Deus  in  questa  modo  Dnus  e  Ds.  Nei  mano 
scritti  poi  dopo  H  1000  in  carattere  minuscoli 
si  incontrano  discretamente  le  abbreviatura 
e  questo  sino  al  XII  secolo.  Ma  nei  codici  di  pop 
conto  ed  in  qualche  atto  notarile  ve  ne  soijo 
delle  bizzarre  e  stravaganti.  Vedi  V  annesto 
tavola  I.  / 

Dopo  il  1200  si  introdussero  delle  abbre- 
viature nella  scrittura  di  una  deformità  incre- 
dibile. Vedi  l'annessa  tav.  II.  Il  che  continuò 
sino  a  lutto  il  1500;  ma  nel  1400  si  introdusse 
una  miglior  forma  di  caratteri  e  diminuì  (uso 
delle  abbreviature,  all'infuori  degli  scolatici  , 
che  tale  costume  ritennero  sino  al  secolo  ^VI, 
e  sono  sì  stranamente  abbreviati  da  noi  po- 
tersi quasi  leggere.  Gli  stampatori  princippndo 
dall'anno  4460  sino  al  1540  circa  imitavano  tale 
uso,  e  particolarmente  nelle  opere  teologiche 
e  filosofiche,  come  S.  Tommaso,  S.  Bonaven- 
tura, Alberto  Magno ,  Scoto,  Aristotele  f te.  e 
questi  stampali  in  carattere  «gotico.  Dal  1500 
in  poi  si  abbandonarono  le  abbreviature  nei 
manoscritti,  restando  sino  ad  un  dato  {tempo 
Togo  di  abbreviare  le  doppie  lettere  ^ell'i», 
fi,  ed  s  colla  sopra  indicata  Jineetta.  f 
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nefrido  a  restituire  i  eodici  alla  antica  loro  in- 
terpunzione. (1). 

Nei  codici  appena  dopo  il  mille  la  inter- 
punzione è  piuttosto  a  piacere  ;  mentre  non 
corrisponde  all'uso.  Le  virgole  sono  rarissime, 
alle  volte  si  servivano  dello  apostrofo  per  vir- 
gola. I  due  punti  in  quei  tempi  l'usavano  ra- 
rissime volte.  Del  punto  e  virgola  se  ne  ser- 
vivano talvolta  per  punto,  alle  volle  per  due 
punti  ed  altre  volte  per  virgola,  e  la  inter- 
punzione in  questi  tempi  era  assai  diversa. 

Nei  secoli  XI  e  XII,  il  punto  e  virgola  si 
trova  segnato  nella  parte  superiore  della  let- 
tera, e  rare  volte  corrisponde  in  mezzo  alla 
stessa. 

Nella  metà  del  secolo  XV  per  denotare  Fa 
fine  del  senso  si  s'ervivano  di  una  impercet- 
tibile lineetta  da  destra  a  sinistra  ,  facendo 
questa  le  veci  di  virgola  ,  di  due  punti  ,  di 
virgola  e  punto  e  spesse  volte  di  punto.  Nella 
fine  del  XV  secolo  la  punteggiatura  si  regolò 
come  al  presente  osservasi. 

Ledere  asserisce  che  negli  antichi  codici  non 
vi  si  trovano  punti  interrogativi  ,  punti  am 
mirativi  e  parentesi ,  e  che  questi  si  princi- 
piarono ad  usare  verso  la  metà  del  XV  se- 

(1)  Mabillon,  D*  R$  diplomatica,  I.  n.  15-Alcuino,  Epitt.  V. 
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colo,  11  Trombelli  afferma,  che  i  punii  inter- 
rogativi erano  ih  uso  appena  dopo  il  1000(1). 

1  dittonghi  net  codici  prima  del  1000  si  in- 
contrano rarissime  volle.  Nel  1000  poi  si  vea> 
qualche  varietà,  e  si  servivano  alle  volte  di 
sb,  ed  alle  volte  scrivevano  la  e  con  una  ce- 
diglia al  di  sollo,  in  questo  modo  Nei 
secoli  XII  e  Xlll  sono  frequenti:  e,  dopo  tale 
tempo  sino  al  1400  li  omisero  assolutamente; 
ma  negli  scritti  degli  scolastici  se  ne  incon- 
tra qualcuno,  come  pure  in  qualche  codice 
copialo  da  altro  antico.  Nelle  bolle  di  Inno- 
cenzo e  Lucio  li  si  osservano  due  lettere 
in  una.  Dopo  il  XV  secolo  si  ripigliò  altra 
volta  Fuso  dei  dittonghi.  Neil'  XI,  XII  e  XIII 
secolo  usavano  solamente  nelle  parole  eccle- 
sia, episcopus,  elcemosyna,  presbiler,  nella  pri- 
ma e  mettendo  la  cediglia  sotto;  e  tale  uso 
non  era  solamente  in  Italia,  ma  benanco  in 
Francia  (2). 

Nei  remotissimi  tempi  e  poi  nelI'XI  secolo 
sino  alla  metà  del  XV  nelle  parole  damnatio» 
damnum,  columna  e  simili  in  mezzo  alle  let- 
tere m  ed  n  intrudevano  la  lettera  p  e  seri-* 

(I)  Ledere,  Ars  critica,  par.  3,  pag.  11. 

(S)  Mabillon,  De  Re  diplomatica,  lib.  Il  e  I.  n.  I. 
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vevano  dampnatio  ,  dampnum,  columpna  etc. 
Nelle  parole  tentatio ,  tentatus  e  simili  cam- 
biavano la  lettera  n  in  med  intrudevano  dopo 
di  questa  la  lettera  p  e  scrivevano  tempttlio 
temptatus  etc- 

Nei  secoli  XII  e  XIII  scrivevano  con  la  let- 
tera h  le  parole  heleernosyna,  hedificium,  herror 
hemptus,  hemplor,  hinermis,  his,  hidem  etc.  ed 
omettevano  la  detta  lettera  nelle  voci  exòr- 
tatto  e  simili.  Nelle  parole  Joannes  e  Jesus, 
scrivevano  Johannes  e  Jhesus.  Nelle  parole 
errantes  >  dulces  ,  steriles  ,  sapientes  e  simili 
erano  incostanti  nello  scriverle  dulceis,  steri- 
lei*,  sapienteis  etc,  come  pure  nella  parola 
errantes  e  simili  scrivevano  errantis  etc* 

Dal  secolo  V  sino  all'anno  1150  adoperavano 
alternativamente  la  lettera  b  in  vece  di  v  , 
e  la  lettera  v  in  vece  di  6,  ed  usavano  co- 
stantemente la  lederà  t  in  vece  di  d  e  par- 
ticolarmente nella  parola  sed,  ed  alle  volte 
scrivevano  ed  in  vece  di  et,  adque  in  vece 
di  atque  e  simili.  Poiché  Fuso  di  scriver  tali 
parole  fu  molto  incostante,  non  si  può  dare 
certo  argomento  a  stabilire  l' eia  dei  codici. 
Però  questi  segni,  uniti  ad  altri  segni  e  ad 
altre  circostanze  e  alla  pratica ,  possono  far 
giungere  allo  scopo  desiderato.  Giacché  non 


solo  nei  codici  dei  primi  secoli,  ma  benanco 
in  quelli  dopo  il  1000,  e  di  rado  nel  XIV  se* 
colo,  e  dal  4550  al  4560  abbandonarono  talé 
libertà  di  scrivere,  e  scrivevano  sed,  e/,  at - 
que,  etc. 

Nell'XI  secolo  sino  alla  metà  del  XV  ado- 
peravano la  /  per  c  e  viceversa,  come  offì- 
tium,  juditium,  faliet,  etc. 

Nei  secoli  XI  e  XII  usavano  spesso  la  y  in 
vece  dell'  i  latina,  ed  in  questi  tempi  ne  era 
frequentissimo  l'uso,  particolarmente  nelle  pa- 
role ymago,  hyrcus,  Symonetc.  Come  parimente 
usavano  la  lettera  p  in  vece  di  b,  come  op- 
tempero,  optentum,  optinet,  optulit,  eie.  in  vece 
di  oblempcro,  oblenlum,  oblinet,  oblulit ,  etc. 

Dal  1000  sino  al  4400  solamente  le  voci 
jucundilasjucundus  e  loro  derivali  le  scrive- 
vano con  la  lettera  o  cioè  jocunditas,  jocun- 
dus,  etc.  Ma  prima  e  dopo  di  tale  epoca  ra- 
rissime volte  tale  cambiamento  si  osserva. 

Negli  antichi  tempi  era  uso  nelle  parole 
composte  di  una  preposizione  e  di  una  voce 
semplice  cambiare  l'ultima  lettera  della  pre- 
posizione in  quella  della  prima  lettera  della 
voce  come  per  esempio  adfìcio,  admoneo  in 
affido,  ammoneo,  eie.  :  ma  ciò  era  a  piacere 
di  chi  scriveva  il  codice. 
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Dopo  il  1150  scrivevasi  admoneo  coi  suoi 
derivati,  e  da  tali  argomenti  può  bene  con- 
getturarsi l'età  di  un  codice. 

La  u  vocale  e  la  v  consonante  è  di  recente 
invenzione  (1). 

Nessuna  cosa  vi  è  più  certa  per  ritrovare 
l'età  dei  codiei  che  quella  dei  numeri  in  ci- 
fre arabiche. 

Non  leggiera  contesa  fra  gli  eruditi  si  agita 
sulla  loro  origine  e  sull'epoca  della  loro  in- 
troduzione. 

Daniello  Uezio  (2)  e  Ward,  (5)  dicono  tali 
cifre  essere  greche  alterate  dall'ignoranza  dei 
copisti.  Eduardo  Bernard  (4)  asserisce  essere 
state  dai  Greci  comunicate  agli  Indiani  e  da 
questi  agli  Arabi.  Rircher  (5),  i  PP.  Mauri- 
ni,  (6),  Paperbochio  (7),  Andres  (8),  ed  altri  ne 
riconoscono  per  inventori  gli  Indiani ,  e  da 
quelli  le  fan  passare  poi  agli  Arabi,  da  que- 

(1)  Questa  invenzione  è  di  G.  Giorgio  Trissino  autore  notissimo 
della  Sofonitba  e  dell'  Italia  Liberata,  che  tentò  anche  introdurre 
mitre  lettere.  Egli  nacque  in  Vicenza  nel  1478:  morì  nel  1550. 

(9;  Huetii,  Demoni*.  Evangel.  prep.  4 

v»)  Ward,  Obiervat.  tur  les  etriti  dei  mod.,  tota.  18  pag.  205. 

(4)  Edvard.  Bernard,  Tramaci,  philotoph. 

(5)  Kircber,  Aritmologia  part.,  I.  cap.  4. 

(6)  PP.  Maurini,  tom.  HI  pag.  537. 

(7)  Paperbochio  Propyl ,  tom.  IH  mai.  parerg.  5. 

(8)  Andres,  Origine  e  progreui  eie.  tom.  1,  psg.  228  e  lem.  IV 
part.  I,  pag.  49. 


sii  ai  Mori,  dai  Mori  agli  Spagnuoli,  e  da  que- 
sti alle  altre  nazioni  Europee.  I)  Nassaro  (4) 
asserisce  Che  dai  Cartaginesi,  o  Affricani  gli 
abbian  ricevuti  gli  Arabi.  II  Butlneri  ed  altri 
moderni  filologi  attribuiscono  la  invenzione 
agli  Egiziani.  11  Mabillon  (2),  è  uno  di  quelli 
che  le  vuole  derivate  dalle  note  tironiane  , 
ritrovando  molta  affinità  con  quelle  cifre.  Un 
anonimo  le  fa  derivare  da  Romana  origine  (5) 
e  dice  riscontrarle  nell'  aritmetica  di  Boezio 
e  di  Gerberlo  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
Silvestro  11.  Il  Villaison  (4) ,  l' Adler  (5)  e 
qualche  altro  abbracciano  la  stessa  opinione» 
ed  il  Sainl-Leger  (G)  e  Schotlo  vi  si  uni- 
formano. L'olandese  Rubdec,  lo  svedese  Brix- 

• 

home  (7) ,  ed  il  Wachter  (S) ,  le  vogliono 
provenienti  dai  Celli  e  dagli  Sciti.  Il  Cal- 
met  (9)  industriasi  di  combinar  insieme  le  tre  * 
opinioni  intorno  gli  inventori  e  l'origine  delle 

(1)  Nassaro,  Poligrafia  Espano'a,  fot.  19. 

(2)  Mabillon,  de  Re  diplomatica  pag.  215 

(3)  Distertaxione  matematico — critica  nella  Raccolta  di  Opuscoli 
anno  1752,  toni.  XLV1IJ.  pag.  18. 

(4)  Villaison,  Anecdota  grav.  etc.  pag.  152. 

(5)  Adler,  Hut.  enfio.  Borg  pag.  57. 

(6)  Saint  Leger,  Notices  dea  ouvres  de  Schott 

(7)  Brixhornc,  Append.  abb.  GoUw.  tona  L  pag.  214. 

(8)  Waohler,  Mcmoirts  de  Trévouw%  avril  1750  pag.  193. 

(9)  Calmet,  Mem.  de  Trev.  aept.  1707.  pag.  2621. 
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medesime  cifre,  cioè  dalle  note  tironiane,  dai 
Greci  e  dagli  Arabi,  o  piuttosto  dagli  Indiani. 
Fumagalli  crede  più  probabile  opinione,  che 
sieno  state  inventate  nell'Indie,  diramale  indi 
in  Oriente,  e  per  mezzo  degli  Arabi  comuni-* 
cale  alle  altre  nazioni  occidentali. 

Che  dagli  Indiani  e  dai  loro  Bramani  in 
ispecie,  coltivatori  dei  più  remoti  tempi  delle 
scienze,  e  particolarmente  dell'aritmetica  ,  in 
cui  le  cifre  sono  di  necessario  uso,  sieno  state 
queste  cifre  adoprate  ,  le  quali  arabiche  co- 
munemente chiamatisi,  viene  dagli  Arabi  non 
meno  che  dai  Greci  riconosciuto. 

Andres  (1)  rapporta  che  nella  Biblioteca  ara- 
bica dei  filosofi:  si  rammenta  un  opera  di  Alkindi 
Vissuto  nel  IX  secolo  titolata  Aritmetica  in- 
diana. Una  seconda  nel  seguente  secolo  più 
diffusa  di  Almogelabi  titolala  dell* arte  dei  nu- 
meri indiani,  ed  un'alira  di  Alkarabissi  che 
porta  per  titolo  della  maniera  di  conteggiare 
gli  Indiani,  sviluppala  poi  da  Alhassan  al  prin- 
cipio deirxi  secolo  nel  suo  libro  dei  principi» 
del  conteggio  degli  Indiani  ,  lutti  scrittori  a- 
rabi.  Ragel  (2)  con  più,  precisione  coleste  ci- 
fre attribuisce  ai  Bramani.  Alle  testimonianze 

degli  Arabi  si  aggiungono  quelle  dei  Greci, 

•  .  .  "    '  .  .....    •  •  .») 

(I)  Apdres  Appmd.  tom.  I.  loc.  eU.  «  tom.  IV  pari.  /,  pag.  jfc. 
(«)  Appeod.  Kircber-  loc.  cit. 


*6 

Il  Papebrochio  (1)  riporta  un  codice  vati- 
cano di  Massimo  Planude  autore  greco  vis- 
suto verso  la  fine  del  XIII  secolo,  nel  quale 
codice  contiene  la  4-wyoft*  **r'  IvSoys  #  cioè 
forte  calcolatoria  secondo  gli  Indiani,  e  Leo- 
nardo da  Pisa  (2)  indiane  queste  cifre  chiama. 

II  Rircherio  crede  essere  stali  gli  Arabi  i 
primi,  o  almeno  tra  i  primi  ad  abbandonare  le 
Cifre  letterali  ed  usare  queste  volgarmente 
chiamate  arabe;  e  questo  verso  il  X  secolo. 
L'Andres  crede  ciò  Dell* Vili,  o  IX  secolo  (5) 
ai  tempi  di  Aroun  Roschid  e  almamon  suo 
figlio,  allorquando  gli  Arabi  intraprendevano 
spedizioni  letterarie  all'Indie,  per  acquistarsi 
dei  lumi  scientifici  che  conservano  i  Bramani. 

Qualunque  sia  stata  l'epoca,  nella  quale  gir 
Àrabi  cominciarono  ad  usare  tali  cifre ,  nes- 
suno può  contrastare  essere  stalo  ciò  prati-  * 
calo  nei  secoli  bassi  ;  e  di  essere  stale  dagli 
stessi  ad  altre  nazioni  trasmesse. 

La  nazione  Spagnuola,  attesa  la  di  lei  ne- 
cessaria corrispondenza  cogli  Arabi  o  Mori 
della  Spagna ,  si  dà  il  vanto  di  essere  stata 
la  prima  ad  usarle.  Le  pruove  del  chiarissimo 

(1)  Papebrochio,  toc.  *U. 

(S)  Ap.  Targiooi  Toiletti,  Viaggi,  tom.  II.  pag  61. 
(I)  Andrei,  loc.  cit. 
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Andres  (4)  colla  scorta  della  paleografia  spa- 
gnola (2)  a  favore  della  stessa  sono  assai 
convincenti,  e  distrugge  ad  un  tempo  le  opi- 
nioni di  coloro  che  le  vogliono  di  greca  ori* 
gìne,  e  di  quelli  che  asseriscono  averle  usale 
prima  degli  Spagnuoli. 

Il  codice  più  antico  riportalo  da  Andres  (3),  \ 
n^l  quale  appaiono  cifre  arabiche  è  la  tradu- 
zione latina  dall'  arabico  falla  Tanno  1136 
dell'  opera  di  Tolomeo,  la  quale  fu  scoperta 
tra  i  manoscritti  dell'archivio  di  Toledo  del- 
l'autore della  paleografia  spag nuota.  Un  altro 
codice  accenna  il  sullodaio  Andres  della  tra- 
duzione dall'arabo  io  lingua  latina  di  un  libro 
astronomico  eseguilo  l'anno  1171  da  Giovanni 
di  Siviglia,  nel  quale  veggonsi  le  cifre  arabiche. 

Esiste  quest'ultimo  nella  biblioteca  Maglia- 
becchiana. 

Fumagalli  (4)  crede,  che  avendo  gli  antichi 
traduttori  delle  indicate  due  opere  riscontrato 
nell'originale  coleste  cifre,  si  fossero  facilmente 
indolii  a  farne  l'uso  medesimo  nelle  loro  tra- 
duzioni, riportandole  collo  stesso  meccanismo, 
che  aveano  scorlo  negli  originali. 

(1)  Andres,  loc.  di. 

(9)  Paleografia  Spagnuola  pag.  104. 

(3)  Andres,  tota.  I.  toc-  *it.,  pag-  MI. 

(4)  Fumagalli,  Mit.  diptomett.  voi.  1.  pag.  178*.  18 


Il  primo  che  tali  cifre  porlò  in  Italia  non 
già  dalla  Scagna,  ma  bensì  dalla  Barbaria  fu 
Leonardo  da  Pisa  dello  Bigolli,  e  Fibonacci , 
figlio  di  Bonaeci  il  quale  in  quella  soggiornò 
lungo  tempo,  ed  ivi  apprese  la  maniera  di 
conteggiare  con  quelle  cifre.  Il  quale  le  usò  di 
quesla  forma  |  2  3  ^  f  6  /Y8  9  OJ 

in  un' opera  J  2       JL  V  &  jV  8  9  0 

sua  origina- 

le  titolala  libar  abaci,  cl»e  porla  la  data  del  1202 
correità  come  si  avverte  nel  principio  1228. 
Tale  codice  conservasi  nella  biblioteca  Am- 
brosiana, e  Zaccaria  (1),  e  Targioni  Tozzct- 
li  (2)  ne  danno  un  distintivo  ragguaglio.  Le 
cifre  sono  espresse  secondo  l'uso  orientale,  cioè 
dalla  destra  alla  sinistra. 

Dopo  l'abaco  di  Leonardo  si  novera  la  Sfera 
di  Giovanni  Sacrobosco  da  lui  in  Parigi  com- 
posta ,  e  le  tavole  astronomiche  di  Alfonso  X 
re  di  (ìasliglia  vissuti  amcndue  verso  la  mela 
del  XIII  secolo;  i  quali  di  tali  cifre  fecero  uso. 
Mabillon  (5)  asserisce  averle  usale  Petrarca 

(l)  Zaccaria,  Ex-unus  litter.  pag.  2ìD. 
(2;  Targioni  Tozzclti  loc.  ctt.  pag.  6t. 

(3)  Juvcrit  hoc  luco  qua»dam  adjiccrc  de  notis  numerici?,  quae 
in  consignandis  diplomatimi  calculis  adhibitte  sunl  ab  antiqui».  Hae 
notae  duplici»  sunt  generis  ,  nempc  numeri  Romani  ,  et  Arabici  , 
quo»  vulgus  cifrai  appellaut.  l\cccutior  est  horum  ci  frani m  usui, 
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nél  codice  :  D.  Auyustini  tu  Psalmos,  scritto 
neir  anno  437b  (4).  Si  hanno  pure  codici 
del  medesimo  secolo  ,  nei  quali  la  numera- 
zione delle  pagine  è  con  delle  cifre.  Uno  di 
essi  di  quesia  età  cosi  numeralo  è  1'  Evan- 
gelo di  S.  Malico  con  note  interlineari  e  mar- 
ginali, che  già  esisteva  nella  biblioteca  dei 
monaci  di  S>  Ambrogio.  La  fornia  di  queste 
cifre  è  quasi  conforme  a  quella  del  codice 

.  ,; 

quas  Arabes  ab  Indis  sfeculo  X,  Uispauos  ab  Arabibus  seculo  XIII 
accepisse  cuoi  aliis  ceoset  Aihanasius  Kircherius  (Kirt-b.  Aritbmol. 
p.  I.  c.  4)  in-arithmologia  sua.  Adda  Papebrocbius  in  Propesle, 
earuio  usuai  anle  bella  sacra  minime  noluin  fuisse  Europei*.  Ego 
♦ero  nullum  deprebendi  aule  saculura  XIV.  Eo  quippe  soseulo  , 
id  est  anno  1375,  cas  a-pposuit  Petrarcha  in  codice  librorum  Au- 
gustini  in  Psalmos,  ut  ejus  specimen  docet,  a  nobis  relatum  sud 
loco.  Sasculo  inseqnentì  in  designaiidis  librorum  rasa,  paginis  eiua- 
modi  ci  fra s  adhiberi  csèptos  animadvèrti.  Panini  itaque  jutat  ea- 
rom  tractatio  ad  propositum  nostrum,  ut  qui  in  saseulo  XIII  con- 
sbtere  in  animum  induximus.  Illud  unam  de  his  cifris  obscrvo  per 
eà  initia  longe  aliter  qnam  nune,  efformatas  fuisse  cifras  4  et  7 
nenape  hoc  modo  (si  veda  il  saggio)  ut  in  specirainibus  nostri*  ad 
▼ertere  licei.  Existimat  etuditissimus  iHuetius  Demnstr.  Euungtl , 
pag.  647)  arabicos  nuuicros  esse  meros  gr  se  cor  una  characleres,  a 
libroni*  graecse  lingua;  ignSris  interpolato*  et  diuturna  sor  ibc  ridi 
consuetudine  còrruptos,  qùos  Arabes  a  Grascia  acccperìnt-  Mabillon, 
De  Re  diplomatica,  lib.  II  cnp*  XXVIII  n  10  pag.  21Sedit.  Lu- 
tetia?  Parisiorum  1709. 

(1)  Cbe  le  usò  il  Petrarca  nel  codice  D.  Augustini  in  Psalmos 
è  consta ntias imo,  ma  l'errore  del  Mabillon  è  nell'epoca  ohearede 
essere  stato  tale  codice  esemplato,  mentre  Petrarca  morì  nell'anno 
1374  a  non  poteva  quindi  scrivere  un  anno  dopo  la  sua  morte. 


too 

dì  Leonardo  dell'  Ambrosiana  ,  a  meno  del 
«ero,  in  cui  vece  si  osserva  una  linea  da  de- 
stra a  sinistra  nel  mezzo;  ed  in  tal  modo  si 
Vedono  altri  codici  di  tale  epoca,  sebbene  qual- 
che piccola  diversità  vi  fosse  fra  alcuni  di 
essi. 

Nel  copiare  gli  antichi  codici  seguivano  gli 
amanuensi  la-  numerazione  romana,  altri  la 
numerazione  arabica  e  particolarmente  dal  1 560 
al  1460,  e  per  lo  più  il  numero  8  si  espri- 
meva sino  quasi  al  1500  nel  seguente  modo  X* 

Era  costantissimo  Fuso  di  scrivere  pria 
della  invenzione  delle  cifre  arabiche  il  nu- 
mero IV  in  questo  modo  MI.  E  questo  è  uno 
*  de'  segni  il  più  certo  per  l'età  dei  codici. 

Esistono  alquanti  codici  scritti  lutti ,  o  in 
parte  con  caratteri  o  note  lironiane,  i  quali 
non  possono  affatto  leggersi  ,  perchè  scrive- 
vasi  più  velocemente  di  come  parlavasi  (4). 

Consistono  tali  caratteri,  o  note  in  sigli,  in 
cifre,  in  lettpre  legate,  o  congiunte,  o  com- 
poste ,  o  inclinate ,  o  rovesciale ,  o  poste  al 
contrario  ,  o  tronche  ,  o  dimezzate.  Vi  sono 
pure  monogrammi  ,  ed  altre  abbreviazioni. 

(1)  Bie  et  scriptor  crit  Telox  cui  litera  verbum  ttl. 
Quippe  notis  linguam  sa  pere  t  carsumqne  loqoentis. 
Manlio,  Àitrxm.  lìb.  IV. 
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Alle  volte  vi  sodo  note  in  carattere  corsivo, 
ed  altre  in  majuscole.  Vi  sono  altresì  qualche 
volta  intruse  lettere  greche,  ed  altre  ohe  chia- 
mar non  si  possono  lettere,  se  non  impropria- 
mente. In  fine  i  caratteri  e  le  note  tironiane 
non  sono  altro  che  un  aggregalo  informe  di 
segni  diversi,  ai  quali  si  è  data  la  loro  par- 
ticolare significazione. 

Tali  caratteri  ,  o  note  rimontano  alla  più 
alta  antichità,  e  sono  state  adoperate  tanto  da- 
gli antichi  Greci,  quanto  dagli  antichi  Roma- 
ni ,  ed  alcuni  vogliono  anche  dagli  antichi 
Ebrei,  appoggiandosi  al  versetto  2  ,  del  sal- 
mo XLIV  (1). 

Tra  i  Greci  al  dire  di  Diogene  Laerzio  (2). 
il  primo  che  odoperò  tali  segni,  che  così  pos- 
sono chiamarsi,  fu  Senofonte  discepolo  di  So* 
crate  ed  emulo  di  Platone:  e  tra  i  Romani  ♦ 
secondo  S.  Isidoro  (5)  seguilo  da  altri  eruditi, 
fu  il  primo  ad  usarli  Ennio,  il  quale  ne  in- 
ventò 4000,  e  Tirone  Liberio  di  M.  T.  Cice- 
rone li  accrebbe  di  frollo;  d'onde  ebbero  il 
nome  di  lirooiani.  Indi  ne  aggiunse  al  tri  Per- 
sannio ,  poscia  Filargiro  ed  Aquila  liberti  di 

(fl)  Lingua  mea  calèraus  scribe  veloci  ter  «rilMaUt. 

Putin.  XLIV.  v.  t. 
(1)  Diogen.  Lt«rt. ,  ie  vita  Xenophontii  c.  XI. 

(»)  S.  hidor. ,  Origin  ,  lib.  I,  c.  11. 
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Mecenate.  Finalmente  un  Seneea,  che  deter- 
minar non  si  può  qual  Seneca  sia  stato,  li  rac- 
colse tutti,  ed  aggiungendovene  degli  altri,  né 
formò  una  raccolta  di  5000. 

Tali  note  usavansi  per  iscrivere  i  discorsi 
che  in  pubblico  si  recitavano,  le  aringhe  che 
pronuhziavansi  nel  foro  e  nel  senato,  nei  te- 
stamenti ,  nelle  interlocuzioni  dei  giudizii  e 
negli  altri  alti  giudiziari!*;  e  tale  uffizio  spet- 
tava ai  notai,  che  da  ciò  ne  trassero  la  deno- 
minazione. Spettava  a  loro  ridurre  queste  note 
a  scrittura  comune. 

Alcuni  autori  costumavano  scrivere  le  loro 
opere  in  (ali  note,  ed  indi  le  davano  ai  cosi 
delti  librarti  o  antiquarii  (copisti),  per  iscriverle 
in  caratteri  comuni  ,  e  similmente  facevano 
con  altre  opere  scritte  per  esleso,  riducendolé 
in  note  tironiane. 

Dall'uso  civile  passarono  all'uso  ecclesiastico, 
e  S.  Cipriano  nel  principio  del  111  secolo  ne. 
aggiunse  alcune  che  in  partieolar  modo  ap- 
partener potevano  ai  cristiani  (4)  e  Pruden- 
zio (2)  riconobbe  per  maestro  in  tale  scrit- 
tura S.  Gassiano  celebre  martire  del  IV  secolo; 

(fl)  Tillemont,  Hist.  Ecdetiast.,  tom.  IV,  pag.  94, 
(lì  Verba  notis  brevibus  comprendere  malta  peritata 
Raptimque  punctis  dieta  prospettane  sequi. 
Prudentioa  de  Corm. 
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S.  Genesio  di  Arles  (1)  e  S.  Epifanio  vescovo 
<li  Pavia  (2)  tale  arte  esercitavano  nella  loro 
gioventù.  L'esercizio  di  quest'arie  presso  i  no- 
minali soggetti  verisimilmenlc  sarà  stata  usala 
in  cose  ecclesiasiiche. 

Quello  che  è  di  cerio  si  è  che  talvolta  molla 
differenza  passava  ira  le  parole  che  si  reci- 
tavano e  le  noie  che  si  scrivevano;  e  S.  Gau- 
denzio vescovo  di  Brescia  lognavasi  degli  ex- 
ceplori  nel  raccogliere  i  suoi  sermoni  (5,)  ed 
alle  preghiere  di  Benevolo  già  maestro  della 
memoria  si  indusse  il  sanlo  vescovo  a  rivedere 
ed  emendare  alcuni  di  quei  sermoni  (4). 

Nei  secoli  di  mezzo  l'uso  di  tali  note  nella 
Francia,  nella  Germania  e  nell'Italia  era  con- 
tinuo, e  vi  si  trovano  scrini  codici,  diplomi 
ed  altre  carte.  Codici  scritti  in  tutto,  o  in  parie 
con  tali  note  conservaci  nelle  più  celebri  bi- 
blioteche della  Francia,  e  della  Germania  (o), 
e  molti  ne  possiede  l'Ambrosiana  di  Milano  (6), 
In  Sicilia  la  biblioteca  dei  Basiliani  del  Salva- 
ci) Tillemont,  Hist.  Ecclesiali.,  tom.  V,  pag.  570. 
(t)  Ennod.,  in  vita  ejusd. 

(3)  Bica  jam  non  sunt,  qua?  constat  precipiti  excipieotium  fc 
atinatione  esse  conscripta.  D.  Gmidentii  Opera. 

(4)  Gagliardi,  prcufat-  in  D   Gauientii  Opera,  pag.  IV. 

(5)  Fumagalli,  Istitux.  diplomai.,  toni.  I,  foL  192. 

(6)  Muratori,  Antichi!.  Hai ,  tom.  I,  colon.  674. 
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tore  dei  Greci  di  Messina  offre  una  preziosa 
raccolta  di  codici  scrini  di  lai  modo  in  carat- 
teri greci. 

Nelle  carte  diplomatiche  tali  note  sono  molto 
usate  ;  ed  il  Carpenlier  pubblicò  54  proto- 
colli (4)  in  altrettante  tavole  in  rame  appar- 
tenenti al  regno  di  Ludovico  Pio  imperatore. 

Tale  uso  di  scrivere  con  note  tironiane  fu 
abbandonato  dopo  il  secolo  X  e  nei  diplomi 
e  nelle  carte  notarili  nelf  XI  secolo  ,  ed  in 
ò-uesti  poco  dopo  tale  epoca  appena  se  ne  in- 
contra qualche  vestigio  ;  ed  il  Fumagalli  os- 
servò due  carte  del  monastero  Pavese  di  Teo- 
dota,  una  del  1005 ,  e  V  altra  del  4009,  nel 
dorso  delle  quali  vi  era  scritta  una  leggenda 
in  note  tironiane  (2), 

Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  diversi 
eruditi  3i  accinsero  alla  spiegazione  di  queste 
note  ,  ma  gli  ostacoli  furono  tali  che  dovet- 
tero abbandonarne  la  impresa. 

Il  papa  Giulio  il  incaricava  alcuni  eruditi 
a  tale  opera  e  le  loro  fatiche  furono  indarno 
(3).  Giusto  Lipsiò  tale  lavoro  intraprese,  ma 
inutilmente  ,  come  esso  stesso  confessa  (4). 

(1)  Carpenlier,  Aìfab.  Hrcn. 

(S)  Fumagalli,  ht.  diplom.  voi  1.  fol.  f  9fi 

(S)  Bembo,  M>.  V ,  tpist.  VII! 

(4)  Iu»t.  Lipi  ,  Cma.  l.ad  Btlgat  #p*a*.  XXVII. 
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E  ciò  non  deve  recare  maraviglia,  atteso  la 
strana  forma  e  la  moltiplicità  di  tali  note  ; 
non  che  l'arbitrio  di  coloro,  che  le  usavano 
e  le  rendevano  inintelligibili.  V  "  ef 

Ed  avvegnaché  alcuni  uomini  dotti  abbiano 
intrapreso  ad  agevolarne  i  mezzi  per  arri- 
varne alla  intelligenza  ,  quali  furono  V  abaie 
Tritemio  sulla  fine  del  XV  secolo,  il  Grutero 
che  ne  pubblicò  più  di  2600,  il  P.  Mabillon, 
il  P.  Carpenlier  ,  i  PP.  Maurini  ed  altri  ,  è 
d'uopo  confessare  che  lo  studio  delle  note  li- 
roniane  è  ancor  lungo  e  difficile,  e  nella  pra- 
tica non  sempre  accompagnalo  dalla  sicurezza 
di  aver  colpito  nel  segno. 

Finalmente  chi  a  tale  studio  vuole  applicarsi, 
è  giusto  formarsi  un  dizionario  sì  delle  let- 
tere radicali  non  soggette  a  cambiamento,  che 
delle  finali,  con  cui  tali  note  sono  terminale, 
ed  una  specie  di  grammatica  che  ne  spieghi 
il  meccanismo;  fatica  mollo  laboriosa,  ma  di 
somma  necessità.  E  por  dare  una  idea  di  que- 
ste noie  mi  è  piaciuto  riportare  il  primo  ver- 
setto del  salmo  Eructavit ,  ricavato  dal  pre- 
zioso Salterio  in  note  lirohiane  della  badia  di 
S.  Germano  dei  Prali.come  riportasi  dai  mo- 
naci Maurini,  i  quali  tulio  intiero  in  note  li- 
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roniane  lo  hanno  dalo  (1).  Da  questo  piccolo 
saggio  si  potrà  argomentare  il  reslo. 

ErucU  vii  cor  meum  verbum  bonutudico  ego  opera  naea  regi 


CAPITOLO  SETTIMO 

Delle  principali  biblioteche  dell'  Europa  rimarchevoli 
pei  loro  manoscritti. 

I  manoscritti  sono  il  principale  ornamento 
delle  biblioteche  e  ne  formano  il  loro  decoro 
non  solo,  ma  benanco  sono  loro  mollo  neces- 
sari!' ,  onde  ridurre  alla  lor  vera  lezione  le 
opere  degli  antichi  autori,  come  testé  si  è  os^ 
servalo.  Agli  slessi  la  repubblica  letteraria  ha 
degli  immensi  obblighi  per  le  tante  cure  di 
uomini  dediti  a^Ii  sludii  paleografici  e  biblio^ 
grafici,  i  quali  ci  hanno  fallo  pervenire  tante 
opere  di  squisito  gusto  disotterrandole  dalla 
polvere  nelle  biblioteche  pubbliche  e  privale. 

(I)  PP.  Saiuuauriiii,  looi  HI,  pag.  35)6,  ccl.  72. 
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tra  tutte  le  biblioteche  dell'Europa,  Roma 
è  stala  quella  che  ha  sempre  portato  la  palma 
nella  sua  preziosa  collezione  di  manoscritti 
che  contiene  la  biblioteca  del  Valicano ,  la 
quale  è  stala  sempre  la  predilezione  de1  Papi; 
ed  i  dotti  ed  i  curiosi  ne  ammirano  i  più  ric- 
chi tesori,  che  in  essa  contengonsi. 

Contullociò  che  la  stessa  mollo  ha  sofferto 
per  le  guerre  degli  andali  tempi  e  per  gli 
incendii,  saccheggi  e  devastazioni,  pur  tutta- 
via sino  al  giorno  di  oggi  è  arrivata  al  nu- 
mero di  più  di  35000  manoscritti.  Essa  pos- 
siede £6  copie  di  Virgilio,  e  la  più  antica  è 
quella  da  noi  ricordala  nel  capitolo  quinto  di 
questa  seconda  parte  insieme  al  Terenzio  della 
slessa  epoca,  e  sono, ornate,  come  dicemmo, 
con  miniature  ed  oro* 

Contiene  questa  biblioteca  un  manoscritto 
degli  Atti  degli  Apostoli  in  lettere  di  oro  re- 
galato da  una  regina  di  Cipro  al  papa  Ales- 
sandro VI  (i). 

1  Medici  arricchirono  Firenze  di  una  quan- 
tità di  manoscritti  greci  ed  orientali.  Cosmo 

(1)  Qocsla  regina  dovette  essere  Caterina  Corno ro,  che  nel  1489 
cedette  il  regno  di  Cipro  ai  Veneziani  Siccome  Alessandro  VI  fu 
assunto  al  pontificalo  nel  1492,  la  Calfi ina  Cornar"  propriamente 
«ra  una  ex  regina 
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de1  Medici  inviò  il  dotto  Giovanni  Lascari  nel 
Levante;  per  sottrarre  alla  ignoranza  dei  Turchi 
tulio  quello  che  ivi  poteva  dagli  stessi  rac- 
cogliere. Suo  figlio  Lorenzo,  seguendo  lo  esem- 
pio del  padre,  inviò  una  imbasciata  a  Bajazet, 
pregandolo  di  favorire  le  ricerche  che  esso 
faceva  fare  in  tutta  la  Grecia.  Questo  principe 
diceva ,  trovare  la  sua  felicità  nella  sua  bi- 
blioteca, la  quale  preferiva  a  tutte  le  ricchezze 
del  mondo. 

Firenze  offre  /'  Evangelio  di  S.  Giovanni, 
antichissimo,  che  lusingansi  essere  scritto  di 
mano  dello  slesso  Evangelista.  Vi  si  trova  il 
famoso  Virgilio,  uno  dei  più  amichi  mano- 
scritti di  questo  poeta,  e  si  crede  esemplalo 
nella  fine  del  IV  secolo. 

La  Magliabecchiana  di  Firenze  conta  12000 
manoscritti. 

La  cattedrale  di  Siena  è  ricca  io  manoscritti 
ornati  di  miniature  del  più  squisito  gusto.  Vi 
si  osservano  sopratutto  le  iniziali  di  più  libri 
di  canto  fermo,  le  quali  sono  di  un  disegno 
prezioso,  e  1'  oro  ed  i  colori  conservano  la 
loro  primitiva  lucidezza. 

La  biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia  è  ri- 
nomatissima per  i  suoi  preziosi  manoscritti: 
essa  ne  contiene  5000. 
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Padova  ,  rinomata  per  la  sua  università  , 
possiede  ancora  degli  antichissimi  e  prezio- 
sissimi manoscritti. 

Napoli  è  egualmente  ricca  di  manoscritti., 
e  nel  palazzo  di  Portici  si  trovano  quelli  che 
si  sono  disotterrati  dalle  rovine  di  Ercolano, 
Pompei  e  Slabbia.  E  unendo  questi  ad  altri 
manoscritti,  ne  conta  5000. 

La  Sicilia  ne  possiede  ancora  qualcuno,  e 
la  biblioteca  comunale  di  Palermo  offre  il  fa- 
moso codice  delle  Costituzioni  di  Federico  e 
i  Privilegi  di  Palermo  testé  ricordali. 

Nella  biblioteca  dei  disciolii  Gesuiti  ,  oggi 
nazionale,  esiste  un  buon  numero  di  mano* 
scritti  greci,  Ialini,  italiani,  arabi  ed  ebraici 
in  velino,  in  pergamena,  in  carta  bombacina 
e  di  lino,  Ira  i  quali  sono  da  ricordarsi  il  co- 
dice delle  Epìstole  di  $.  Paolo  scritto  in  greco 
sopra  pergamena  di  un  bel  carattere  del  se- 
colo XII,  due  opere  di  s.  Basilio  ;  ed  una  di 
S.  Giovan  Crisostomo.  Quest'ultimo  è  in  due 
volumi  in  foglio  scritti  ugualmente  in  greco, 
di  bel  carattere  sopra  pergamena  nel  seco- 
lo XIII.  Offre  un  bel  codice  delle  Epistole  & 
s.  Paolo  con  la  glossa  interlineare  ed  una 
Bibbia,  ambi  scritti  in  bel  carattere  in  Ialino 
sopra  pergamena  il  primo,  ed  in  velino  il  se- 
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condo  con  belle  miniature  del  secolo  XIII,  il 
Bruniquello,  Hist.  vet.  et  novi  testamenti  scritto 
in  velino  ed  in  carta  bombacina  ed  altra  Bib- 
bia sopra  velino,  e  quest'ultimo  con  belle  mi- 
niature del  secolo  XIV,  un  Tito  Livio,  un  co- 
dice delle  Regole  della  Confralernìtà  della  di- 
sciplina ed  un  Gallensis  Comuniloquium  et 
Breviloquium  scritti  sop  -a  pergamena  con  belle 
miniature  e  quest'ultimo  di  uno  squisitissimo 
gusto  del  secolo  XV. 

•  Nella  biblioteca  dei  PP.  dell'Oratorio  esiste 
un  famoso  Danto  in  pergamena  in  foglio.  La 
libreria  del  priucice  di  Filalia  in  Palermo  of- 
fre qualche  manoscritto  importante  pella  no- 
stra storia,  fra  i  quali  vi  è  quello  con  alcune 
lettere  di  Pier  delle  Vigne  inedito,  quelli  pubbli- 
cali dal  Di  Gregorio  e  dal  Caruso  ed  un  mano- 
scritto della  Storia  di  Sicilia  del  Malaltcrra  di 
qualche  secolo  posteriore  all'epoca  dell'autore; 
nel  quale  si  contiene  la  Bolla  di  Urbano  II  per  la 
concessione  della  legazia  apostolica  in  Sicilia. 

Questo  manoscritto  ,  che  ha  tutta  I'  auten- 
ticità possibile  per  la  sua  antichità,  dovrebbe 
il  nostro  Governo  acquistarlo  a  qualunque 
costo  e  depositarlo  nella  nostra  comunale  bi- 
blioteca per  essere  un  bel  monumento  sto- 
rico. Abbiamo  obbligo  al  tanto  zelante  delle 
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palrie  cose  signor  Giacinto  Agnello  dell'esi- 
stenza di  tali  manoscritti;  mentre  nella  ven- 
dita della  libreria  fatta  dal  sopradetto  prin- 
cipe D.  Pietro  Settimo  erano  in  quella  com- 
presi ,  ed  a  vive  istanze  del  dello  signor  A- 
gnello  furono  esentati  dalla  vendila.  Nella  bi- 
blioteca di  s.  Martino  dell'ordine  cassinese  vi 
sono  belli  manoscritti,  e  tra  gli  altri  molti 
arabi,  uno  de' quali  è  un  trattalo  delle  pal- 
me in  un  volume  in  4.'  in  pergamena  di  car- 
te 27  dell'anno  394  dell'egira  che  corrisponde 
all'anno  1004  dell'era  nosira  :  un  altro  è  quello 
che  il  famoso  impostore  Ab.  Velia  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  Codice  arabo  siculo  in  volu- 
mi 5  in  4°.  Il  chiarissimo  canonico  Di  Gre- 
gorio svelò  la  impostura;  mentre  quel  mano- 
scritto conlenea  tutt'allro  di  quello  che  pub- 
blicò il  Velia.  Tra  i  Ialini  sono  da  ricordarsi 
una  Bibbia  sagra  in  voi.  2  ,  in  foglio  sopra 
velino  del  secolo  XII  con  bellissime  miniatu- 
re. Un  Breviario  gallicano  in  pergamena  del 
secolo  XII  con  bellissime  figure;  quello  stesso 
di  cui  servivasi  il  pontefice  Urbano  V,  che  alla 
sua  morte  fu  regalato  all'Abate  del  monastero 
sopradello,  allora  Angiolo  Sinesio,  coperto  con 
lamine  di  argento.  Un  mss.  cartaceo  del  1348 
del  vocabolario  dell'  Ab.  Angiolo  Sinesio.  Un 
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Breviario  monastico  in  foglio  massimo  so- 
pra pergamena  con  bellissime  miniature  del 
secolo  XV. 

La  Sardegna,  Torino,  Genova,  Parma,  Mo- 
dena, e  Ferrara  ne  offrono  un  buon  numero 
e  degli  antichissimi. 

La  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  ne  con- 
tiene  quindicimila ,  Ira  i  quali  si  distingue 
quello  dei  cinque  libri  delle  Antichità  Giudai- 
che di  Giuseppe  Flavio  tradotte  in  latino  da 
Ruffino,  sopra  papiro  di  Egitto.  Montfaucon 
lo  crede  scritto  nel  VI  secolo,  e  Mabillon  al. 
tempo  stesso  di  Ruffino.  Quella  di  Brera,  nella 
stessa  città,  ne  conta  altri  1000. 

La  biblioteca  Beale  di  Parigi  possiede  80000 
manoscritti;  ed  è  la  più  ricca  al  presente  sì 
pel  numero,  come  per  la  bellezza  ed  antichità 
degli  stessi.  Essa  ne  possiede  molti  in  lettere 
di  oro  ed  ornati  di  magnifiche  miniature.  Le 
altre  biblioteche  reali  di  Parigi  posseggono  e- 
gualmente  molte  ricchezze  di  questo  genere. 

Quella  dell1  Arsenale  contiene  5000  mano- 
scritti. 

Dovrebbero  enumerarsi  alcune  biblioteche 
dipartimentali,  come  quella  di  Lione,  e  prin- 
cipalmente l'altra  della  Musa  esistente  a  Ver- 
dun, la  quale  possiede  qualche  prezioso  ma- 
noscritto proveniente  dal  celebre  Nicolò  Psau- 
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me  vescovo  di  questa  città.  Vi  sono  certe  bi- 
blioteche di  particolari  in  Francia,  che  conten- 
gono molti  preziosi  ed  importanti  manoscritti 
per  la  loro  rarità  e  per  la  loro  esecuzione. 

Ginevra  possiede  una  biblioteca  preziosa 
pei  suoi  manoscritti  t  tra  i  quali  sj  rimarea 
un  trattato  sulle  leggi  di  commercio  scritto 
in  caratteri  mori  di  Ibrahim  Burhanadra  giu- 
reconsulto di  Medina.  Gli  Evangeli  in  greco 
sopra  velino  con  le  iniziali  in  oro.  Un  ma- 
noscritto di  s.  Atanasio  sul  quale  si  eseguì 
la  prima  edizione  greca  di  questo  padre  della 
Chiesa.  La  confessione  di  Cirillo  Lucar  patriarca 
di  Costantinopoli  scrina  di  sua  propria  mano  ec. 

Nella  Svizzera  medesima  Basilea,  Berna, 
Saint-Gali  e  Zuric  posseggono  egualmente  pre- 
ziosi manoscritti. 

Si  vede  in  Basilea  un  Salterio  greco  scritto 
in  pergamena  purpurea  ,  dove  le  maiuscole 
sono  in  argento  e  le  rubriche  in  lettere  di 
oro,  e  dell'ugual  maniera  un  Nuovo  Testamento 
scritto  in  lettere  di  oro.  In  questa  libreria  Ca-  / 
merario  trovò  il  manoscritto  di  Tucidide,  che 
esso  per  la  prima  volta  pubblicò  per  le  stampe. 

La  biblioteca  di  Saint-Gali  contiene  dei  ma- 
noscritti in  caratteri  irlandesi,  scozzesi  ed  anglo- 
sassoni ,  i  quali  sono  del  tempo  de'  primi 
fondatori  di  detto  stabilimento  che  erano  ori- 
li) 
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jrinarii  di  Islanda.  Ne  oltre  ugualmente  in  anti- 
ca lingua  alemanna  del  IX  secolo. 

La  biblioteca  di  Zuric  possiede  le  opere  del 
suo  pastore  Zuinglio.  I  Salmi  in  greco  scritti 
in  velino  di  colore  violetto  con  le  lettere  in 
argento  e  le  iniziali  in  oro.  11  manoscritto 
originale  di  Quintiliano,  su  'I  quale  si  fece  la 
prima  edizione  delle  opere  di  questo  celebre 
retore.  E  Analmente  un  gran  numero  di  let- 
tere della  sventurata  Giovanna  Gray  al  dotto. 
Bullinger. 

Nella  biblioteca  dello  Escuriale  in  Ispagna 
esistono  numerosi  manoscritti,  e  vi  si  dislin- 
gue quello  degli  Evangeli  sopra  velino  scritto 
in  lettere  di  oro.  Si  osserva  un  rotolo  in  per- 
gamena contenente  le  opere  di  s.  Basilio  scritte 
in  greco.  Una  quantità  di  manoscritti  arabi  e 
particolarmente  V  originale  del  Trattato  sul 
battesimo  di  s.  Agostino  preso  dalla  biblioteca 
di  MuleyCydam  re  di  Fez  e  di  Marocco. 

La*  biblioteca  .Reale  di  Madrid  ne  contie- 
ne 2500. 

Le  biblioteche  del  Portogallo  contengono 
qualche  manoscritto,  tra  i  quali  i  più  impor- 
tanti sono  relativi  alla  storia  naturale  dello 
Indie  ed  a  quella  del  paese.  . 

L'Inghilterra  è  richissima  di 'manoscritti,  e 
su  tale  genere  l'ambizione  della  slessa  è  più 
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nòbile  delle  altre  parli  dell'Europa.  Ha  messo 
a  contribuzione  tutto  l'universo,  per  arricchire 
le  sue  biblioteche  di  numerosi  e  rari  mano- 
scritti. 

Il  Museo  britannico  di  Londra  contiene  22000 
manoscritti,  tra  i  quali  offre  il  famoso  Codex 
Alexandrinus  monumento  calligrafico,  che  ere- 
desi  del  IV  secolo,  scritto  ih  lettere  maiuscole 
greche.  Si  osserva  parimente  I'  originale  del 
Gran  Diploma  collocalo  sotto  cristallo,  ed  un 
gran  numero  di  lettere  autografe  de'  re  d'In- 
ghilterra riunite  in  un  volume  in  foglio. 

La  biblioteca  di  Oxford  è  da  molto  tempo 
celebre  pel  gran  numero  dei  manoscritti  che 
essa  contiene. 

La  biblioteca  Bodleyena  rie  conserva  25000. 

La  biblioteca  di  Buckingam  acquistò  pochi 
annoia  un  manoscritto  in  foglio  composto  dagli 
antichi  Sofì  di  Persia  coperto  di  stoffa  di  oro, 
che  gli  costò  1500  lire  sterline. 

•  La  celebre  biblioteca  Colonia  na,  malgrado 
F  incendio  Che  devorò  nel  1731  la  più  parte 
dei  suoi  manoscritti,  ne  Contiene  ancora  dei 
preziosissimi,  e  tra  gli  altri  XHarrnonia  Evan- 
gelica,  manoscritto  rimarchevole  pella  sua  bel- 
lezza e  su  '1  quale  l'antico  re  Àlhestan  ordinò, 
ehe  i  suoi  successori  prestassero  il  giuramento 
alla  loro  ascensione  al  trono-  Questo  è  una 
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raccolta  di  Evangeli!;  ed  i  primi  fogli  di  cia- 
scuno sono  scritti  io  lettere  maiuscole  di  oro* 
e  quelli  di  s.  Matteo  eoloriti  porporini.  Pos- 
siede ancora  questa  biblioteca  i  libri  della  Ge* 
nesi  e  gli  Atti  degli  Apostoli  in  belli  carat 
Ieri  maiuscoli  greci.  Si  osserva  una  bellissima 
Bibbia  greca  della  versione  de1  settanta  scritta 
da  una  donna  chiamata  Tecla. 

LAIemagna  è  ancora  una  contrada  di  Europa 
ricca  di  manoscritti.  Vi  si  vede  un  calenda- 
rio Messicano  con  figure;  un  Tito  Livio  del  V 
secolo,  un  piccolo  Alcorano  sopra  velino  preso 
ad  un  turco  dal  principe  Eugenio;  il  primo 
libro  di  Mose  sopra  pergamena  porporina  con 
delle  lettere  maiuscole  in  oro;  gli  Evangeli  di 
8.  Marco  e  di  s.  Luca  in  lettere  di  oro  e  di 
argento;  i  libri  della  Genesi  scritti  in  belli  ca- 
ratteri maiuscoli  greci  nel  IV  secolo,  ed  ornati 
di  miniature;  un  Dioscoride  greco  con  le  fi- 
gure pinte  di  animali  e  di  piante;  un  Salterio 
in  lettere  di  oro  scrino  da  un  franco  chia- 
mato Dagulfo,  offerto  da  Carlo  Magno  al  papa 
Adriano  I,  nel  772  etc 
**-    A  Francoforte  sul  Meno  la  biblioteca  col- 
legiale di  s.  Bartolomeo  possiede  una  raccolta 
di  Omelie  perfettamente  scritte  su  pergamena 
dalla  peccatrice  Guda ,  che  ha  messo  il  suo 
ritratto  in  una  delle  lettere  capitali  con  que- 
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sia  iscrizione  Guda  peccatrix  mulier  scripstt 
et  pinxit. 

La  biblioteca  di  Fulda  offre  un  manoscritto 
dei  quattro  Evangeli  scritto  da  s.  Bonifacio 
coi  ritratti  degli  Evangelisti. 

La  biblioteca  di  Dresda  conta  2700  mano- 
scritti, tra  i  quali  si  dislingue  il  Liber  de  re 
militari  in  velino  ornato  di  belle  miniature  e 
dato  da  Mattia  Corvino  re  di  Ungheria. 

Esiste  in  quella  di  Lipsia  un  calendario  irà 
caratteri  runici,  ed  il  Monoleeeeron,  cioè  a  dire 
la  concordanza  dei  quattro  Evangeli  composta 
per  ordine  di  Luigi  figlio  di  Carlo  Magno,  e 
che  fu  in  possesso  di  Lutero* 

La  biblioteca  Ducale  di  Wolfenbutel  contiene 
4500  manoscritti  ebraici,  greci  e  latini. 

Nella  biblioteca  di  Buttner  in  lena  si  vede 
un  bel  manoscritto  Persiano  del  Giardino  delle 
rose  ed  una  raccolta  di  poesie  turche  sopra 
carta  di  più  colori,  ritrovali  V  uno  e  l'altro 
nella  levata  dell'  assedio  di  Vienna  nel  1685 
nella  tenda  del  gran  Visir», 

La  collegiale  di  Quedlinbourg  possiede  due 
manoscritti  con  lettere  di  oro,  uno  dei  quali 
è  stalo  eseguito  da  una  religiosa  nel  XII  se- 
colo. 

La  biblioteca  di  Gotha  contiene  un  bel  Mes- 
sale con  canto  fermo  scritto  da  una  religiosa. 
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ed  una  Bibbia  alemanna  del  XV  secolo  scritta 
su  velino  ed  adornata  di  belle  miniature. 

In  Baviera  la  biblioteca  reale  o  centrale  di 
Monaco  contiene  46000  manoscritti,  tra  i  quali 
il  libro  degli  Evangelii  scritto  in  carta  vio- 
letta con  delle  lettere  di  oro  nel  principio  e 
di  argento  alla  fine,  un  Messale  in  tre  volumi 
in  foglio  di  un  formato  più  grande  con  degli 
ornamenti  e  miniature  beri  conservate;  un  bel 
Virgilio  antichissimo  con  delle  miniature,  ed 
un  manoscritto  sopra  papiro.  Quella  dell'uni- 
versità di  Monaco  contiene  2000  manoscritti. 

La  biblioteca  d'Inghilterra  offre  uno  dei  più* 
bei  manoscritti  del  X  secolo,  questo  è  quello 
delle  léggi  bavaresi. 

Ratisbona,  Salzbourg,  Windberg ,  Nurem- 
berg,  Bamberg,  Maenza  eie.  presentano  egual- 
mente più  manoscritti  preziosi. 

La  Boemia  e  la  Prussia  possiedono  ancora 
una  quantità  di  manoscritti.  La  Università  di 
Praga  solamente  ne  conta  circa  8000,  de'quali 
molti  sono  antichissimi  é  preziosissimi. 

La  biblioteca  reale  di  Berlino  fondala  da 
Federico-Guglielmo  elettore  di  Brandebourg 
contiene  5000  manoscritti  ed  è  ricca  di  quelli 
del  dotto  Spanheimo.  Essi  sono  la  maggior 
parte  dell'  Vili  secolo  con  le  legature  coperta 
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di  lamine  di  oro  e  di  argento  tempestale  di 
pietre  preziose. 

In  fine  si  noli  che  delle  biblioteche  di  Ale- 
magna  nel  tempo  della  invenzione  della  stam- 
pa si  trasse  una  parie  di  manoscritti  di  auto- 
ri antichi  che  furono  in  quel  tempo  con- 
segnati alla  stampa  ;  e  fu  in  Spira  che  Erasmo 
scoperse  i  commentarti  di  Arnobio  su  i  Salmi 
ed  il  Senecae  ìudus  e  ciò  fu  nella  stessa  con- 
trada  che  Giovanni  Suichard  trovò  il  codice 
Teodasiano,  e  Simone  Gryneus  i  cinque  ultimi 
libri  di  Tito  Livio,  e  dall'ÀIcmagna  il  Poggio 
fiorentino  portò  il  manoscritto  delibri  di  Ci- 
cerone intitolati  de  finibus  et  de  kgibus,  che 
fece  stampare  per  la  prima  volta. 

Molte  città  de'  Paesi  Bassi  offrono  egualmente 
dei  manoscritti  antichi  e  preziosi.  L'università 
di  Lovanio  ira  gli  altri  possiede  una  Bibbia, 
che  le  fu  donala  dal  cardinale  Bessarione  in 
riconoscenza  del  buono  accoglimento  che  esso 
ricevette. 

Quella  di  Leida  è  stala  dotata  da  più  dotti 
di  un  gran  numero  di  manoscritti  greci. 

Gli  altri  paesi  del  Nord,  quantunque  meno 
ricchi  del  Mezzogiorno  in  manoscritti,  pur  ne 
contano  ancora  de'  preziosi,  in  Polonia  la  bi- 
blioteca di  Cracovia  n&  possiede  circa  4000. 
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Si  vedono  in  Varsavia  i  tre  Evangelii  di  s. 
Matteo,  s.  Marco  e  s.  Luca  sopra  velino  con 
miniature  e  con  delle  lettere  in  oro  ed  in  ar- 
gento nel  testo;  un'altro  libro  di  Evangelii  so- 
pra velino  con  dei  disegni  e  delle  lettere  do. 
rate  e  conta  circa  600  anni  di  antichità.  Un 
Breviario  di  Strasbourg  del  XII  secolo ,  un 
Messale  romano  del  X  secolo  etc. 

Io  Danimarca  la  biblioteca  reale  di  Gapenha- 
gue  ne  contiene. circa  46000,  tra  i  quali  si 
distingue  un  Tito  Livio  del  X  secolo.  Quella 
dell'  università  della  stessa  città  ne  contie- 
ne 2000,  tra  i  quali  se  ne  trovano  molti  Islan- 
desi ed  una  collezione  di  carte  e  diplomi  in 
caratteri  runici. 

Nella  Svezia  la  biblioteca  reale  di  Stockolm 
fondata  dalla  regina  Cristina  contiene  5000 
manoscritti,  tra  i  quali  offre  una  delle  prime 
copie  del r Alcorano,  la  Bibbia  del  Diavolo,  cosi 
chiamala,  perchè  termina  colla  sua  figura,  il 
Codex  Giganleus,  il  nome  del  quale  deriva  dalla 
sua  eccessiva  grandezza  è  scritto  sopra  velino 
di  pelle  asinina;  il  Codex  aureus  Eoangeliorum, 
così  chiamalo  per  la  moltitudine  delle  lettere 
in  oro  che  esso  presenta,  e  dove  i  fogli  sono 
di  colore  purpureo,  le  lettere  capitali  sono  scritte 
in  nero  etc. 
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In  fine  la  Russia,  la  cui  civiltà  rimonta  a 
poco  più  di  un  secolo,  ne  possiede  ancora  un 
grandissimo  numero  e  sopratutlo  dei  mano- 
scrini  asiatici  trovati  nel  1721  tra  i  Kalmuki. 
La  biblioteca  imperiale  di  s.  Pietroburg  ne  con- 
tiene 15000.  Molti  signori  di  questo  impero 
accesi  della  nobile  passione  pei  libri  si  ap- 
plicano al  giorno  d1  oggi  a  raccogliere  tulle 
le  rarità  che  possono  ritrovare.  L' amatore 
principe  di  Galitzain  possiede  il  più  ricco  ga- 
binetto in  manoscritti  ed  in  opere  stampate 
sopra  velino.  Esso  rivalizza  con  molli  Lordi 
Inglesi  per  questo  onorevole  genere  di  lusso; 
e  sono  pochi  j  particolari  in  Europa,  che  ab- 
biano una  sì  ricca  collezione  come  la  sua. 
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Origine  Mia  stampa 

La  invenzione  della  scrittura  fu  una  delle 
più  sublimi  opere  dell'  umano  ingegno.  Col 
mezzo  della  stessa  si  comunicano  gli  uomini 
i  loro  pensieri  non  solo,  ma  benanco  ne  la- 
sciano la  memoria  ai  posteri. 

Mancava  alle  nazioni  incivilite  un  mezzo , 
onde  più  velocemente  si  propagassero  gli  scritti, 
e  durassero  agevolmente  per  lungo  corso  di 
secoli  avvenire.  Egli  è  vero,  che  i  copisti  colla 
loro  arte  contribuivano  mollo  ad  ottenere  tale 
scopo  ;  ma  diffondendosi  sempre  più  la  cul- 
tura delle  lettere  e  delle  scienze,  non  potevano 
essi  appagar  sufficientemente  i  desiderii  dei 
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dotti,  ne  tampoco  provvedere  ,  che  le  opera 
di  costoro  si  tramandassero  sicuramente  alla 
tarda  posterità. 

Imperciocché  il  tempo  distruttore  per  se 
slesso,  e  per  le  guerre,  per  gli  incendi!,  per 
le  inondazioni,  pei  iremuoti  e  per  tanti  altri 
fortunosi  accidenti  potea  distruggere  con  faci- 
lità i  pochi  esemplari  di  un  operai  che  coti  mol- 
ta spésa  i  copisti  poteano  dare.  Laonde  di  tanti 
libri  di  sommi  autori  conosciamo  appena  il 
nome,  perchè  son  citali  negli  scritti,  che  an- 
cor ci  rimangono  :  e  di  moltissimi  altri  per 
avventura  neppur  ci  è  giunta  la  memoria  , 
per  mancanza  di  un  mezzo,  che  con  facilità 
ne  moltiplicasse  le  copie. 

Era  dunque  necessaria  un  arte,  che  prov- 
vedesse agevolmente  alla  diffusione  e  conser- 
vazione dei  libri.  E  quest'  arte  importantissi- 
ma, alla  quale  le  arti,  le  lettere  ,  le  scienze 
e  tutta  quanta  la  civiltà  son  debitrici  di  lor 
sommi  progressi,  fu  dall'umano  intelletto  sco- 
perta; essa  fu  la  stampa. 

Con  questo  mezzo  si  diradarono  bentosto 
le  tenebre  dell'ignoranza  :  perciocché  l'istru- 
zione si  rese  per  tutto  comunissima  :  e  men- 
tre prima  era  il  patrimonio  esclusivo  del  ricco 
e  di  qualche  privilegiala  città;  ora,  mercè  della 
stampa,  è  diffusa  in  tutte  le  classi,  fra  gli  ar- 
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tigiani  e  i  contadini ,  nelle  splendide  metro- 
poli e  nelle  cittaduzze,  nelle  borgate,  nei  vil- 
laggi, nelle  campagne. 

Il  fanatismo  dei  dispotici  governi,  ohe  tutto 
ha  messo  in  opera,  onde  impedire  il  progresso 
colla  soppressione  della  stampa  e  colla  cen- 
sura, facendo  in  tale  modo  annidare  la  igno- 
ranza nei  popoli,  non  ha  potuto  ottenerne  lo 
scopo,  se  non  temporaneamente,  giacché  dopo 
qualche  tempo  ad  onta  di  tali  ostacoli  il  pro- 
gresso si  è  aperta  la  via,  e  tosto  ha  rovesciato 
troni  e  governanti,  e  le  nazioni  si  sono  rese 
libere  coi  loro  pensieri  e  coi  loro  scritti. 

Gloria  a  colui  che  ha  inventato  1'  arte  di- 
vina della  stampa  ;  esso  è  stalo  uno  dei  più 
grandi  benefattori  dell'umanità. 

Per  comune  opinione  si  vuole  essere  l'arte 
della  slampa  mollo  tempo  prima  nella  Gina, 
inventata.  Le  Cornee  sostiene  essere  ivi  stala, 
anni  551  avanti  l'èra  volgare.  Il  P.  Goupelet 
prova  essere  stata  la  sua  invenzione  in  detto 
impero  nell'anno  900  circa  dell'era  nostra. 

Qualunque  siasi  l'epoca,  l'invenzione  di  que- 
sta arie  nella  Cina  è  assai  anteriore  a  quella, 
di  Europa  (i). 

È  certo  che  questa  divina  arie  nacque  in 

{%)  Amati,  Rictrchè  storico— critiche— teientificht  eie.  voi.  5  p.  6. 
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Europa  primitivamente  colla  incisione  ,  ed  è 
probabile  che  ebbe  origine  colle  carte  di  giuoco. 
I  Tedeschi ,  i  Francesi  ,  e  gli  Spagnuoli  si 
attribuiscono  esclusivamente  questa  invenzione. 

1  Tedeschi  stabiliscono  il  luogo  e  T  epoca 
in  Hulm,  o  Harlem  verso  Tanno  1550. 1  Fran- 
cesi dicono  le  earte  inventate  in  Francia  verso 
Tanno  1592  ,  per  distrarre  Tumore  malinco- 
nico di  Carlo  VI  :  e  aggiungono  in  pruova  che 
le  carte  da  giuoco  di  tutte  le  nazioni  portano 
l'impronta  dei  gigli.  Gli  Spagnuoli  però  pro- 
ducono in  loro  favore  per  titolo  gli  statuti  di 
un  ordine  di  cavalleria  chiamalo  TOrdine  della 
fascia  istituito  da  Alfonso  IX  re  di  Casliglia 
verso  Tanno  1550,  i  quali  proibiscono  a  nes- 
suno dei  cavalieri  di  giuocare  denaro  alle  carie. 

Certo  dalT  incidere  e  stampare  le  imagini 
dei  re  e  delle  dame  allo  incidere  e  stampare 
quelle  dei  santi  e  delle  sante  non  vi  fu  che 
un  passo  da  fare. 

♦  Infatti  ciò  avvenne;  e  queste  prime  ima- 
gini conservansi  in  un  monastero  di  Alema- 
gna,  ed  hanno  la  stessa  forma  e  grandezza 
delle  carte  di  giuoco  ,  cioè  tre  pollici  di  al- 
tezza, e  due  pollici  e  quattro  linee  di  larghezza. 
Indi  l'incisore  aggiunse  nella  incisione  il  no- 
me  del  santo  ,  o  della  santa  ,  ed  in  seguilo 
qualche  versetto  ,  o  sentenza  ricavata  dalla 
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Sagra  Scrittura  incisa  e  stampata  nel  di  sotto 
de!  santo,  o  della  santo. 

Progredendo  in  tal  modo  queir  arte ,  non 
si  limita  più  a  slampare  santi  particolari,  ed 
alla  spicciolata,  ma  si  incide  e  si  stampa  una 
raccolta  di  figure  colle  loro  spieghe  e  se  ne 
formano  libri  xilografici,  cioè  a  dire  incisioni 
in  legno,  le  quali  molto  precedettero  (a  stam- 
pa dei  libri  che  offrono  data  eerta. 

Si  riguardano  come  i  più  antichi  libri  di 
questo  genere  la  Bibvia  dei  poveri,  la  Storia 
di  S.  Giovanni  V  evangelista,  la  Storia  dell'an- 
tico e  nuovo  testamento  in  46  figure  ,  l'  Ars 
moriendi,  l'Ars  memorandi,  e  sopra  lutto  Io 
Speculata  humanae  salvationis  in  65  fogli. 

Queste  opere  la  maggior  parte  furono  stam- 
pale in  Harlem  dal  1440  al  1450  circa.  Esse 
non  sono  stampate  che  sul  recto  dei  fogli  so- 
lamente. Sono  senza  data,  senza  nome  di  stam- 
patore e  senza  indicazione  di  luogo  ove  fu- 
rono stampale.  Esse  sono  i  primi  saggi  della 
slampa  informe.  Le  stesse  dovevano  accele- 
rarne la  perfezione  ,  mentre  non  doveva  al- 
tro farsi  a  ciò  eseguire  che  abbandonare  la 
incisione  a  rilievo  e  rendere  mobili  i  carat- 
teri :  e  ciò  ò  quello  che  Y  arte  della  stampa 
ha  eseguito. 
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Molle  citlà  si  dispulano  l'onore  della  inven- 
zione della  slampa,  cioè  Harlem,  Leida,  Ve- 
nezia, Roma,  Dordrecht,  Bologna,  Asburgo  : 
Norimberga,  Basilea,  Lubek,  Strasburgo,  e  Ma- 
gonza,  le  quali  hanno  prodotto  i  loro  titoli: 
ma  le  più  antiche  testimonianze,  e  li  più  va 
levoli  documenti  sono  stati  prodotti  da  Stras- 
burgo e  Magonza. 

Adriano  Giunio,  Boxford,  Ellis,  Marco  Box- 
horn,  Pietro  de  Beri  ,  Pietro  Scriverio  ,  Ga- 
spare Barlè  e  Gerardo  Mcermann  si  sono  in- 
gegnali a  provare  essere  stata  Harlem  la  culla 
dell'arte  della  stampa,  e  quest'ultimo  ha  im- 
piegalo tutte  le  risorse  del  suo  spirito  a  ciò 
provare  in  un  opera  titolata  Origines  typo- 
graphicae  in  2,  volumi  in  4.  Ma  tutte  le  sue 
ragioni  sono  appoggiate  ad  un  favaloso  rac- 
conto di  Adriano  Giunio  medico  olandese  nella 
sua  Batavia  pubblicata  in  Leida  nel  1858  in  4. 

Questo  scrittore  rapporta  che  Lorenzo  Co- 
ster  sagrestano  di  una  piccola  chiesa  del  suo 
paese  nato  in  Harlem  verso  il  1570,  cammi- 
nando un  giorno  nei  boschi  dei  dintorni  della  cit- 
tà, scarpellava  delle  lellere,  dei  versetti,  e  delle 
sentenze  scritturali  nella  scorza  di  faggio  per 
istruzione  dei  suoi  nipoti.  Avendovi  applicalo 
della  carta,  ivi  fecero  la  loro  impressione,  e 


concepì  subilo  Videa  della  stampa.  In  seguilo 
con  suo  genero  Tommaso  immagina  la  com- 
posizione di  un  inchiostro  più  vischioso  e  più 
tenace  del  comune,  col  quale  slampa  lo  Spe- 
culimi humance  salvalionis  ,  i  fogli  del  quale 
sono,  stampati  da  una  sola  parie  incollati  nei 
loro  rovesci  ;  ed  avendo  perfezionato  il  suo 
processo  con  la  invenzione  dei  caratteri  fusi 
di  metallo,  prima  di  piombo,  e  poi  di  stagno; 
fece  considerevoli  guadagni ,  aumentò  il  suo 
stabilimento  ,  e  lo  fornì  di  più  lavoranti  ,  i 
quali  obbligò  col  giuramento  alla  conserva- 
zione del  segreto.  Soggiunge  indi,  che  la  notte 
di  natale  mentre  Cosler  assisteva  alla  messa 
della  mezzanotte,  un  suo  lavorante  nominato 
Giovanni  Faust  gli  rubò  tutti  gli  arnesi  rela- 
tivi alla  stampa  e  fuggendo  in  Amsterdam  , 
indi  in  Colonia  e  finalmente  in  Magonza  ,  vi 
stabilì  la  tipografìa  nel  1U2,  ed  ivi  stampò 
il  Dottrinale  Alexandre  Galli. 

Questo  è  l'estratto  del  favoloso  racconto  di 
Giunio,  e  sono  sì  persuasi  gli  Arlemensi  della 
verità  di  questa  romanzesca  invenzione,  che  con 
sommo  orgoglio  ebbero  l'impudenza  collocare 
nella  porta  della  casa  di  Goster  li  seguenti 
quattro  versi  di  Pietro  Scriverio. 
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Vane  quid  Archetyposel  prala  Moguntiajactas  ? 

Harlemi  Archetypos  prielaque  naia  mas. 
Extulit  hic,  monslrante  Deo,  Laurentius  artem. 

Dissimulare  virum, Dissimulare Deum  est  {ì). 

Tra  le  diverse  rarità,  che  si  vedono  in  Har- 
lem  presentano  come  cosa  tutta  particolare 
in  uno  inviluppo  di  seta  in  una  cassa  di  ar- 
gento il  primo  libro,  secondo  gli  Arlemcnsi, 
stampato  col  titolo  Speculum  humanve  salva- 
tionis.  Esso  ha  molte  figure.  La  custodia  di 
questo  libro  è  affidata  a  più  magistrati,  cia- 
scuno dei  quali  ha  una  differente  chiave  del 
luogo  ove  esso  si  conserva.  Nello  stesso  luogo 
\i  è  innalzata  una  statua  di  Lorenzo  Goster  (2). 

Nessuno  autore  del  secolo  XV,  o  del  prin- 
cipio del  XVI  secolo  fa  menzione  di  tale  rac- 
conto, nè  tampoco  Erasmo  nato  nel  1467  in 
Roterdam,  che  non  poteva  ignorare  un  sì  glo- 
rioso avvenimento  pel  suo  paese  ;  ed  aveva 
occasione  di  parlarne,  mentre  era  strettissi- 
mo amico  di  Thierry  Martino  di  Alost  il  pri- 
mo stampatore  del  Belgio,  al  quale  egli  fece 
r  epitaffio ,  e  quando  parla  della  invenzione 
della  slampa  decide  sempre  a  favore  di  Gut- 
temberg.  (5). 

(Ì)  Morciì,  DM.  histor.  voi.  3.  fol.  h07. 

(2)  Misson,  Voyage  en  /talie,  png.  24,  25,  26. 

(3)  Mietami,  Biographic  univtrsclle,  voi.  X  pag  58 
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Ora  quali  monumenti  tipografici  invocano  i 
partigiani  di  costui  in  loro  favore?  Qualche 
antica  edizione  senza  data  e  senza  indicazione 
di  stampatore,  la  quale  è  stata  esaminata,  e 
si  e  conosciuto  essere  stata  stampata  da  Ni- 
colò Ketelaer  e  Ger.  de  Lcempt  stampatori  in 
Utrecht  nel  1475  :  e  le  altre  edizioni  degli  stessi 
stampatori  ne  fanno  prova  piena. 

Tale  scoperta  con  tutta  chiarezza  dimostra 
che  la  stamperia  tanto  vantata  dagli  eredi 
dell'  Àrlemense,  ignota  nel  corso  di  quasi  tre 
secoli,  lulto  ad  un  tratto  fu  scoperta  dall'en- 
tusiasmo patriottico ,  solo  fondandosi  sul  fa- 
voloso racconto  di  Giunio. 

Imperciocché  come  può  supporsi ,  che  es- 
sendosi già  attribuita  a  Magonza  la  gloria  del- 
l' invenzione  della  stampa,  gli  credi  del  Co- 
sler,  Pietro,  Andrea  e  Tommaso,  i  quali  vis- 
sero sino  al  1494,  non  reclamassero  in  favor 
dell'avo  loro  quel  singolarissimo  onore  ?  Del 
rimanente  queste  ed  altre  sì  falle  questioni 
sono  stale  ben  trattate  da  molti  scrittori  (1). 

Tiraboschi  nella  prima  edizione  della  sua 
Storia  letteraria  si  conformava  all'opinione  di 
Mccrmann  :  ma  avvedutosi  dell'  errore  si  ri- 


ci)  Scliocpflin,  Vindiciae  typographkae—L.  C.  T).  Lanilùnct,  Ori 
gine  de  l' imprimtrie  —  M  iettami,  Biograph  universe^  voi.  X  pag.  58. 
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credette  in  una  sua  dissertazione,  e  nelle  po- 
steriori edizioni  della  sua  Storia  letteraria  (1). 

Giacomo  Menici  della  facoltà  medica  di  Pa- 
rigi (2)  si  sforza  provare  con  due  sue  opere 
che  Giovanni  Menici,  nato  in  Strasburgo,  o  nei 
dintorni,  fu  l'inventore  della  stampa;  e  nella 
sua  Parcncsis  confuta  quanto  Malinkrot  aveva 
sostenuto  a  favore  della  cillà  di  Magonza,  av- 
valendosi di  un  passo  di  un' anlica  cronaca 
tedesca,  ove  risulta  che  Giovanni  Menici ,  o 
Mentclin  inventa  la  slampa  in  Strasburgo 
nel  1440.  Esso  aggiunge  che  l'inventore  fece 
parte  del  suo  segreto  a  Giovanni  Gensfleich 
suo  domestico,  e  che  questi  lo  rivela  a  Gut- 
temberg,  col  quale  si  rifugia  in  Magonza  (3), 
e  che  Dio  punisce  del  suo  delitto  il  primo 
colla  perdita  della  vista  (4). 

Schoepflin  dottamente  ha  dimostrato  che 
Gensfleich  e  Gutlemberg  non  sono  che  una 
stessa  persona,  e  che  Gullemberg  era  di  una 

(1)  Tirataseli),  Dissertazione  impresta  nel  Prodromo  della  nuova 
Enciclopedia  Italiana  l.  Siena  1779 — Idem,  Storia  della  letteratura 
Italiana  seconda  e  seg.  «diz.— Boni,  Quadro  star.  crit.  alla  Bibliot. 
port.  di  Artwood,  pog.  XXX. 

(2)  lacob.  Meotel,  Brevi*  excursus  de  loco,  tempore  et  auctore  in- 
vtntiónis  typografiae.  Parisiis  1644.  —  Idem  De  Vera  typographiae 
origine,  Parenesis.  4.  Parisiis  1650. 

(3)  Michaud,  Biographie  universale,  voi.  XXVIII,  pag.  Sii. 

(4)  Morerì,  Dici-  histor.  voi.  5,  fol.  264. 
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famiglia  nobile,  e  per  conseguenza  non  poteva 
essere  domestico  di  Mentel.  Infine  prova  che 
Menici  era  stalo  istruito  nei  processi  dell'arte 
tipografica  da  Gullemberg  nei  suoi  primi  an- 
ni (1).  Ma  non  si  è  ancora  determinata  l'epoca 
precisa,  in  cui  incominciò  ad  esercitare  tale 
arte. 

In  un  registro  della  città  di  Strasburgo  del- 
l'anno 1447  Mentel  è  qualificato  crisografo, 
cioè  a  dire  illuminatore,  ed  ottenne  nello  slesso 
anno  delle  lettere  di  cittadinanza  e  fu  am- 
messo alla  corporazione  dei  pittori. 

Filippo  de  Lignamine  Messinese  celebre  let- 
terato e  stampatore  rapporta  che  Giovanni 
Mentel  nell'anno  1458  stampò  più  di  500  fo- 
gli (2)  senza  nome  e  senza  data  della  sua 
stampa,  come  gli  altri  stampatori  di  Strasbur- 
go (3),  con  lo  scopo  di  venderli  a  carissimo 
prezzo  per  manoscritti. 

Schoepflin  riguarda  come  uscita  dai  suoi 
torchi  una  Bibbia  in  tedesco,  che  crede  stam- 
pata nel  14G6;  ma  la  prima  opera  con  data 
certa  di  questo  artista  è  lo  Spcculum  di  Vin- 
cenzo Beauvois  stampato  nel  4473. 

(1)  Scboepfliuius,  Vindiciae  typographicae  Argentonenset  4.  Fran- 
cofurti 1760. 

(2)  Filippo  de  Liguamino,  Cranio,  pubblicata  in  Roma  nel  1471. 

(3)  P.  Lairc,  Index,  tom>  Itpag.  31  e  390. 
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Intanto  non  può  dubitarsi,  che  esso  abbia 
avuto  una  stamperia  in  piena  attività  anni 
prima  di  tale  epoca.  Esso  di  già  godeva  nel  1466 
una  fortuna  considerevole  che  si  aveva  for- 
mato col  suo  commercio,  e  nello  slesso  anno 
l'imperatore  Federico  IV  gli  accordò  lettere 
di  nobiltà. 

L'Italia  vanta  anche  il  primato  nella  inven- 
zione della  stampa,  asserendo  varii  autori  (1) 
che  Pamfilo  Gastaldi  da  Feltre  fosse  stato  lo 
inventore  di  tale  arte,  e  che  da  lui  l'apprese 
Fausto  trovandosi  in  Feltre,  per  ivi  appren- 
dere la  lingua  italiana  dal  Gastaldi,  come  rap- 
porta il  P.  M.  Gambruzzi  dei  Minori  conven- 
tuali nelle  sue  Memorie  Mss.  della  città  di  Feltre. 

L'abbate  Tritemio  scrittore  tedesco  quasi 
contemporaneo,  nella  sua  cronaca  Hursaugiense 
asserisce  essere  inventata  la  stampa  in  Ger- 
ii) Fr.  Domenico  M.  Federici,  Memorie  Trevigiana  sulla  tipo- 
grafia del  secolo  XV  per  servire  alla  storia  letteraria  delle  belle  arti 
d'Italia.  Venezia  per  Aiidrcoli  1805— Del  Corno,  Memorie  storiche 
della  città  di  Feltre  4.  Venezia  per  il  Borghi  1700  —  P.  M.  Cam- 
bruzzi  de* Minori  conventuali,  Memorie  storiche  deUa  città  di  Feltre 
af«.-Melchiorrc  Nadal,  Compendio  storico  della  città  di  Fdtre  — 
Effemeridi  di  Parigi,  nell'anno  1713,  voi,  2,  pag.  470.  — K.  Bali 
Tommaso ,  Giuseppe  Farsetti.  —  Salicilico ,  Storia  Veneta  —  Idem  , 
Storia  universale — Pietro  Giustiniani,  Storia  di  Venezia— Gabriello 
Simconi. — Tarcagnota,  Storia  del  mondo  etc. 


Digitized  by  Google 


137 

mania  e  non  in  Italia  come  falsamente  hanno 
scritto  (i).  r 

Da  ciò  chiaro  emerge  che  sin  dai  tempi 
della  invenzione  di  sì  nobile  arte  si  disputava 
tra  la  Germania  e  l'Italia  a  qual  dei  due  paesi 
toccasse  l'onore  di  aver  dato  origine  alla  di- 
vina arte  della  slampa. 

Marco  Antonio  Sabellico  scrittore  contem- 
poraneo rapporta  essere  stata  l'arte  della  stam- 
pa inventata  in  Italia  anni  16  pria  di  Guttcm- 
berg  (2),  e  Pietro  Giustiniani  quasi  lo  stesso 
conferma  (5). 

(1)  Hia  temporibus  in  ci  vitate  Moguntina  Gcrmaniac  prope  Rhu- 
uum,  et  non  in  Italia,  ut  quidam  falso  scripserunt,  inventa  et  ex- 
cogitata est  illa  ars  mirabilia  ctc.  lo  Thritcmius ,  Atmalhm  ìlur- 
sagiensium,  voi.  li;  «Ni.  Monasterii  S.  Galli  1C90  infoi,  pog.  421 
on.  1450. 

<8)Pulcbcrriini  inventi  (parla  dell'arte  della  stampa  dei  libri)  auclor 
IoannesGutterabcrgias  ..Mogunliacquc  res  primum  tentata  est...  an- 
nis  eircitcr  1G  prrasquqm  iu  Italia  res  copta  sit  vulgari.  Sunt  qui  inlcr 
inilia  Picntini  pontiflcis  id  opifìcium  Italiae  invectum  dicunl(per  in* 
venturo),  quod  non  multo  sitdiversum  ab  co  quod  alii  prodidcrc,  ut 
in  eum  ipsum  onnum  Christi  Colixti  exitus  inciderit,  et  Pii  pon- 
tificia croatio.  Sed  utrumque  res  signanda  est  claurcruot  plcrique 
ejusmodi  opificio  sed  omnium  maxime  opibus  ,  et  eleganti  lit- 
tcrarum  forma  mullum  cacteros  anlccclucrunt  Nicolaus  Jcnson,  et 
loanncs  colonicnsis  ambo  Teutonici.  Reddidit  Maripctri  principatuni 
ad  postcros  illuslrioreui  libraria  imprcssio.  Al.  Ani.  Sobellicus  Bist. 
univers .  Ennead  X.  lib.  VI,  voi.  Il,  pag.  058,  edit.  Batileae  1560, 
voi.  4,  in  fol 

(S)  Sub  Paschalc  Mavipclro  librorum  imprimcndorum  ratiottem 
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11  cerio  si  è  che  lo  stampatore  Nicolò  Jcnson 
nell'anno  1461  stampò  in  Venezia  il  libro  inti- 
tolato Decor  Puellarum  colla  seguente  sotto- 
scrizione: Anno  a  Christi  incarnatone  Mcccclxi 
per  MagistrumNicolaumJenson  feliciter  impres- 
sici EST. 

Tale  libro  ebbe  di  bisogno  qualche  tempo 
per  fornirsi  il  tipografo  dei  caratteri  e  dell'oc- 
corrente per  isiamparlo,  ed  essendo  in  buona 
forma  eseguito,  fa  credere  non  essere  il  primo 
libro  stampalo  in  Italia,  ma  che  dovettero  pre- 
cedere molti  saggi  pria  della  stampa  dello 
stesso. 

Alcuni  bibliografi  credono  essere  slata  tale 
data  errata  di  un  decennio.  Allri  asseriscono 
essere  slata  fraudolenlemenle  apposta  dal  Jen- 
son;  mentre  asseverano  doversi  leggere  1471 
e  non  1461.  Ma  1'  abate  Mauro  Boni  (1)  ha 
giudiziosamente  provata  la  genuilà  di  detta 
data. 

Non  deve  recare  meraviglia  il  non  incon- 
trarsi altri  libri  stampati  in  Italia  con  data 
anteriore  al  Decor  puellarum;  mentre  gli  slang- 

tutti  prinium  in  Italiani  repet  tutu  fuissc,  adiventumque  ipsuui  Ger- 
mani hotuiuis  creditur.  Pietr.  Giustiniani  Stor.  di  Vm.  pag.  203, 
(1)  Ab.  Mauro  Doni,  Quadro  critico- tipografico  alla  BiHiot.  portai, 
di  Arwood,  pag.  XJM. 


Digitized 


139 

(jalori  in  quei  tempi  a  sfuggire  le  persecu- 
zioni dei  copisli  non  mettevano  nelle  loro  opere 
nè  nome  di  stampatore,  nè  di  luogo,  nè  di 
anno. 

Questi  debbono  considerarsi  come  i  primi 
saggi  dell'arie  dellà  stampa  (1). 

Or  se  le  scoperte  delle  valvole  e  del  moto 
del  sahgue  fatte  da  fra  Paolo  Sarpi  furono  dagli 
oltramontani  attribuite  ad  Arveo,  e  le  inven- 
zioni della  moderna  architettura  militare  deb- 
bonsi  a  fra  Giocondo  da  Treviso,  al  Sammi- 
chele  ed  ai  Marchi,  e  sono  stale  dai  Francesi 
ascritte  al  loro  Vauban  qual  maraviglia  sa- 
rebbe, che  la  invenzione  della  stampa  fos- 
se fatta  in  Italia  e  se  ne  attribuisse  -intanto 
la  gloria  ai  Tedeschi  ? 

Non  potendo  per  mancanza  di  mezzi  ac- 
cingermi a  dimostrare ,  che  veramente  que- 
st'arte fu  inventata  in  Italia;  mi  auguro,  che 
altri  più  fortunato  di  me  possa  con  forti  ar- 
gomenti decidere  la  gran  lite. 

La  opinione  pubblica,  ed  un  gran  nume- 
ro di  scrittori  con  molta  abilità  sostengono 

(t)Heinikcii  p*g  468.— Laire  Inde*  Itbrorum  uculi  XP,  tom.  1, 
pag.  .126.  —  Ai  twood  Biblioteca  portai;  articolo  BoiTiis.  —  Boni 
Quadro  critico-tipogr.  alti  Bibliot.  pori,  di  Ancori,  pag.  LX1II  — 
Muratori  —  Tiraboschi— Rozan — Zapff,  eie. 
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essere  stata  in  Strasburgo  la  culla  della  stam- 
pa ,  perfezionata  quindi  in  Magonza  e  poscia 
divulgatasi  in  Italia  ed  in  tutta  l'Europa,  dan- 
done Fonorc  a  Guttcmberg,  Faust  e  Schoeffer, 
come  vedremo. 

Gullemberg  dotto  Giovanni  Gensfleich  di 
Sulgatoch  nacque  in  Magonza  nell'anno  4400 
di  nobile  famiglia,  c  possedeva  due  case,  una 
chiamala  Zum  Gensfleich,  cioè  casa  della  cawie 
di  oca,  e  l'altra  Zum  Gudenberg,  ovvero  casa 
di  buona  montagna. 

Neil' anno  U24  Guitemberg  trovava»  in 
Strasburgo,  ed  ivi  nell'  anno  143G  contrasse 
società  con  Andrea  Drizclien,  e  con  qualche 
allro  per  tulle  le  sue  arti  e  segreti  che  ave- 
vano del  maraviglioso ,  o  ira  delie  arti  e  se- 
greti vi  era  compreso  quello  della  slampa  , 
come  difalli  il  tornitore  Oìonrado  Saspach  co- 
struì il  primo  torchio  tipografico  (1). 

Morto  il  socio  Andrea  Drizchen  nell'  anno 
1459,  Giorgio  fratello  di  Andrea  pretendeva 
essere  rimpiazzato  nella  società;  ma  Gullem- 
berg lo  ricusa.  A  questo  rifiuto  Andrea  gli 
inizia  un  giudizio  e  nel  processo  figurano  più 
teslimonii;  e  specialmente  Beildcck  domestico 

(1)  Boni,  Quadro  criticotipoqra/irn  alla  Biblioteca  portatile  di 
Arwood,  pag  XXXIX. 
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di  Guttemberg,  il  quale  depose  che  nel  labo- 
ratorio stabilito  presso  Dritzchcn  vi  era  un 
torchio  gucrnito  delle  sue  due  viti,  delle  pa- 
gine, delle  forme  etc.  e  che  Guttemberg  aveva 
raccomandato  di  scomporre  e  di  nascondere 
i  pezzi  sotto  il  torchio  o  al  di  sopra  per  tema 
che  non  si  scoprisse  il  segreto  del  suo  mecca- 
nismo. Fu  condannato  in  forza  di  sentenza 
Guttemberg  dare  agli  eredi  la  parte  spettante 
al  defunto. 

Si  crede  non  essere  stati  felici  i  primi  saggi 
che  fece  in  Strasburgo;  e  rotta  la  società  , 
dopo  di  avere  consumato  per  tali  tentativi 
della  nuova  arte  gran  parte  del  suo  patrimo- 
nio, fu  obbligalo  tornare  in  Magonza  sua  pa- 
tria. 

Si  ignora  quali  sieno  stati  i  primi  saggi 
fatti  in  Strasburgo.  Ma  comunemente  riten- 
gono molti  scrittori,  che  Guttemberg  nell'anno 
1458  avesse  impiegato  i  caratteri  mobili  in- 
cisi in  legno,  e  che,  o  per  timore,  o  per  qua- 
lunque, altra  causa  non  messe  nelle  sue  stampe 
il  suo  nome,  e  si  crede  avere  con  tali  carat- 
teri stampato  due  Donati  per  li  giovani  stu- 
denti ,  un  Catholkon  o  abbecedario  etc.  (1). 

(1)  Psorome,  Dici,  bibliogr.,  voi.  I,  pag.  47. 

-        .     >  : 


142 

Nell'anno  ***3  aveva  Guttemberg  locato 
una  casa  in  Magonza,  e  nell'anno  4450  con- 
trasse società  con  Giovanni  Faust  (4). 

Giovanni  Faust  o  Fust  era  ricco  orefice 
di  Magonza  ed  era  rinomato  per  le  sue  co- 
noscenze nelle  arti.  Egli  apprestò  i  Tondi  ne- 
cessari! alla  società. 

Questi  due  socii  ammisero  ad  impiegato  * 
tosto  stabilita  la  società,  un  tale  chiamato  Pie- 
tro Schoeffer  ,  o  Schoiffer  detto  Pietro  Opi- 
lione  nativo  di  Gernsheim  villaggio  di  Darm- 
stadt, che  esercitava  in  Parigi  il  mestiero  di 
copista,  ove  si  trattenne  sino  all'anno  1449, 
indi  nel  4450  fu  prima  dipendente,  poi  socio 
c  finalmente  genero  di  Faust  (2). 

Si  crede  che  questi  tre  socii  praticarono 
tre  modi  di  stampare,  cioè,  prima  la  slampa 
tabellaria,  ovvero  scolpila  in  legno;  secondo 
la  xilografica,  cioè  in  caratteri  mobili  di  le- 
gno; il  terzo  finalmente  in  caratteri  fusi. 

^  (1)  Mìehaod,  Biographit  univertel,  voi.  XIX,  pag. 

(9)  Diversi  moderni  bibliografi  niegano  essere  stato  Schoeffer 
genero  di  Faust,  ed  ugualmente  la  persecuzione  avvenuta  a  que- 
st'ultimo in  Parigi  per  la  vendita  delle  Bibbie  per  man u scritti  : 
e  siccome  poco  imporla  al  mio  assunto  essere  ciò  vero  ,  o  pur 
no,  per  non  essere  mia  intenzione  compilare  una  estesa  istoria 
dell'origine  della  stampa ,  ma  piuttosto  un  Manuale  bibliografico, 
mi  sono  contentato  seguire  in  tali  passi  il  maggior  numero  degli 
Scrittori. 
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Schoeffer,  malgrado  le  conoscenze  di  Faust, 
che  poco  concorsero  in  questa  scoperta,  in- 
venta i  punzoni  dell'alfabeto;  cogli  stessi  for- 
mando le  matrici,  fuse  i  caratteri  di  stagno, 
in  che  consiste  l'arte  della  stampa;  ed  in  pre* 
mio  di  tale  invenzione  Faust  gli  accordò  in 
isposa  Tunica  sua  figlia  Cristina. 

A  tale  società  devesj  attribuire  la  edizione 
della  Bibbia  latina  in  foglio  di  carte  657  a  42 
linee  senza  data,  nò  luogo,  nò  nome  di  stam- 
patore eseguila  negli  anni  1450  al  1455,  e 
si  crede  esservi  stati  impiegati  i  caratteri  fusi 
inventati  da  Schoeffer. 

Della  sopradelta  Bibbia  Faust  ne  portò  un 
numero  di  copie  in  Parigi,  vendendole  per 
manoscritti  ,  ed  invece  di  4 ,  o  500  scudi , 
quanto  era  il  loro  valore  se  manuscrilte ,  le 
cedeva  per  60  scudi  ;  indi  per  50  e  finalmente 
per  30  scudi.  I  primi  accorgendosi  della  dif- 
ferenza del  prezzo  sospettarono  non  essere 
manuscrilte  e  ricorsero  alla  giustizia. 

Fu  obbligato  Faust  fuggirsene  in  Magonza 
e  dopo  qualche  tempo  il  Parlamento  lo  di- 
scarica di  tutte  le  dimande  (1). 

Da  questa  circostanza  nacque  tra  Guttem* 

(1)  Moreri,  Dict.  histor.  tom.  IV  pag.  333. 
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berg  e  Faust  quistione,  e  quest'ultimo  recla- 
mando i  suoi  forti  capitali  impiegali  nella 
società ,  venne  obbligalo  Gutlcmberg  di  ab- 
bandonare la  stamperia  a  Faust  nell'anno  1455, 
che  la  riattiva  con  SchoefTer. 

Nell'anno  seguente  Gullemberg  aiutato  da 
Corrado  Homery  sindaco  di  Magonza  stabilì 
un'altra  stamperia  nel.la  stessa  citlà  e  senza 
tema  di  errare  usci  dalla  stessa  V  opera  tito- 
lata Hermanni  de  Saldi*  speculum  sacerdolum 
di  16  foglietti  in  4°  senza  data  e  senza  nome 
di  stampatore,  ma  con  quella  della  sola  città 
(Magonza).  Quest'opera  è  stampata  con  ca- 
ratteri differenti  di  lutti  quelli  conosciuti,  di 
che  servivansi  SchoetTer  e  Faust  in  Magonza 

M.  G.  Fischer  (1)  attribuisce  a  questo  ti- 
pografo la  stampa  di  dieci  opero ,  e  tra  le 
altre  quattro  edizioni  di  Donalo-  Dopo  la  pub-.; ,  y»evXf 
blicazione  dell'opera  di  Fischer  si  scoperse 
un  foglietto  di  questo  Donalo  su  il  quale  vi 
è  la  sottoscrizione  di  Pietro  di  Gernsheim 
(  Schoeffcr  ) ,  ciò  che  autorizza  di  dare  allo 
stesso  SchoefTer  le  opere  eseguite  cogli  stessi 
caratteri,  i  quali  sono  i  medesimi  della  Bibia 

■ 

t 

(1)  M.  G.  Fischer,  Essai  sur  Ics  monuments  typographiques  de  J. 
Guttemberg  Maencc  an.  X  in  4. 
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latina  a  42  linee,  che  appartenevano  prima 
alla  società  di  Gutlemberg  e  Faust,  poi  a 
quella  di  Faust  e  SchoefTer.  Per  lo  che  è  dif- 
ficilissimo il  conoscere  a  chi  di  loro  apparte- 
nessero tali  opere  stampate. 

Abbenchè  il  Salterio  del  1457  porti  i  nomi 
di  Faust  e  SchoefTer,  è  cerio  che  non  sia  que- 
sta la  prima  produzione  tipografica  uscita  dai 
torchi  di  della  società,  attesa  la  bellezza  della 
edizione,  la  forma  dei  caratteri  e  la  esecuzione 
tipografica,  ma  dovettero  pria  precedere  molti 
saggi  della  società  con  Gutlemberg  per  por- 
tarsi a  tale  grado  di  perfezione  :  imperciocché 
può  riguardarsi  questo  Salterio  come  capo 
lavoro  tipografico,  e  non  si  può  quindi  con- 
trastare la  parte  di  Gutlemberg  a  tale  inven- 
zione. Il  che  pure  vicn  confermalo  dalle  Let- 
tere di  indulgenze  del  pontefice  Nicolò  V  stam- 
pate in  un  foglio  di  pergamena  negli  anni  14  54 
e  1455. 

Il  secondo  stabilimento  tipografico  di  Gut 
lemberg,  dopo  diviso  da  Faust,  che  era  in 
attività  sino  all'anno  1465  gli  frullò  essere 
nominalo  Gentiluomo  della  casa  dell'  Elet- 
tore Adolfo  di  Nassau.  Tre  anni  dopo  ,  cioè 
nel  giorno  24  febbraio  dell'anno  1468  ces- 
sò di  vivere.  Molti  scrittori  possono  consul- 
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tarsi  su  la  vita  di  questo  principe  dei  tipo- 
grafi (1). 

Separati  Faust  e  Guttembr  rg  il  giorno  H  no- 
vembre del  1455  ,  e  rimaso  il  primo  proprie- 
tario della  stamperia,  la  riattiva  con  Schoef- 
fer,  e  pubblica  ai  14  di  agosto  del  1457  il 
famoso  Psalmorum  Codex,  il  libro  più  antico 
che  si  conosce  con  data  certa.  M.  G.  Fischer 
scoperse  in  Asburgo  nel  1804  un  almanacco 
del  1455,  il  quale  per  la  natura  del  libro  do- 
vette essere  stampalo  nella  fine  dello  antece- 
dente anno,  e  che  poscia  fu  ristampalo  cogli 
slessi  caratteri  nel  1459. 

I  caratteri  del  Salterio  servirono  per  la  ri- 
stampa dello  stesso  in  quattro  epoche  diffe- 
renti ,  cioè  nel  1459,  1490,  1502  e  1516. 

(1)  Wolff,  Monumenta  Typographica  in  i,  voi.  2  Hamburg  1740 
—  J.  J.  Obcrlin,  estai  (tannale!  de  la  vie  de  J.  Guttemberg  inventeur 
de  la  typographie,8.  Strasbourg  1801  —  Wurdwcin,  Bibliotheca  Jfo- 
guntina  4.  Asburg  1787.  — J.  D.  Schocpflin,  Vindiciae typographica* 
4.  Strasbourg  1760.— M.  Daunou,  Analyte  dei  opinioni  diverte*  sur 
l'origine  de  l'imprimerle  8.  1803.—  Lambinct,  Origine  de  l'imprimerie 
d'apret  let  titret  authentiquet  l'opinion  de  M  Daunou  et  eelle  de  M. 
Yan-Praet  (2.  edition)  8.  voi.  2,  1810.  —  J.  F.  Lichtcnbcrger  , 
Initia  typographica  illuttravit  in  4.  1811.  —  Idem,  Indulgentiarum 
literae  Nicolai  V  P,  M.  prò  regno  Cypri  imprestai  anno  1454  ma- 
tricumque  epocham  vindicavit,  initia  typographica  tupplevit  4.  1816. 
— Bernard  ,  de  l'origine  et  det  debuti  de  l'imprimerie  en  Europe  8. 
voi.  2  Paris  1853. — More  ri ,  Vici.  Hill  —  Mici  mà,  Biographie  uni- 
i erteli*,  etc.  etc. 


Digitized  by  Google 


U1 

Si  servirono  altresì  degli  stessi  caratteri  di 
qualche  linea  in  diverse  opere,  tra  le  quali  nel 
Turrecremata  ,  Commentario  ai  Salmi  del  1474. 

Stamparono  gli  stessi  nel  1459  la  seconda 
edizione  del  5«//er/o,  e  nello  slesso  anno  pub- 
blicarono il  Durand,  Raltonale  divinorum  of- 
ficiorum ,  nel  1460  le  Constitutiones  Clemen- 
ti* V  e  nel  1462  la  famosa  Bibbia  latina,  la  quale 
è  la  prima  che  porla  data  certa. 

Ai  27  ottobre  dello  stesso  anno  1462,  cioè 
due  mesi  dopo  stampala  la  Bibbia»  essendo 
slata  presa  la  città  di  Magonza  da  Adolfo  conte 
di  Nassau  ,  venne  mollo  danneggialo  il  luo- 
go di  lavoro  di  quella  prima  stamperia.  A 
questa  disgrazia  si  deve  un  gran  bene.  Es- 
sendosi dispersi  i  lavorami  ,  presero  ad  in- 
trodurre la  slampa  in  parecchie  città  di  Eu- 
ropa. 

Faust  e  SchocfTer  dopo  due  anni  riattivano 
la  loro  stamperia,  nel  1465  stampano  il  Ci- 
cerone de  Officiis  e  nell'anno  seguente  lo  ri- 
stampano. Queste  sono  le  opere  che  portano 
i  nomi  di  Faust  e  Schoeffer. 

Faust  e  Schoeffer  esercitavano  insieme  la 
stampa  sino  al  1466.  In  tale  anno  Faust,  dopo 
di  essere  slato  discaricato  dal  Parlamento  di 
Parigi  di  tutte  le  dimande  che  i  compratori 
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della  Bibbia  avevano  fallo,  andò  a  Parigi,  ed 
ivi  si  crede  essere  morto  di  peste  che  in  detto 
anno  affliggeva  quella  città. 

Schoeflfcr  resta  colla  morte  del  suocero  pos- 
sessore della  stamperia  che  continuò  ad  atti- 
vare. Nell'anno  1492  ristampò  il  Psalmorum 
Codex  ed  una  quarta  edizione  ne  pubblicò  nel- 
l'anno 1502.  In  quest'anno  si  presume  essere 
avvenuta  la  sua  morte,  mentre  leggesi  nell'o- 
pera Mercurius  Trismegistus  dell'anno  1505 
in  k,  e  nelle  susseguenti  edizioni  il  nome  di 
Giovanni  Sehocfler  figlio  di  Pietro. 

Succeduto  Giovanni  Schoeffer  figlio  di  Pietro 
e  nipote  di  Giovanni  Faust  nella  direzione  o 
proprietà  della  ereditaria  stamperia  iielf  an- 
no 4  503,  confessa  sino  all'anno  1505  nella  sot- 
toscrizione delle  opere  da  esso  stampate  co- 
me in  quelle  di  suo  padre  e  di  suo  avo  ,  e 
ira  le  altre  in  quella  di  Livio  da  esso  stam- 
palo nel  1505,  che  Faust  e  Schoeffer  furono 
promotori  ool  Guttemberg  delia  invenzione 
della  slampa. 

Nel  Messale  mogunlino  però  dell'anno  1509 
ed  in  altri  libri  stampati  da  Giovanni  Schoef- 
fer figlio  di  Pietro  cominciò  a  dare  tulio  il 
vanto  della  invenzione  di  sì  divina  arte  al- 
l'avo, sopprimendo  il  nome  di  Guttemberg, 
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colla  seguente  sottoscrizione  Cujus  avus  (Jo. 
Faustus)  primus  arlis  itnpressoriae  fuit  invento)' 
et  auclor. 

Nella  sottoscrizione  poi  dell'opera  di  Tritcmio, 
Breviarium  hisloriac  Francorum  del  4515  , 
ne  dà  tutto  il  vanto  della  invenzione  al  pa- 
dre, asserendo  che  P  arie  fu  tenuta  con  giu- 
ramento segreta  nella  sua  casa  sino  all'anno 
UG2  e  dopo  questo  anno  cominciò  a  divul- 
garsi fuori  Magonza. 

Tale  narrazione  pose  in  tutte  le  successive 
edizioni  ed  in  tal  modo  cancella  assolutamente 
il  nome  di  Gultemnerg  come  inventore  di  tale 
arte  e  por  tale  riconosciuto  dall'avo,  dal  pa- 
dre e  dallo  stesso  Giovanni  SchoefTer,  come 
osservasi  nella  prefazione  del  Tito  Livio  stam- 
palo in  tedesco  da  quest'  ultimo  nell'  anno 
1505  (1).  Giovanni  Scolto  nipote  del  summen- 
tovalo  Mente!  stampatore  in  Strasburgo  rim- 
proverak  nella  epistola  dedicatoria  nel  tomo 
primo  dell'opera  Rerum  Hispanicarum  da  lui 
stampata  a  Giovanni  Faust  la  impostura  da 
esso  usata. 

Finalmente  Giovanni  Faust  con  tale  illecito 
mezzo  si  procacciò  dall'  impcradore  Massimi- 
liano il  privilegio  cogli  slessi  termini  della  Scho- 

(1)  Arwood,  Bibl.  portai,  tona.  Il,  pag.  413. 
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efleriana,  come  si  osserva  nel  Livio  da  esso 
stampalo  nel  4515  (1). 

CAPITOLO  SECONDO 


Prime  produzioni  tipografiche. 

Avendo  nello  antecedente  capitolo  incider!- 
temente  parlato  di  alcune  prime  produzioni 
tipografiche,  è  di  giusto  che  di  proposito  ora 
ne  traili  teoreticamente  e  praticamente  ,  di 
modo  che  incontrandosene  qualche  frammento, 
colla  presente  bibliografica  descrizione  si  possa 
facilmente  conoscere. 

I  primi  saggi  della  tipografica  arte  furono 
tabellari],  cioè  a  dire  sopra  (avole  di  legno, 
come  lestè  si  è  dello;  ed  in  tal  modo  varii 
.  libri  scolastici  per.  le  infime  classi  si  stampa- 
rono, i  quali  sono  totalmente  spariti  :  e  que- 
sto per  essere  libri  di  poca  mole  non  solo , 
ma  benanco  perchè  essendo  di- continuo  uso, 

(!)  Wolf,  Monito  typographica,  voi.  I.  pag.  220,  278  e  voi.  Il, 
pag.  654  ,  655  e  656  — Wurdlwein ,  Biblioth.  Mogunt.  agli  anni 
della  stampa  di  quei  libri.— Boni,  Quadro  ad  Ancori,  pag.  XXXIX . 
— Arwood,  BMiot.  portatile,  toh  II,  pag.  115. 


Digitized  by  Google 


Ibi 

venivano  a  preferenza  degli  altri  libri  sog- 
getti alla  distruzione. 

Indi  inventati  i  caratteri  mobili ,  si  stam- 
pa van  libri  senza  nome  di  stampatore,  senza 
luogo  ove  si  stampavano,  e  senza  anno;  e 
questo  per  le  persecuzioni  che  gli  stampatori 
soffrivano  dai  copisti  ,  i  quali  per  non  per- 
dere il  solito  guadagno,  tutti  i  mezzi  usavano, 
acciò  non  si  generalizzasse  farle  della  stampa. 
1  libri  in  tale  modo  stampati  chiamansi  an- 
cipiti edizioni  e  sono  riguardali  come  primi 
saggi  della  tipografica  arte. 

Or  volendo  fare  conoscere  le  prime  pro- 
duzioni dell'arte  della  slampa,  intendo  parlare 
di  quelli,  che  portano  data  certa. 

Inventati  i  caratteri  mobili,  tosto  la  slampa 
si  esercitò  nelle  opere  importanti;  ma  prima 
del  famoso  Psalmorum  codex  del  1457  com- 
parvero due  edizioni  delle  Lettere  di  indul- 
genze del  pontefice  Nicolò  V ,  una  nell'  an- 
no UU  di  31  linee  e  l'altra  nel  1455  di  30 
linee  in  tutto,  stampale  in  un  piccolo  foglio 
di  pergamena  (1)  :  e  questi  possono  riguar- 
darsi come  i  più  anlichi  monumenti  con  data 
certa  dell'arte  tipografica' 

(1)  Bernard,  de  l'origini  et  de*  debuti  de  Vimprimerie  en  Eurtpe, 
rol.  t.Paris  1833. 
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Se  ne  conoscono  sino  ad  ora  pochi  esem- 
plari alcuni  colla  data  del  1454  ed  altri  del  1455, 
i  quali  porzione  sono  stati  successivamente 
esumali  negli  archivii  di  famiglia,  altri  ritro- 
vati incollali  nelle  coperte  di  antichi  libri. 
Leon  de  Laborde  ha  pubblicato  un  interes- 
santissimo lavoro  su  questi  documenti  sto- 
rici (1). 

Credo  pregio  dell'opera  fare  conoscere  al- 
cune circostanze  sulla  origine  e  sulla  causa 
della  pubblicazione  di  tali  Lettere  di  indul- 
genze, onde  conoscerne  la  storia. 

Verso  Tanno  1451  Giovanni  III  re  di  Cipro 
della  dinastia  francese  de'  Lusignani  minac- 
ciato nei  suoi  slati  dalla  potenza  de  Turchi, 
che  cresceva  a  dismisura  per  le  discordie  c 
divisioni  de'  popoli  cristiani ,  inviò  uno  dei 
suoi  consiglieri  Paolino  Zappe  (Chappe)  in  di- 
verse parti  della  cristianità,  e  particolarmente 
in  Roma ,  per  chiedere  dei  soccorsi.  Il  papa 
Nicolò  V  emanò  il  12  aprile  1451  una  bolla, 
colla  quale  accordava  indulgenze  plenarie  per 
tre  anni  a  tutti  quelli  che  dal  1  maggio  1452  al 

(1)  De  Laborde  ,  Debuti  de  V  imprimerle  a  Mayence  et  a  Bom- 
ber gy  ou  Detcriplion  dea  Lettre»  d'indulgences  du  pape  Nicolai  V prò 
regno  Cypri  etc.  grand,  in  4,  a  2  colon-,  ornato  di  tavole  ed  in- 
cisioni- Parigi  1840. 
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al  primo  maggio  1455  (1)  aiutavano  colla 
loro  elemosina  la  causa  del  re  di  Cipro;  che 
era  a  buon  diritto  giudicata  causa  di  tutta  la 
Cristianità* 

Quest'ultimo  incaricò  col  trasferimento  dei 
suoi  poteri  con  un  diploma  del  6  gennaro  4453 
il  suo  ambasciatore  e  consigliere  Zappe ,  il 
quale  delegò  per  commissario  generale  nel- 
l'AIemagna  Giovanni  de  Castro-Coronato  e  per 
procuratori  Abbel  Rilchoff  di  Colonia  e  Fi- 
lippo Urri  di  Cipro.  I  quali  si  portarono  in 
Magonza  muniti  del  suggello  dell1  intrapresa 
ed  ottennero  da  Teodorico,  allora  arcivescovo 
di  quella  città ,  le  autorizzazioni  necessarie  , 
nominando  delle  persone  incaricate  a  vegliare 
la  conservazione  del  prodotto  delle  elemo- 
sine (2). 

Il  giorno  4  delle  calende  di  giugno  (29 
inaggio  1453)  ebbe  luogo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, e  ritenendo  il  de  Castro-Coronato  la 
imminente  caduta  di  Cipro ,  si  appropriò  e 
dissipò  lutto  il  prodotto  della  elemosina,  e  fu 
posto  per  molti  anni  nelle  prigioni. 

(1)  Per  tutti  i  dettagli  vedi  Joaxmit  script.  Ber.  Mog.  tom.  in, 
e  IV  e  GudmuSj  Codex  diplomaticus  tom.  IV. 

(3)  Gudenus,  Codex  diplomai,  rol.  IV  continuato  da  T.  C.  de 
Buri 
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'  Questa  circostanza  impediva  la  propaganda, 
e  nel  17  febbraro  4454  ebbe  luogo  una  as- 
semblea in  Lilla  sotto  il  nome  di  Vaeu  du 
faisan,  per  eccitare  la  cristianità  e  con  par- 
ticolarità gli  stali  del  duca  di  Borgogna  a  com- 
battere contro  i  Musulmani  (i). 

Si  pensò  quindi  dai  proposti  formare  un 
allo,  col  quale  indicava  lo  scopo  e  la  ragione 
delle  indulgenze,  il  nome  del  donatore,  la  data 
e  lo  ammontare  della  elemosina,  LI  tulio  ac- 
compagnato dalla  firma  dei  proposti  e  dal  sug* 
gello,  che  ne  certificava  la  validità. 

I  preposti  di  questo  allo  ,  che  impropria- 
mente chiamarono  lettere  di  indulgenze,  pria 
di  partire  per  le  differenti  direzioni  se  ne 
fornirono  di  un  buon  numero  di  copie  ma- 
noscritte, colle  lacune  della  data,  della  elemo- 
sina che  ricevevano,  e  del  nome  e  cognome 
del  donatario  da  inserirvisi  al  bisogno  (2). 

II  tempo,  che  esigevasi  per  copiarne  sì  gran 
numero  di  esemplari  e  la  inesattezza  dei  co- 

•  *  » 

J)  Olivier  de  la  Marche  ,  Iliit.  de  Otarie  VII  pag.  667.  — 
«  Mcssire  Lois  de  Grulhusc  voa  de  servir  monseigneur  au  dit  voya- 
ge,  de  son  corps  et  de  sa  chevance  et  ne  l'abandonnera  jusques 
à  la  mort  cn  lous  Ics  vayoges  ou  il  sera,  ou  en  son  lieu  monsei- 
gneur de  Charolois,  ou  monseigneur  d'Eslampes.  »  Van-  Praet  ^ 
Richerches  stir  Louis  de  Bruges  p.  4. 

(8)  De  Laborde,  op.        p.  4.  col.  I. 
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pisci  che  verifìcavasi,  decisero  i  detti  preposti 
farle  stampare  in  Magonza,  ognuno  di  essi  per 
suo  proprio  conto  in  un  foglio  di  pergamena 
da  una  sola  parte  colla  indicazione  dell'anno, 
lasciando  in  bianco  il  nome  del  donatore,  la 
somma  della  elemosina,  il  luogo,  il  giorno  ed 
il  mese:  e  ad  ogni  contribuente  si  dava  una 
copia  come  sopra  di  dette  Lettere  d'indulgenze 
per  sua  cautela,  validata  é  riempita  a  mano. 

Di  tali  Lettere  di  indulgenze  stampale  sé  ne 
conoscono  due  composizioni  distinte  e  sepa- 
rate ,  differenti  Y  una  dall'  altra ,  una  di  50 
linee,  e  l'altra  di  51  linea.  Di  ognuna  di  esse 
se  ne  sono  fatte  due  edizioni.  Di  quella  di  50 
linee  colla  data  del  1454,  e  del  1455  se  ne 
conoscono  due  sole  copie,  la  prima  che  porta 
la  data  del  1454  ,  fu  scoperla  in  Lovania  e 
trovasi  oggi  in  Inghilterra  nella  biblioteca  di 
lord  Spencer  a  Althorp  ed  è  stala  descritta 
da  M.  Reiffenberg,  e  ne  pubblicò  il  facsimile, 
l'altra  appartenente  a  Neigebaucr  che  porla 
la  data  del  1455  passò  nella  ricca  collezione 
del  dottore  Kloss  di  Francofone,  il  quale  gli 
ha  dato  il  facsimile.  Nella  vendita  poi  di  que- 
sta preziosa  collezione,  che  ebbe  luogo  anni 
fa,  questo  stesso  esemplare  fu  acquistalo  da 
M.  Heywood-Bright  di  Bristol  per  il  Brithish 
muscum,  ove  attualmente  trovasi. 


m 

Di  quelle  di  51  linea  colla  data  del  1454 
e  1455  l'edizione  è  più  numerosa  e  se  ne  co- 
noscono 13  esemplari  e  conservaci  nelle  se- 
guenti città.  : 

dell'anno  1454. 

La  Haye  colla  data  di  Erffurdie  (Erfurt)  del  15  no- 
vernare. 

Parigi  colla  data  di  Magonza  del  31  dicembre. 
Brunswick,  per  non  avere  servito,  senza  data  di  luogo, 
di  giorno  e  di  mese. 

dell'anno  1454  rifatto  a  penna  1455. 

Cassel  dato  in  Hymbeck  (Einbeck)  del  2  gennaro 
Gottinga  dato  in  Lunebourg  (Hanovre)  del  26  gennaro . 
Wolfenbutel  dato  in  Brunswick  del  24  aprile. 
Capenhague  dato  in  Capenhague  del  29  aprile. 
Gottinga  dato  in  Hildensein  (Hanovre)  del  30  aprile. 

dell'anno  1455. 

AUhorp  neUa  biblioteca  Spenceriana  dato  in  Wurtzbourg 
del  7  marzo. 

Londra  appartenente  a  sir  Thomas  Philipps  ,  il  quale 
rispose  averlo  perduto  al  sig.  Bernard  che  gli  chie- 
deva i  dettagli. 

Lipsia  dato  in  Norimberga  del  24  marzo. 

Biedesel  dato  in  Erffurdie  (Erfurth)  del  28  marzo. 

Lipsia  dato  in  Wurtzbourg  del  29  aprile. 
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M.  de  Laborde  marca  una  terza  composi- 
zione ,  ma  gli  esemplari  sembra  non  essere 
stali  impiegali  (4). 

Intanto  le  differenti  edizioni  dell'anno  1454 
delle  Lettere  cf  indulgenze  provano  positiva- 
mente che  in  detto  anno  in  Magonza  esistevano 
due  distinte  e  separate  stamperie,  avendo  ognu- 
na dei  caratteri  differenti,  l'uno  grosso  e  gotico, 
l'altro  piccolo  e  corsivo;  senza  parlare  delle  tre 
lettere  iniziali  che  in  dette  Lettere  d'  indul- 
genze si  osservano  di  due  punti  (due  righe) 
rimarchevolmente  differenti  in  ogni  edizione. 

In  effetto  in  una  delle  composizioni,  quella 
di  31  linea ,  si  osserva  il  grosso  gotico  del 
Donato  del  1451  e  del  Calendario  del  1455, 
il  quale  è  di  circa  20  punti  tipografici,  ed  un 
piccolo  corsivo  di  13  punti. 

Nell'altra,  quella  di  50  linee,  si  osserva  il 
carattere  della  Bibbia  di  Guttemberg,  ovvero  un 
altro  rassomigliantissimo  di  18  punti  circa  ed 
un  corsivo  di  12  punti  circa  ;  e  questa  è  la 
sola  composizione  che  può  attribuirsi  a  Gut- 
temberg a  causa  del  grosso  gotico  che  è  stalo 
impiegato  nella  Bibbia  di  42  linee.  Vedi  il  pre- 
sente facsimile. 

Nell'anno  1804  M.  Gotiholf  Ficher  scoperse 

(1)  Laborde,  op.  cil.  voi.  t,  pag.  17. 
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nella  casa  dei  Gesuiti  in  Asburgo  un  Alma* 
nacco  stampato  nel  1455. 

Questo  Almanacco  cosi  impropriamente  dello* 
altro  non  è  che  una  disfida  contro  i  Turchi, 
e  Tunico  esemplare  che  esiste  di  questo  cu- 
rioso documento  trovasi  nella  Biblioteca  reale 
di  Monaco,  del  quale  il  barone  Arelin  ci  ha 
dalo  un  completo  fac  simile  (1). 

L'opuscolo  è  composto  di  sei  carie,  ovvero 
un  foglio  e  mezzo  di  stampa  in  4.,  la  prima 
carta  è  intieramente  bianca  e  l'ultima  è  bianca 
al  solo  verso,  ciò  che  riduce  la  stampa  a  sole 
nove  pagine* 

Esso  è  eseguito  coi  caratteri  del  Donato , 
cioè  a  dire  gotici  di  20  punii;  ogni  pagina 
contiene  20  linee,  eccettuate  la  prima  e  l'ul- 
tima che  ne  contengono  21  ciascuna.  Questo 
documento  fu  con  tutta  certezza  stampalo 
nel  1454,  mentre  termina  con  un  augurio  del 
nuovo  anno  1455  con  le  seguenti  parole.  «  Eyn 
«  gul  selig  nuwe  Jar.  » 

V  opera  è  scritta  in  versi  ;  ma  siccome  la 
lunghezza  della  linea  è  troppo  corta ,  atteso 
la  grossezza  del  carattere,  non  può  contenere 

(1  )  Arelin  Veber  die  frUhesten  universalhistorischen  Folgen  der  £rfin- 
dung  dar  Buchdruekerkunrt.  Munich.  1808,  in  4.— Il  sig.  Wettcr  ha  an- 
che dato  un  facsimile  parzi  ale  della  Disfida  contro  i  Turchi,  tav.  IV. 


159 

un  verso  in  ogni  linea  e  sono  di  seguito. 
Bisogna  dunque  avere  la  cura  di  marcare  i 
maiuscoli  che  sono  in  ogni  principio  di  verso. 
I  paragrafi  terminano  con  punti  disposti  con 
un  certo  ordine. 

Qualche  bibliografo  contesta  la  data  di  que- 
sto documento  ;  ma  M.  Bernardi  la  riporta 
nell'anno  1472  (1),  però  senza  ragione  e  senza 
fondamento.  Imperciocché  le  Lettere  di  indul- 
genze, di  che  sopra  già  abbiamo  parlato,  fu- 
rono pubblicale  nel  1454  per  lo  stesso  og- 
getto. 

Il  primo  libro  che  porla  i  nomi  di  Faust  e 
SchoelTer  stampato  con  caratteri  fusi,  che  si  è 
conosciuto  sinora,  ò  il  famoso  Salterio,  le  cui 
copie  sono  tanto  rare,  che  appena  se  ne  co- 
noscono sei  esemplari. 

Questo  libro  fu  pubblicato  in  Magonza  nella 
vigilia  dell'Assunzione  di  Maria  nell'anno  1457; 
ed  è  riguardalo  come  il  primo  libro  della  per- 
fezione della  slampa  e  come  capolavoro  del- 
l'arte. 

Molti  bibliografi  hanno  di  proposito  parlato 

(1)Bcrnartb,  Antichtcn  von  der  Getchichie  der  Erfindung  dcr  Buch- 
druckerkunst. 
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di  questo  rarissimo  libro , come  Va n-Praet  (1), 
Heinechen  (2),  Wurdtwein  (3),  ec. 

Questo  Salterio  è  stampato  in  pergamena 
in  un  volume  in  foglio  un  poco  quadratole 
pagine  (intendo  parlare  della  parte  stampata 
e  non  dei  margini,  che  variano  in  ogni  esem- 
plare) sono  di  20  centimetri  di  larghezza  e  50 

centimetri  di  altezza.  Il  volume  completo  deve 
essere  composto  di  175  foglietti  diviso  per  quin- 

*  terni  come  la  Bibbia  di  Guttemberg.  I  primi 
dieci  quinterni  sono  composti  di  cinque  fogli, 
l'undecimo  di  k  fogli,  il  duodecimo  di  tre  fogli, 
il  decimolerzo  e  decimoquarto  di  cinque ,  il 
quindicesimo  di  quattro  fogli  e  mezzo,  la  di- 
sposizione del  resto  del  volume  è  difficilissima  a 
determinarsi,  perchè  qualche  esemplare  è  sino 
al  quindicesimo  quinterno ,  e  gli  altri  hanno 
subito  delle  modificazioni,  seguendo  il  gusto 
de1  possessori. 

L' esemplare  della  Biblioteca  imperiale  di 
Vienna,  portato  da  Lambeccio  dal  castello  di 
Ambas  vicino  Inspruk  nel  1665,  che  passa  per 
il  più  completo  e  meglio  conservato  è  corn- 
ei; Vao-Praet,  Catalogo  dei  libri  stampati  sopra  velino  della  Bi- 
blioteca del  Re. 

(*)  Heinechen,  Idee  general  d'une  eoUeetion  festampes,  pag.  2651 
a  *75u 

(5)  Wurdtwein,  Biblioteca  Moguntina,  pag.  53  a  57. 
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poslo  in  questo  modo.  I  priroj  456  foglietti 
contengono  i  Salmi  accompagnali  di  antifone, 
di  preghiere  e  di  collette.  Il  verso  del  foglietto 
136  contiene  il  cantico  di  Simeone  che  è  se- 
guito di  proghiere  e  di  collette  sino  al  recto 
del  foglietto  37.  Al  verso  di  detto  foglietto  co- 
minciano le  litanie  dei  Santi  seguite  dell'ugual 
modo  di  preghiere  e  di  collette  sino  al  verso 
del  foglietto  143  che  è  bianco.  Indi  sieguono 
undici  foglietti  che  contengono  i  notturni  del- 
l'officio dei  defunti  che  terminano  al  verso  de! 
foglietto  154  ugualmente  bianco.  Gli  ultimi  21 
foglietti  contengono  gli  inni  e  gli  offici?. 

Quasi  tutta  l'opera  è  stampata  con  grossi 
caratteri  di  57  punti  tipografici  ed  ogni  pa- 
gina è  composta  di  20  linee,  solamente  qual- 
che parte  è  stampala  con  piccolo  carattere 
di  50  punti.  Vi  sono  molle  linee  di  carattere 
di  50  punii  stampate  nel  grosso  testo.  I  ca- 
ratteri di  questo  Salterio  comunemente  chia- 
mansi  caratteri  di  Pietro,  Literae  Petri,  dal  no- 
me di  Pietro  Schoefler. 

Vi  si  ammira  un  gran  numero  di  lettere 
maiuscole  artisticamente  ornale,  incise  in  le- 
gno. La  prima  è  la  più  grande  ,  ed  è  stam- 
pata in  ire  colori  f)leù,  rossa  e  porporina  della 
grandezza  di  9  centimeiri  di  alieza  sopra  dieci 
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di  larghezza  ,  senza  tener  conio  degli  orna- 
menti che  occupano  tulio  il  margine  e  che 
hanno  32  cenlimelri  di  aliezza.  Quesla  let- 
tera rappresenta  una  B  attorniala  di  arabe- 
schi, di  foglie  e  di  fiori,  e  vi  si  vede  in  una 
delle  sue  aste  un  levriere  che  insiegue  una 
pernice  al  volo.  Van-Praet  (1),  Hcineken  (2) 
Wurdtwein  (3)  ,  Dibdin  (4)  Falkenslein  (o)  . 
Welter  (6)  ed  altri  ci  anno  riprodotto  il  fac- 
simile dei  caratteri  e  della  sopradella  lettera 
di  questo  prezioso  monumento  dell'arte  tipo* 
grafica.. 

Vi  è  un  curiosissimo  fallo  a  notare,  il  quale 
è  che  SchoefTer  ha  varialo  i  colori  di  queste 
lettere  ornate  pei  differenti  esemplari  del  suo 
Salterio,  ed  ha  fatto  subire  qualche  cambia- 
mento nel  lesto;  dimodoché  gli  esemplari  che 
si  conoscono  di  questo  prezioso  libro  non  si 
rassomigliano  tra:  loro,  ciò  che  ha  dato  mo- 
tivo a  più  dispule  bibliografiche. 

Questo  Salterio  termina  con  una  soscrizione, 
di  che  molli  autori  ci  hanno  dato  il  fac-simi- 

(1)  Van-Praet,  op.  cit. 

(Ì)  Hcineken,  op.  cit. 

(3)  Wurdtwein,  op.  cit. 

(4)  Dibdin,  Bibbliotkeca  Spencerlana,  voi.   1,  fui.  107. 

(5)  Falkcnstein,  Getchitche  etr.  pag.  122 

iS)  Welter,  Kritisché  Gnchichte  eie.  fol.  VII  et  Vili 
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le  (i),  e  trovasi  nella  seconda  parola  uno  stra- 
no errore  tipografico,  ed  è  il  seguente  colla 
restituzione  delle  abbreviazioni. 

c  Presens  spalmorum  (per  psalmorum)  codex  venustate  capi- 
«  talium  decoratns,  rubricationilmsrpje  sufficiènte?  distinctos  ,  ad- 
€  ÌDventione  artificiosa  irapr intendi  se  caractcrixaodi  absque  calami 
•  ulla  exaralionc  sic  effigiatus,  et  ad  eusebiam  Dei  industrie  est 
c  consommatos  per  Johannem  Fusi  ci  vena  Moguntinum  et  Pclrum 
«  Schoeffcr  de  Gcrnsxhcim  anno  Domini  millesimo.  CCCC.  LVft 
c  in  vigilia  Assumpcieais,  rt  1 

Sotto  questa  soscn'zione  si  vede  in  qualche 
esemplare  un  doppio  scudo  ugualmente  stam- 
pato in  rosso  colle  arme  dei  due  stampatori. 
Queste  arme  divennero  in  seguito  la  marca 
artistica  della  loro  stamperia,  e  Schoefler  la 
conservò  nei  libri  da  esso  stampali  dopo  la 
morte  di  Faust,  ed  i  suoi  figli  e  nipoti  egual- 
mente servironsene  (2). 

Molli  autori,  niegano  essere  stato  eseguilo 
questo  libro  coi  caratteri  di  metallo  fusi  , 

uno  de*  quali  è  Fournier  (5);  altri  Io  credono 

(1)  Heinekcn,  op.  eit. —  Histoire  da  l'  Accademie  d' Inscription* 
et  beliti  letlret,  tom.  XfV,  pag.  354. —Welter,  op.  eit.  fol.  Vili 
«—  Falkenslein,  op  eit.  pag. 

(*)  Trova»  questo  doppio  scudo  in  un  opera  stampata  nel  1538 
da  Ivon  Scbocffer  nipote  di  Pietro  titolata  Joannis  AnchonU  Cam- 
pani eie.  de  /nora/ifudine  fugienda  1n  8.  Magonza  l53«.  Qucst  o- 
pera  è  omessa  da  Scbaab  net  suo  Elencò  dei  libri  che  portano  il 
nome  di  Schoeffer. 

(3)  Fournier,  De  l'origine  de  limprimeriey  Pag.  «31. 
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scampato  coi  caratteri  mobili  di  legno  e  tra 
gli  altri  Wurdtwein  (4);  altri  lo  vogliono  ese- 
guito coi  caratteri  di  metallo  incisi;  ma  nes- 
suno di  essi  ha  precisato  la  sua  critica,  atte- 
nendosi solamente  alla  generalità ,  la  quale 
è  facile  confutarsi,  dicendo  che  le  lettere  dif- 
feriscono tra  loro,  senza  avvertire  quali  sono 
le  dissimili. 

lo  non  posso  dar  su  questo  particolare  un 
decisivo  giudizio,  perchè  dovrei  osservarne  al- 
meno un  esemplare,  e  presso  di  noi  non  si 
è  mai  avuto  cura  di  acquistar  libri  di  questa 
sorla  o  perchè  i  preposti  alle  nostre  biblio- 
teche li  han  riputato  di  soverchio  lusso,  o  per- 
chè non  ne  hanno  conosciuto  il  pregio  e  l'u- 
tilità, o  perehè  finalmente  la  tenue  dote  as- 
segnata ad  esse  e  la  necessità  dei  libri  gior- 
nalmente richiesti  dalla  gioventù  studiosa  non 
han  dato  loro  facoltà  di  far  quelle  spese.  Certo 
egli  è  che  siffatti  libri  dalla  Sicilia  sono  pas- 
sati nelle  biblioteche  di  paesi  stranieri.  Ed  io 
slesso  ho  due  volle  offerta  a  questa  pubblica 
biblioteca  la  Vita  di  S.  Girolamo  in  L  primo 
libro  stampato  in  Messina  nel  U78,  il  quale 
ha  dato  occasione  a  non  poche  dispule  biblio- 
grafiche. E  anche  queste  due  copie  di  un  li- 
ti) Wardtwein,  «p.  cit 
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bro  sì  raro  e  importante  per  noi  sarebbero 
ite  all'estero  ,  se  non  fossero  siali  il  P.  Ta- 
rallo  cassinese  che  ne  acquistò  una  pel  suo 
monastero  di  Morrealee  il  benemerito  Principe 
di  Trabia,  che  ne  volle  fornir  la  sua  biblioteca 
ricchissima  di  opere  di  storia  patria. 

Mi  contento  però  di  fare  osservare  che  la 
varietà  dei  tipi  può  nascere  dall'uso  di  allora 
di  incidere  più  punzoni  per  una  lettera  ed  io 
tal  modo  porta  qualche  piccola  varietà;  come 
pure  puossi  verificare  che  nella  fusione  dei 
caratteri  qualche  trailo  fino  può  anche  man- 
care in  qualche  lettera  fusa  ed  a  prima  visia 

non  facendo  un  rigoroso  esame  sembra  dif- 

- 

ferente  dalle  altre. 

11  certo  però  si  è  che  se  fossero  i  caratteri 
incisi  in  metallo;  come  alcuni  bibliografi' cre- 
dono,  non  avrebbe  potuto  stamparsi  V  opera 
a  quinterni  di  cinque  fogli  ,  mentre  la  com- 
posizione di  detti  fogli  richiederebbe  la  quan- 
tità di  più  di  15000  lettere,  e  per  incidere  tale 
numero  di  lettere  su  metallo  avrebbe  richie- 
sto un  lunghissimo  tempo,  uoa  eslraordinaria 
fatica  ed  una  intentissima  spesa;  ma  posto  che 
i  caratteri  fossero  in  tale  modo  eseguili,  al- 
lora ne  avrebbero  inciso  quella  quantità  di 
lettere  sufficienti  per  istampare  uno,  o  al  più 
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due  fògli  ed  impiegarli  successivamente  nella 
posteriore  composizione;  e  non  si  avrebbe 
I'  opera  stampata  a  quinterni  di  cinque  fogli. 
E  per  tale  ragione  credo  impossibile  essere 
stata  (ale  opera  stampala  con  ledere  incise 
in  metallo. 

A  quei  bibliografi  che  credono  essere  stalo 
stampato  tale  libro  con  le  lettere  mobili  di 
legno,  rispondo  che  è  impossibile .  attesa  la 
nettezza  ed  uguallà  dei  tipi  ;  ed  ancora  per- 
chè  non  avrebbero  potuto  essere  impiegate 
tali  lettere  nel  corso  quasi  di  un  secolo,  come 
lo  sono  stale  di  fatto,  mentre  se  ne  conoscono 
altre  quattro  edizioni  di  questo  stesso  libro 
stampalo  successivamente  e  cogli  stessi  carat- 
teri, la  prima  nel  1459,  la  seconda  nel  U90, 
la  terza  nel  1502  e  la  quarta  nel  4516.  Que- 
st'ultima fu  stampata  da  Giovanni  Schoeffer 
figlio  di  Pietro  ed  erede  di  quella  stamperia; 
e  dei  caratteri  di  legno  sarebbe  stato  impos- 
sibile usarne  per  tante  edizioni,  e  certamente 
non  si  sarebbero  impiegali  nel  XVI  secolo, 
che  di  già  era  l'arte  della  stampa  portata  al 
più  alto  grado  di  perfezione,  ed  in  tale  epo- 
ca comunemente  si  conoscevano  e  si  adope- 
ravano i  caratteri  fasi  in  metallo. 

Il  primo  esemplare  ed  il  più  completo  ri- 
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trovasi  nella  Biblioteca  imperiale  di  Vienna 
come  testé  si  è  dello.  Il  secondo  trovasi  nella 
Biblioteca  del  re  di  Francia,  il  solo  che  esiste 
in  detto  regno,  e  non  contiene  che  soli  469 
foglietti,  e  mancano  nella  parte  degli  inni  sei 
foglietti.  Questa  copia  del  Salterio  fu  com- 
prata 1340  franchi  nella  vendila  Gaignat  dal 
signor  Girardol  de  Profood,  che  Io  cedette  a 
Mac-Carty.  Esso  poi  è  stato  pagalo  12000 
franchi  nella  vendila  di  quest'ultimo  nel  mese 
di  febraio  1817.  La  Francia  è  debitrice  di 
questo  importante  acquisto  a  S.  M.  Luigi  XVIII 
che  lo  pagò  col  denaro  del  suo  borsiglio.  U 
terzo  trovasi  nella  Biblioteca  della  cattedrale 
di  Magonza.  11  quarto  in  quella  di  Dresda. 
Il  quinto  in  Londra  nella  Biblioteca  del  Re 
che  lo  ricevette  in  dono  dalla  Università  di 
Gottinga.  Il  sesto  in  quella  di  lord  Spencer 
che  lo  comprò  nel  f788  dai  Religiosi  di  Rolh 
jn  Suaba  pel  prezzo  di  3000  fiorini  di  Ale: 
magna.  , 

Nell'anno  1459  nel  giorno  $9  agosto  Faust 
e  SchoefTer  pubblicarono  anche  stampato  sopra 
velino  una  seconda  edizione  del  Salterio  cogli 
slessi  caratteri  in  un  volume  grande  in  foglio 
di  carte  136  a  lunghe  linee  di  25  per  pagina. 

Questa  edizionc,benchè  un  poco  meno  rara  che 
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la  precedente»  è  intanto  ancora  preziosissima, 
e  si  rimarca  subito  dalla  soscrizione  per  la 
correzione  fatta  dello  errore  che  trovasi  in 
quella  della  prima  edizione,  come  pure  per 
il  cambiamento  delle  uliime  parole  effigiatus  et 
ad  laudem  Dei  ac  honorem  Sancii  Jacobi  est 
consummatus per  Johannem  Faust ,  civetti  Mo- 
yunlinum,  et  Petrum  Schoiffer  de  Gernzheymt 
clericum.  Anno  Domìni  millesimo  CCCC.LIX  ; 
XX IX  die  mensis  Augusti. 

Li  Benedilli!»  di  S.  Giacomo  della  città  di 
Magonza  pretendono  sostenere  che  colle  pa- 
role ac  honorem  sancii  Jacobi,  fosse  stala  fatta 
questa  edizione  a  spese  del  loro  monastero;  il 
che  mi  sembra  assai  difficile;  mentre  tale  ri- 
stampa fu  fatta  per  essere  stata  esaurita  la 
prima  edizione  del  U57  ed  in  seguilo  si  ri- 
stampò altre  tre  volle  come  sopra  si  è  detto. 
}  f^uiloslo  sono  di  parere  che  tale  esemplare 
fosse  stato  eseguito  per  conto  degli  stessi  e 
gli  stampatori  fecero  tale  cambiamento  nella 
soscrizione;  come  difalti  Gerken  e  dopo  di  lui 
Panzer  (1)  ricordano  due  esemplari  esistenti 
allora  nel  4786  in  Magonza,  uno  nella  Colle- 
giale dì  Sant'Albano  col  seguente  cambiamento  ' 
nella  soscrizione  ad  tandem  Dei  ac  honorem 

'-'fi  )*P»n*er,  Ànnal  typogr-  toni.  Il,  pag.  113. 
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S.  Albani  e  l'altro  in  quella  di  S.  Vittorio  colle 
parole  ad  laudem  ac  honorem  5.  Victoria, 

Lambinet  e  Van  Praet  asseriscono  (ali  co- 
pie essere  chimeriche.  Detti  signori  bibliografi 
mi  perdonino,  non  è  niente  di  sorprendente 
che  gli  stampatori  Faust  e  SchoefTer  avessero 
eseguito  il  cambiamento  in  ognuno  degli  escm-, 
plari  destinalo  a  queste  diverse  case  religiose. 
La  cosa  è  più  che  naturale,  ed  oggi  appo  noi 
nelle  opere  grandi  e  costose  tale  costume  usasi 
dagli  stampatori,  ed  abbiamo  in  prova  di  ciò 
che  nell'opera  del  Ferrano,  costumi  di  tulli  i 
popoli  del  mondo  in  ogni  copia  vi  si  legge  la 
dedica  dello  associato  a  chi  appartiene. 

Adippiù  nella  edizione  del  1490 coitala  una 
copia  negli  alti  eruditi  di  Lipsia (1)  che  porta 
il  nome  di  S.  Benedetto  e  questo  per  essere 
stato  tale  esemplare  destinalo  ad  una  casa 
religiosa  che  tale  sanio  aveva  per  patrono. 
Una  copia  della  edizione  del  1516,  stam- 
pata in  carta  che  conservasi  nella  biblioteca 
nazionale  di  Parigi  è  decorata  di  un  fronti- 
spizio che  porta  egualmente  il  nome  di  una 
casa  dell'ordine  di  S.  Benedetto  così  concepito 
Psalterium  ordinis  $.  Benedicli  de  observalione 
Burffeldensi  ed  è  anche  orbalo  del  ritrailo  in 

<1)  Ada  erudilorum  Lipsia;  anno  1740,  pqg.  856. 
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legno  di  dello  santo.  Per  (ali  ragioni  gli  esem- 
plari non  sono  uniformi  nelle  soscrizioni. 

Di  questa  edizione  del  Salterio  non  si  co- 
noscono che  soli  otto  esemplari,  e  la  Biblio- 
teca del  Re  di  Francia  ne  offre  due  copie. 

Venduto  un  bello  esemplare  2500  franchi 
Brienne-Laire=«3350  fr.  Mac-Carles.— 63  lire 
slcrline  (senza  dubbio  imperfetto)  Willet. 

Nel  catalogo  di  libri  del  librajo  Edwards  di 
Londra  nel  1796  trovasi  registrala  una  copia 
di  Salterio  in  foglio  di  158  carte,  che  corri- 
sponde una  parie  pagina  per  pagina  con  quello 
del  4459 ,  e  termina  col  Canticum  haie.  Il 
verso  dell'ultimo  foglio  è  tutto  bianco,  e  non 
trovasi  alcuna  soscrizione.  11  carattere  del  testo 
è  lo  stesso  di  quello  della  edizione  del  1459, 
ma  le  rubriche  e  le  parole  del  canto  sono 
uguali  a  quello  del  1457. 

Faust  e  Schoeflfer  appena  terminala  la  se- 
conda edizione  del  Salterio  nel  1459,  pubbli- 
carono nel  giorno  6  ottobre  dello  slesso  anno 
il  Duranti,  fìationale  divinorum  officiorum  in 
un  volume  in  foglio  di  160  carie  a  due  co- 
lonne di  63  linee  per  colonna;  stampalo,  come 
per  abitudine,  a  quinterni  di  cinque  fogli. 

I  caratteri  di  quest'opera  sono  dell'intuito 
differenti  di  quelli  da  loro  impiegali  nelle  due 
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edizioni  del  Salterio.  Quelli  del  corpo  dell'o- 
pera sono  di  42  punii  tipografici  e  quelli  della 
soscrizione  sono  di  15,  e  sono  di  forma  ro- 
tonda simili  a  quelli  del  testo  dell'opera,  che 
si  attribuisco  essere  uscita  dai  torchi  di  Gut- 
temberg,  del  Traclalus  de  celebritale  missarum; 
la  quale  forma  di  caratteri  è  di  gran  lunga 
migliore  del  gotico  e  più  conforme  alla  scrit- 
tura del  tempo. 

La  soscrizione  di  questo  libro  è  conforme 
a  quella  del  Salterio,  la  quale  restituita  dalle 
abbreviature  dice: 

Preiens  racionalis  divinorum  roder  ofjpciorum  venustate  capitalium 
decorata*  ntbricationibusque  dittxnctu»  artificio$a  adinventione  etc- 
(1459;  tex  die  Octobrù. 

Van— Praet  (1)  cita  un  esemplare  che  of- 
fre la  Biblioteca  reale  di  Parigi  senza  soscri 
zione  e  la  crede  omessa.  Osservalo  però  dal- 
l'accurato bibliografo  Bernard  (2),  questi  as* 
sicura  essere  stala  raschiata. 

Imperciocché  guardandosi  il  foglio  del  ve 
lino  alla  luce  ,  vi  si  scorge  perfettamente  la 
traccia  della  soscrizione.  Il  che  fu  operato  per 
frode  libraria,  afCn  di  dare  un  più  alto  prezzo 

(1)  Van-Pract,  Veline  du  Ito»,  lom.  I,  pag.  62,  65. 
(Ì)  Bernard,  dell'Origine  et  det  debuti  de  l'imprimerie  et  Europe \ 
Paris  1855.  Voi.  I,  pag.  258,  not.  I 
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al  libro.  In  generale  i  bibliografi  che  non  sono 
versali  negli  sturiii  tipografici  sono  facili  ad 
ingannarsi,  e  per  conseguenza  ad  ammettere 
differenza  ira  diversi  esemplari  di  una  stessa 
edizione. 

Vi  sono  due  sorte  di  esemplari  del  Durando 
della  presente  edizione;  gli  uni  colle  capolet- 
tere  ornale  stampale,  che  sono  quelle  stesse 
del  Salterio;  gli  altri  con  le  capolettera  illu- 
minale, ed  in  questi  ultimi  la  soscrizione  non 
concorda  in  nessun  modo  cogli  stessi.  Ma  ciò 
che  vi  è  di  più  curioso  è  che  lo  spazio  la- 
sciato in  bianco  nelle  capoleltere  di  questi  ul- 
timi è  in  qualche  parte  più  considerevole  di 
quello  occupalo  dalle  lettere  ornate  nei  pri- 
mi. Nei  libri  ili,  IV,  VII,  ed  Vili  vi  fu  certa- 
mente unracconciamenlo  nello  spazio  lascialo 
in  bianco  dopo  una  prima  impressione,  cioè 
di  quella  colle  leilere  ornale  del  Salterio. 

Alcuni  bibliografi  eredono  essere  slato  que- 
sto il  primo  libro  stampalo  con  caratteri  fusi 
in  metallo,  e  sono  quelli  che  falsamente  as- 
seriscono essere  stalo  stampato  il  Salterio  con 
li  caratteri  mobili  di  legno. 

La  biblioteca  del  Re  di  Francia  ne  offre 
cinque  esemplari  di  questo  prezioso  libro,  tra 
i  quali  vi  è  quello  colla  soscrizione  raschiala, 
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della  quale  tenni  parola  sopra,  e  che  alcuni 
bibliografi  credettero  omessa. 

Venduti  4050  fr.  Gaignot,  2700  fr.  la  Val- 
liere,  101  lira  sterlina  Pinelli,  2024  fr.  Cre- 
veima,5400  fr.  Brienne—  Laire,  2100fr.  P'Our- 
ches,  2000  fr.  Mac-Carly. 

Nell'anno  1460  si  pubblicò  il  Vocabolario 
del  genovese  Giovanni  Balbi  intitolato  Catholi- 
con  e  comunemente  chiamato  Vocabularium 
ex<quo,  perchè  comincia  colle  dette  parole. 

Questo  singolare  libro  scritto  da  Giovanni  di 
Genova  è  la  prima  opera  puramente  lettera- 
ria che  si  è  pubblicala  per  le  slampe,  ed  è 
composto  di  una  grammatica  e  di  un  dizio- 
nario latino  curiosissimo  per  I*  epoca  e  ri- 
marchevole per  la  maniera  come  sono  defi- 
nite le  parole. 

Il  libro  è  in  un  volume  in  foglio  di  374 
foglietti,  ovvero  748  pagine  a  due  colonne  di 
66  linee  per  ciascuna.  Principia  il  libro  al  recto 
del  primo  foglio  col  seguente  sommario  stam- 
pato in  rosso  in  alcuni  esemplari  ,  e  mano- 
scritto in  altri.  .        ;  - 

■        »  i 

Incipit  summa  qua  voeatur  Catholicon  edita  a  fratre  Johann»  d« 
Ianua  ordini*  fratrum  predicatorum. 

• 

Al  redo  del  pienullimo  foglio,  nella  seconda 
colonna  si  legge  una  soscrizione  piena  di  ab- 


m 

breviature,  che  può  essere  restituita  in  que- 
sto modo. 

ÀUUtimi  presidio  cujus  nutu  infanti**  lingue  fiunt  ditcrle,  quiqu 
nuo  (1)  sepe  parvuli»  revdat  quod  sapientibus  eelat,  hie  liber  egre- 
gius  Calholicon  dominici!  incarnacionis  unni»  M.  CCCC  LX.  alma* 
in  urbe  Hoguntina  ,  nacionit  indite  Germanie  e,  quam  dei  denuncia 
tam  aito  ingenti  lumine  donoque  gratuito  celeri»  terrarum  nacionibu» 
preferre  iUuitrareque  dignatu»  est  ,  non  calami  itili  ,  aut  penne  suf- 
fragio}  sed  mira  patronarum  formarumque  concordia  proporcione  at 
modulo  impressu»  atque  confectus  est. 

Bine  tibi  tenete  pater  nolo  cum  flamine  sacro 
Lau»  et  konor  Domino  trino  tribuatur  et  uno, 
Sedeste  laude  libro  hoc  catholice  plaude 
Qui  laudare  piam  semper  non  lingue  Mariani. 

DEO  GRACIAS 

• 

Molli  bibliografi  asseriscono  quest'opera  es- 
sere uscila  dai  torchi  di  Guttemberg  per 
essere  stampata  con  caratteri  differenti  di 
quelli  impiegali  da  Faust  e  SchoefTer  ;  ma 
Bernard  (2)  prova  essere  slata  stampala  da 
uno  dei  lavoranti  di  Guttemberg  chiamalo  En- 
rico Bechelermuntze ,  che  acquistò  la  stam- 
peria Guttembergiana  da  Homery  detentore 

(1)  Molto  si  ha  contrastato  su  la  restituzione  dell'  abbreviatura 
di  questa  parola  nuo  ,  la  quale  offre  senza  difficoltà  la  parola 
numerosepe  per  satpenumero. 

(9)  Bernard,**  l'origine  et  de»  debuts  de  l'  imprimerie  en  Europa 
voi.  II,  pag.  4  et  sey. 

*  %  :  *»• 
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della  stessa  clic  poi  si  stabilì  in  Esfeld  (Alta- 
villa) presso  Magonza. 

Di  quest'opera  esistono  parecchie  copie  in 
velino ,  e  la  Biblioteca  del  re  di  Francia  ne 
offre  più  esemplari. 

Venduto  in  carta  4050 fr.  de  Limare,  1540 
fr.  Crovenna,  1600  fr.  d'Ourches,  63  lir.  steri. 
Roscoe,  60  lir.  steri,  e  18  schell.  Willett.  Gli 
esemplari  in  velino  9222  fr.  Gaignal  ,  2100 
fr.  la  Valliere,  e  2620  fr.  Mac- Cortes. 

Nel  giorno  25  giugno  dello  slesso  anno  1460 
Schoeffer  pubblicò  le  Costituzioni  Clementine 
in  un  volume  in  foglio  di  carte  51  a  due  co- 
lonne coi  sommarii  in  rosso.  Questo  libro  è 
egualmente  stampalo  a  quinterni  di  cinque 

Il  lesto  delle  Costituzioni  Clementi  ne  è  stam- 
pato coi  caratteri  impiegati  nella  soscriziooe 
del  Durando,  ed  incorniciata  dai  Commentata 
di  Giovanni  Andrea  col  caratteri  del  testo  dello 
stesso  Durando. 

11  compositore  nel  trasporto  di  questo  libro 
è  ammirevole  per  la  intelligenza  ed  industria 
usata  nelle  varie  proporzioni  del  lesto  colie 
note,  e  quello  che  fu  incaricato  a  tale  lavoro 
lo  adempì  con  tutta  perfezione. 

L'opera  comincia  col  seguente  sommario: 


I7fi 

Inctpivnt  Constiamone*  Clementi»  p.  p.  Vvnacum  appurato*  du 
le.  Àndree. 

Nel  quarantottesimo  foglio  al  verso  si  legge 
la  presente  soscrizione  :  , 

Prttem  Clementi*  pape  quinti  corni itutionum  codex  .... 
per  Joharmem  Fast  civetti  moguntin.  et  Petrum  Schoffer  de  Gernss- 

heim  anno  domi.  M.  CCCC.  eexaqetimo  XXV  die 

mentie  junij. 

Il  detto  foglio  è  seguilo  dalla  Costituitone 
di  Giovanni  XXII  che  comincia  col  seguente 
sommario: 

Constitutio  execrabilis  Johannis  pape  XXI/, 
che  occupa  un  foglio: 

In  seguilo  vi  si  ritrova  la  regola  di  S.  Fran- 
cesco che  occupa  gli  ultimi  due  fogli  e  co- 
mincia Exivi  de  Paradiso  e  te. 
.  Questo  libro  è  stampato  tre  o  quattro  altre 
volte  dallo  slesso  stampatore  e  collo  slesso 
formalo.  Tulle  le  edizioni  hanno  a  un  di  presso 
la  slessa  soscrizione  colla  differenza  della  data. 

Nella  edizione  del  25  giugno  1460  la  so- 
«crizione  fa  menzione,  come  nelle  antecedenti, 
che  le  rubriche  ed  il  resto  del  libro  sono 
siale  stampale  coll'aiuto  della  nuova  maniera 
di  caratterizzare.  Nelle  capolellere  vi  è  lascialo 
il  vuoto  per  essere  illuminali  dai  miniatori. 

Questa  raccolta  delle  Costituzioni  di  papa 
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Clemente  è  rarissima  c  preziosa.  La  biblioteca 
del  Re  di  Francia  ne  otTrc  una  copia. 

Venduto  esemplare  in  velino  340  fr.  Gaignat, 
852  fr.  la  Valliere,  66  lir.  steri,  e  5  scell. 
VVillelt  ed  offerto  a  dlOO  fr.  MacCarty. 

Nell'anno  4461  si  osservano  stampati  diversi 
libretti  senza  data  contro  l'arcivescovo  Diclher 
di  Iscmburg,  die  possono  collocarsi  in  questo 
periodo.  Alcuni  bibliografi  credono  essere  stati 
stampati  dopo  la  presa  di  Magonza  cioè  nella 
fine  dell'anno  1462.  M.  Bechstein  di  Meiningen 
fu  il  primo  che  li  scoprì  e  li  crede  stampali 
in  detto  anno. 

Neil  anno  4461  Faust  e  Schoeflfer  si  occu- 
parono a  slampare  la  tanto  famosa  Bibbia 
latina,  sì  ricercala  dagli  amatori,  e  la  pub- 
blicarono nella  vigilia  della  Assunzione  (14  ago- 
sto)  deiranno  1462. 

Essa  è  in  due  grandi  volumi  in  foglio  a 
due  colonne  con  48  linee  per  ciascuna.  Il  ca- 
rattere impiegalo  in  questa  Bibbia  è  quello 
slesso  di  cui  servironsi  i  delii  stampatori  per 
il  teslo  delle  Clementine,  di  cui  sopra  feci  men- 
zione. È  stampata  a  quinterni  di  cinque  fogli 
al  solilo,  come  tutti  gli  altri  libri  usciti  dai 
loro  torchi. 

Il  primo  volume  contiene  242  foglietti ,  e 
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termina  colla  seguènte  soscrizionc  stampala 
in  rosso. 

Anno  M.  (qui  il  doppio  atemiua)  CCCC.  LXII. 

Il  secondo  volume  contiene  289  foglietti  e 
termina  con  una  soscrizione  parimente  stam- 
pata in  rosso,  che  varia  in  qualche  esemplare, 
e  per  maggiore  intelligenza  trascrivo  colle  loro 
varianti. 

1.  Pre$ent  hoc  opusculum  artificiosa  adinventione  imprimendi  $ett 
carotieri  tondi  absque  calami  exaratione ,  in  civitate  Blogunliua,  sic 
efpgialum  ,  et  ad  eusebiam  Dei  industrie  per  Johannem  t'nst  civem, 
et  Pelrum  Schoiffher  de  Gernszheym ,  clcricum  diocesi»  cjusdrtn ,  est 
consummatum,  arato  Domini  M.  CCCC.  LXII,  in  vigilia  AssumpcUmis 
virginis  Marie. 

Presens  hoc  opusculum  finitum  ac  completum  ,  et  ad  eusebiam 
Dei  industrie  ,  tu  civitate  Mogunlina  per  Johannem  Fust  civem ,  et 
Pttrum  Schoiffer  de  Qerttsxheym,  clerintm  diocesis  ejusdem.  est  con- 
summatum  ,  anno  Incamacionis  Dominice  M.  CCCC.  LXII,  in  vigilia 
Astumpcionis  gloriose  virginis  Marie. 

La  principale  differenza  in  queste  due  so- 
scrizioni  è  l'omissione  sull' uliima  del  modo 
come  fu  eseguilo  il  libro.  Molli  scrittori  (1) 
asseriscono  che  gli  esemplari ,  ove  furono 
omesse  le  parole  artificiosa  adinvenlione  im- 
primendi,  seu  caracterizandi  absque  calami 

(1)  Gabriele  Naudc,  Àddition  a  V histoirc  de  Louis  X/,  pag.280. 
-  Abbé  Mercicr,  Suppliment  a  l'histoirc  de  l'impremerie,  pag.  10,  eie. 
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exaratione,  fossero  slati  quelli  venduti  per  ma- 
noscrilti  in  Parigi,  e  che  furono  la  causa  della 
persecuzione  contro  Faust,  e  per  la  quale  venne 
obbligalo  fuggirsene,  come  testé  ho  più  volle 
accennato. 

Nel  lesto  di  questa  Bibbia  si  trovano  molte 
irregolarità,  ed  ha  subito  considerevoli  cam- 
biamenti ,  e  molti  bibliografi  erroneamente 
asseriscono  e  sono  persuasi  che  tante  edi- 
zioni si  sono  fatte  in  detto  anno  di  questa 
Bibbia  per  quanti  sono  i  cambiamenti;  e  con 
particolarità  Seemiler  (1)  ciò  pretende  inde- 
bitamente sostenere.  In  uno  esemplare ,  che 
offre  la  biblioteca  di  Ingolstadl,  si  segnala  un 
certo  numero  di  varianti.  Di  esso  si  è  servilo 
Masch  nella  descrizione  di  questo  libro  (2). 

Esistendo  realmente  queste  varianti  in  di- 
verse copie,  ed  in  varii  fogli,  secondo  l'as- 
serzione dei  sopradetli*  bibliografi ,  dovettero 
farsene  tante  edizioni  nello  stesso  anno  per 
quante  sono  le  varianti  in  detti  esemplari  ? 
Ciò  è  impossibile,  perchè  non  era  sufficiente 
un  anno  per  eseguirne  una  sola  edizione,  co- 

(1)  Secmitcr,  De  latinorum  Bibliorumcum  nota  anni  1 162  impressa 
duplici  editione  Uaguntina  exercitatio  in  4 ,  di  pag.  10.  fuguUadt 
1785. 

■ 

(2;  Match,  Biblioteca  sacra  di  Le  Long. 
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stando  l'opera  di  circa  500  foglietti,  ovve- 
ro 1000  pagine,  e  do  veliero  impiegare  lo  an- 
tecedente anno  della  pubblicazione  per  potere 
eseguire  la  stampa  di  dello  libro;  lanto  vero 
che  nessuna  opera  abbiamo  che  fa  fede  essere 
slata  pubblicata  da  questi  stampatori  nell'an- 
no 1461. 

Debbono  piuttosto  attribuirsi  tali  varianti 
alle  correzioni  fatte  dagli  stampatori  tosto 
accortisene;  come  difatti  nel  foglio  21  del  vo- 
lume secondo  nel  capitolo  LVI1I  di  Isaia  fu 
omessa  un'intiera  linea  In  alcuni  esemplari , 
principiando  questo  foglio  nella  prima  colonna 
colla  linea  per  diem,  e  negli  esemplari  corretti 
col  foglietto  rifatto  comincia  colla  linea  omessa 
clamor  etc.  E  tale  sistema  è  osservato  lutlora 
da  tulli  gli  stampalori,  come  osservasi  In  varii 
libri  chiamando  tali  rifazioni  cambio. 

Un  errore  più  singolare,  ma  meno  impor- 
tante nella  soscrizionc  non  è  sialo  eorrello, 
ed  è  la  parola  opusculum  invece  di  opuk  che 
trovasi  in  tutte  le  copie.  Maiiter  (1)  asserisce, 
esservi  degli  esemplari  colla  correzione  opus, 
ma  Van-Praet  meglio  istruito  nella  scienza 
bibliografica  asserisce  il  contrario ,  e  deve 
prestarglisi  fede. 

(1)  Maittcr,  Atmal.  typograph.,  1. 1,  pari.  1,  \r.\j..  <«2.  «-.Iti.  17:5 
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Vali  Pi  noi  (i)  annunzia  uno  esemplare  di 
dèìlà  Bibbia,  sul  quale  vi  è  scritto  in  Ialino 
ratio  di  vendila  della  slessa  falla  nell'anno  1470 
da  Hermanno  di  Alemanna  commesso  del  li- 
braio giurato  dell' Università  di  Parigi  Gio- 
vanni Guymier  a  Guglielmo  di  Tourne ville  (2) 
arciprète  e  canonico  di  Angers  per  il  prezzo 
di  40  scudi. 

Questa  è  la  prima  Bibbia  che  porla  dala 
cerla  ed  è  chiamala  per  eccellenza  la  Bibbia 
èli  Matjonza;  abbenchè  non  è  la  prima  stam- 
pala in  questa  città  ,  e  le  antecedenti  sono 
senza  dala,  e  deve  essa  questo  onore  alla  sua 
sóscraJone. 

La  esecuzione  tipografica  è  elegantissima  pei 
tempi.  Venduto  un  esemplare  stampato  in  ve- 
lino 5200  fr.  Gaignal,  4086  fr.  la  Vallierc  , 
3000  fr.  Soubise.175  lir.  sieri.  Edwards,  4750 
fr.  Sac  Càrly.  Stampalo  sopra  caria  2b()0  fr. 
a  Vallierc,  nel  1767,  521 12  fr.  Crevenna  (que- 
ste ultime  due  Copie  legate  in  voi.  4,  in  ma- 
rocchino rosso)  2101  fr.  I)' 0.  .  .  ,  105  lir. 
steri.  Wfflell. 

(I)  Van-Piaet,  Calai,  in  fui.  pan  $9 

'%2i  Mccrtnami  nel  citai  e  questo  iluouuicnto  [Or'.g.  typogr.,  loin.  1, 
Pag.  7,  noia  x)  lia  commesso  due  errori,  il  prirco  che  chiama  Hci  - 
HMWM  lavorante  «li  Schoc ffer  ,  che  in  tale  epoca  non  lo  era  an- 
uni  vi  fu  molto  più  tarili;  l'altro  che  dà  il  titolo  di  arcive- 
scovo di  Anger*  a  Guglielmo  di  Tom  ne  ville,  che  non  lo  fu  mu. 
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La  Bibbia  di  i2  linee  senza  data  è  comu- 
nemente chiamala  la  Bibbia  Mazzerina,  per 
essere  tale  copia  esistente  nella  biblioteca  di 
tale  nome  in  Francia,  ed  ha  attiralo  V  atten- 
zione dei  bibliografi;  e  dell'ugual  modo  quella 
di  36  linee  è  conosciuta  col  nome  Schelhorn, 
per  essere  stalo  il  primo  a  segnalarla  agli 
eruditi. 

Mi  sono  contentato  dare  sin  qui  le  notizie 
su  i  libri  che  furono  i  primi  stampali  con 
data  certa  e  non  mi  sono  di  più.  dilungalo 
per  non  allontanarmi  dal  disegno  da  me  pro- 
posto. Se  i  lettori  vogliono  più  estese  notizie 
su  tale  particolare  consultino  Maiiter,  Panzer, 
Audifredi,  Laire,  La  Serna-Sanlander,  eie,  i 
quali  hanno  dato  la  storia  delle  edizioni  del  XV 
secolo  con  esattissimi  indizii  e  curiose  notizie. 
Il  certo  si  è  che  in  questo  secolo  ,  clic  fu 
inventata  la  stampa,  fu  nello  slesso  tempo 

portata  ad  un  alto  grado  di  perfezione. 

.  •  '  .- 
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CAPITOLO  TERZO 


Propagazione  della  stampa  nelle  principati  cittÀ  dà  Europa. 

»  ■ 

Dopo  scoperta  la  stampa  non  fu  tarda  a 
propagarsi  in  Europa.  Sciolta  la  società  Fau- 
sto Guilembergiana  i  lavoranti  della  stessa  ne 
portarono  notizia  fuori  Germania ,  e  ciò  ac- 
cadde Tanno  1458,  o  1459.  Avendo  poi  nel- 
l'anno 1462  Adolfo  conte  di  Nassau  presa 
Magonza,  e  danneggiato  in  tale  circostanza  il 
luogo  di  lavoro  della  stamperia  Fauslo-Schoef- 
feriana,  e  dispersi  i  lavoranti  di  della,  pro- 
pagarono viemmaggiormenle  in  pochi  anni  sì 
utile  arie  in  quasi  tutta  V  Europa. 

Diverse  opinioni  vi  sono  su  la  introduzione 
della  stessal  e  quale  fosse  slata  la  prima  città 
a  metterla  in  uso.  Àlcum  vogliono  sia  stata 
introdotta  in  Bambcrg  nel  1461  e  portano  per 
documentò  la  Raccolta  di Favole  in  tedesco  ac- 
compagnata di  Incisioni  in  legno  ivi  stampata 
nel  1461  volgarmente  chiamala  Liber  simili- 
tudinis,  descritto  da  Helnecken,  e  conservato 
nella  biblioteca  del  duca  di  W^fcnhuUel.  11 
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libro  delle  Quattro  storie  stampato  ila  Pfìsier 
nella  slessa  città  nel  4402  è  descritto  da  Camus 
nell'anno  VII.  Van-Praet  allo  stesso  stampa- 
tore attribuisce  un  frammento  del  Calendario 
di  una  anteriore  data. 

Si  vede  stampalo  nell'anno  1401  in  Venezia 
da  Nicolò  Jenson  il  libro  titolalo  Deror  puel- 
larum  Zoe  Honore  de  le  Donzelle  eie.  in  fine 
del  quale  leggesi  la  seguente  soscrizionc  : 

9 

Anno  a  Christi  ixcarnatione 

M.CCCC.IAI  PER  MaGISTKHU  NlCOLAlH 

Jenson  feliciter  lmphessim  est. 

*  *  ■ 

Alcuni  bibliografi  seguendo  la  opinione  di 
Bozc e  segnatamente  Meerman.Heineken,  Sassi, 
Laire,  Millarelli  ed  altri  posteriori  assicurano 
essere  la  data  di  tale  libro  erronea,  ovvero 
fraudolenta  ,  osando  niegare  tutte  le  edizioni 
italiane  anteriori  al  Laclantius  del  1165.  As- 
seriscono però  lutto  queslo  per  sole  conghiet- 
lure. 

Il  Boze  nella  Istoria  della  Accademia  delle 
Iscrizioni  (1)  inserì  una  Dissertazione  sulla 
origine  della  slampa,  nella  quale  descrivendo 

•  * 

(1)  Risi,  de  r  Accadèmie  dee  Ins  criptiont,  voi.  XIV,  an.  1743  , 
pag.  M7  in  4. 
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il  Dccor  Pucllarum  vuol  provare  con  conget- 
ture la  falsila  o  la  erroneità  di  tale  data. 

Dopo  molli  sbagli  decide  essersi  servito  lo 
stampatore  dei  caratteri  del  5.  Agostino  pub- 
blicalo in  Roma  nell'anno  1467,  dichiarandolo 
il  primo  libro  stampato  in  Italia;  ignorando, 
o  tacendo  il  Lactantius  di  Subiaco  dell'anno  1 4t>5 
e  gli  altri  libri  di  anteriore  data. 

Il  tanto  celebre  Pailoni  (1)  confuta  In  qual- 
che modo  il  Boze  e  suoi  seguaci.  Il  dotto  bi- 
bliografo Crcvenna  (2)  nel  rispondere  alle  obie- 
zioni degli  slessi  eccita  gli  Italiani  ad  illustrare 
di  proposilo  questo  interessante  argomento 
con  documenti  per  sostenerlo.  L'eruditissimo 
Tiraboschi  (5)  non  lascia  di  indicare  gli  ar- 
gomenti allegati  dal  Boze  e  seguaci  contro  la 
legittimità  della  data  dei  libri  stampali  in  Italia 
anteriori  al  Laclantius  del  i4Gh\  i  quali  non 
sono,  dice  esso,  di  tanta  forza,  che  non  si  possa 
rispondere  per  confutarli  (4). 

Essendo  io  Italiano  e  spinto  da  patria  ca- 
ci) Paitoni,  Venezia  prima  città  fuori  della  Gètmani A  doti*  ti  Btelt» 
citò  l'arie  della  stampa  Dissertazione  tn  8.  Venezia  1779. 

(2)  Crevenna,  Cataloga*  raisoimé,  4.  Amsterdam  1776,  voi.  Il, 
pag.  61. 

(3)  Tirnltoschi,  Dell'  invenzióne  della  ttampa  DissCrt«Hmé  irrn 
pressa  nel  Prodromo  «Iella  nuo^a  Enciclopedia  Italiana,  4.  Siena  1770 

(4,  Boni,  Quadro  ad  Ancood,  pag.  XXIX. 


m 

rità  ,  non  potendo  per  la  mia  pochezza  con- 
futare si  eruditi  bibliografi,  e  non  permetten- 
dolo il  libro  che  ho  intrapreso  a  pubblicare; 
esporrò  alcune  mie  riflessioni  che  mi  lusingo 
non  saranno  discare  al  lettore. 

Nicolò  Jcnson  nacque  nel  4420  in  Francia 
secondo  alcuni  (4),  ed  in  Germania  secondo 
altri  (2).  Avendo  Carlo  VII  nel  4436  espulsi 
gli  Inglesi,  stabilì  una  zecca  in  Tours  nella 
quale  venne  il  Jcnson  impiegato ,  e  vi  si  di- 
stinse per  modo  che  ne  meritò  la  direzione. 

Venuto  a  conoscenza  Carlo  VII  della  inven- 
zione dell'  arte  della  slampa  in  Germania  , 
nel  4458  inviò  colà  ad  apprenderla  il  Jenson, 
il  quale  non  ritornò  in  Francia ,  ma  andò  a 
stabilirsi  altrove  per  esercitarvi  Parte  appresa. 

Tutto  ciò  è  certo,  ed  il  dotto  libraio,  illu- 
stratore della  storia  degli  incisori ,  Marielte , 
lo  conferma,  avendo  scoperto  nel  primo  foglio 
di  un  antico  manuscritto,  contenente  le  im- 
pronte delle  monete  di  Carlo  VII  re  di  Francia, 
una  memoria  scritta  da  antica  mano  colla  data 
del  4458  (3),  che  asserisce  il  fin  qui  dello  e 
che  non  ignora  lo  stesso  Boze. 

(1)  Michaud,  Biographie  universelle  voi.  XXVIII,  pag.  534. 

(2)  M.  Aot.  Sabellico,  Enntade  X,  lib.  Vi.  voi  II.  pag  959, 
crii*,  di  Basilea  in  voi.  4. 

(5;  e  Clic  essendo  venuto  a  notizia  di  Carlo  VII,  esercitarsi  a  quei 
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Posteriormente  al  Manette  un'altra  memoria 
simile  Tu  seoperia  in  un  antico  libro  di  mo- 
nete mss.  da  Filippo  Augusto  sino  a  Ludo* 
vico  XI  successore  di  Carlo  VII  con  raggiunta 
«  che  il  Jenson  non  ritornò  in  Francia,  ma 
«  andò  a  stabilirsi  altrove  con  l'arte  appresa  (1).» 

Le  suindicate  notizie,  conosciute  dal  Boze, 
non  altro  asseriscono  che  Jenson  fu  invialo 
nel  14-58  in  Germania  da  Carlo  VII  per  ivi 
apprendere  l'arte  della  slampa  ,  e,  dopo  ap- 
presala, essersi  stabilito  altrove  ad  esercitare 
delta  arte.  Ma  non  era  forse  a  conoscenza 
del  Boze  e  suoi  seguaci  bibliografi  il  de- 
creto del  Senato  di  Venezia  del  IMI  ,  col 
quale  proibiva  agli  esteri  la  introduzione  e  Io 
spaccio  delle  carte  da  giuoco  e  figure  stam- 
pate ,  per  non  recar  danno  agli  stampatori 
delle  stesse  di  detta  eittà.  E  la  parola  stam- 
piamo fa  conoscere  esservi  state  delle  slampe- 
rie  in  Venezia  in  queir  epoca  ;  come  ce  lo 

«  tempi  iuNagonzal*  nuova  scoperta  Oi  stampar  libri,  ordinò  agli 
«  Ispettori  delle  pubbliche  secche  di  indicargli  la  persoua  più  inlel- 
«  ligeule,  ohe  foste  capace  di  andar  colà  ad  istruirsi  dcstraiuci*\e 
c  dell'arte- Che  gli  nominarono  Nicolò  Jenson  giovine  di  graude  abi- 
«  IHà  allora  direttore  della  zecca  di  Tours  e  che  vi  fu  subitospedilo.» 
Manette  rapportata  da  Boni,  Quadro  ad  Arwood,  pug.  XLIX 
(1;  Boie,  Uiuertation  doni  Ih  Umoiru  d$  Ciccatimi*  d§s  In- 
McrìpUons  voi.  VII  iu  4. 
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conferma  M.  Antonio  Sabellico  (4)  il  quale  as- 
serisce esservi  stale  ivi  stamperie  anni  Iti 
pria  dell1  invenzione  della  stampa  in  Germa- 
nia, ed  essendo  slato  il  primo  libro  con  data 
certa  stampato  in  Magonza  nelT  anno  1457, 
corrisponde  l'epoca  del  4441  ,  per  come  ce 
io  pruova  il  sopradello  decreto.  Osserviamo 
finalmente,  che  tale  parola  e  tull'ora  presso 
noi  in  uso  collo  stesso  significalo  in  tulle  le 
♦stamperie  di  Europa, 

♦ 

(t  «  M.CCCC.XLI  a  di  XI  otubrio  Conciosìa  che  l'arte  el  me- 
lliti* «Ielle  curie  e  figure  slarapide  che  «e  (ano  in  Vcnesia 
i:  vegnud»  a  total  diffaclion  ,  e  questo  sia  per  la  gran  quantità 
«le  cnrle  da  zugar  e  fegure  ilcpente  stampine;  le  qual  vien  fate 
•le  fuora  tic  Venezia  ala  qual  cosa  è  da  roder  remedio,  che  i  diU 
maestri,  i  quali  sono  assaii  in  faroeja,  hahiuno  più  presto  utililadc 
che  i  forestieri.  Sia  ordenado  e  statuito  come  ancliora  i  diti  mac- 
eri ne  ha  stipplicado ,  che  da  mo  in  avanti  non  possa  vegnir  over 
esser  coudulto  in  quosta  terra  alcun  lavorino  dela  predicta  arto, 
clic  sia  stampido  o  depento  in  Iella  o  in  carta,  corno  sono  anohoue 
e  carte  da  zumare  ,  e  cadaun  altro  lavorcrio  de  la  so  arte  facto  a 
pendio  e  stampalo  solo  pena  di  perdere  i  lavori  rondulti  e  Uv.  XXX 
e  sul.  XII. .  dcla  qual  pena  pecuniaria  un  terzo  sia  del  comun,  un 
terzo  di  signori  justitieri  vechi  ai  quali  questo  sia  commesso,  ed 
un  terzo  sia  dd  acousador.  Cubi  questa  tamen  condition  ,  che  i 
maestri  i  quali  fanno  de  i  predelti  lavori  in  questa  terra  ,  non 
possano  vender  i#  predetti  suo  lavori  fuor  delle  sue  hotege,  sotto 
la  pena  preditta,  salvo  che  de  merchore  a  S.  Polo  e  de  sabado 
n  S.  Marco  solto  la  pena  predetta...»  Lettere  pittoriche  ,  toro.  V. 
p:ig.  520.  —  Oltlcy,  An  ìnquiry.  info  the  ongtn  and  carly  history 
of  engraving  upon  copper  and  toood  ,  pag.  48  — Te  manza,  Lettera, 
al  conte  Algurotti. 
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Ma  se  vuoisi  anche  applicare  la  parola  stam- 
pido  alle  sole  carte  da  giuoco  e  figure,  dallo 
slesso  decreto  chiaro  emerge  che  da  lempi 
più  rimoli  tale  arie  era  in  pieno  esercizio  in 
Venezia. 

Or  dallo  stampare  carte  da  giuoco  e  fi- 
gure allo  stampare  libri  altro  non  doveva  - 
darsi  che  un  solo  passo  ,  cioè  la  conoscenza 
e  l'uso  dei  caratteri  mobili  fusi  in  che  con- 
siste l'arie  della  stampa. 

Venuto  quindi  Jenson  da  Germania  coll'arte 
della  stampa  appresa,  cioè  a  dire  colla  cono- 
scenza della  fusione  de1  caratteri  mobili  ,  e 
provetto  nell'arte  di  incidere,  apparteneva  ad 
esso  lui  la  incisione  dei  punsoni.  Avendo  poi 
trovato  adulta  in  Venezia  l'arte  di  stampare 
figure  e  carte  da  giuoco  xilograficamente  , 
quale  difficoltà  potrassi  incontrare  ,  per  am- 
mettere, che  il  Jenson  avesse  ivi  nel  medesimo 
anno  messo  in  esercizio  l'arte  altrove  appresa 
di  slampare  libri,  e  pubblicato  avesse  neir  an- 
no 1461  il  libro  controverso  ? 

Nò  tampoco  era  alla  loro  conoscenza  ciò 
che  scrissero  due  contemporanei  scrittori  cioè 
Marco  Antonio  Subellico  e  Marino  Sanudo. 

il  primo  (1),  nato  nel  U55*  in  Vicovaro,  fu 

(t)  «  Pulchcrrimi  invelili  (parlando  dell'ai  le  della  stampa)  auclor 
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scolara  prediletto  di  Pomponio  Leto  c  di  Do- 
inizio  celebre  Veronese,  due  correttori  delle 
prime  stampe  romane  ;  e  Irovavasi  in  Roma 
quando  Sweynlicim,  e  Pannarla  introdussero 
Tane  della  stampa  in  quella  città;  e  fu  inol- 
tre il  primo,  che  d'ordine  del  Senato  di  Ve- 
nezia scrisse  Yhloria  Veneta  su  i  documenti 
originali  del  pubblico  archivio  e  la  stampò 
nei  1487. 

Questo  coetaneo  scrittore  asserisce,  che  Ni- 
colò Jenson  stampava  in  Venezia  ai  tempi  del 
doge  Pasquale  Malipiero  (Maripetro),  vai  quan- 
to dire  non  più  tardi  del  giorno  5  maggio  U62 
epoca  della  morte  di  questo  doge,  colle  se- 
guenti precise  parole:  reddidil  Marfpetri princi- 
paium  ad  posleros  illuslriorem  libraria  iwpressio. 

Il  secondo  ne  parla  nella  sua  opera  VUm 
ducum  Veneiorum  scritta  in  italiano,  abbenchò 

Joaones  GuUeinbergense          Moguntimque  res  primum  tentala 

est....  annis  circilcr  IO  priusquam  in  Italia  res  cepta  sit  vul- 
gari.  Suut  qai  inter  initium  Pieotini  pontificia  id  opificium  Italia) 
«nveclum  (per  ioventunj),  quod  non  muRo  sii  diversum  ab  eo  quod 
alii  prodidere,  ut  in  cum  ipsum  annum  Christi  Gal  isti  exitus  iu- 
ciderit  et  Pii  pontificis.  Sed  utraque  res  signanda  est  :  clamc- 
rurit  pleriqne  ejusaodi  opificio,  sed  omnium  maxime  opus  opibus 
et  eleganti  lilk-rarum  forma  multum  cmteros  antieeluerunt  Kieolaos 
Ienson  et  Ioaones  Coloaicnsis  ambo  Teutonici:  reddidil  Maripclri 
principatuin  ad  posleros  illuslriorem  libraria  impressio.»  Marci  Vii- 
toni*  Sebelliet  Ernwu  X  lib.  VII,  pag.OW,  vol.U,  cdit.  Bu>iUio  in 
*fl.  I.  io  fai. 
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porti  il  titolo  Ialino,  tarilo  lodata  dui  Compi- 
latóri  della  Biografia  universale  (4)  e  pub- 
blicala dall'erudito  Muratori  nella  tanto  cele- 
brala raccolta:  Rerum  Ualicanm  Scriplores(%). 

Nell'anno  U59  registra  il  Sanudo  tra  gli 
inventori  d  Ila  slampa  il  Jenson,  dicendo  che 
Farle  fu  trovata  dà  Gultemberg,  quantunque 
nitri  vogliono  da  Fusto  e  altri  da  Nicolò 
Jenson  (5). 

Ciò  fa  conoscere  che  nell'anno  H59  Jenson 
era  in  esercizio  della  slampa  :  e  non  vale  il 
dire  non  aversene  documenti,  cioè  libri  slam- 
pati  dal  Jenson  con  (ale  dala;  giacché,  come 
ben  si  conosce,  i  primi  saggi  dati  dagli  anti- 
chi stampatori  furono  ancipiti,  cioè  senza 
luogo  di  impressione  e  senza  nome  di  slam- 
palore. 

* 

fi)  «  Tale  storia  {Vilae  ducuto  Vénetorum)  scritta  con  fifténo 
«  eleganza  di  quella  di  Sabellico  è  ad  essa  superiore  dai  tato 
€  delia  esattezza  ,  attesa  la  diligenza  usata  dal  Sanudo  nel  citare 
«  gli  alti  giustificanti  e  di  confrontare  i  racconti  degli  storici  stra- 
•  nicri  »  Biografià  umvertate,'  voi.  Li,  fot.  69  Venezia  18*9. 

(2)  Muratori  Rerum  Italicarum  Scriplores,  loro.  XXII. 

(3)  «  In  quest'anno  ;  145$)  l'arie  della  stampa  fu  trovata  da  un 
c  tedesco  nominato  Giovanni  Guttcmberg  di  Argentina.  Altri  rogliono 
c  che  fosse  trovata  da  .7...  Fusto  é  altri  da  Ificotb  Jenson,  la 
€  quale  arte  dlgnissima  fu  utile  e  motto  lodevole  *.  Mtìratori  , 
Rerum  llalicarum  Scriptora,  lom  5&ff,  an.  1  VS9  Colonna  1167. 
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Nell'anno  4401  poi  asserisce  che  il  lenson 
con  Farle  della  slampa  guadagnò  moltissimi 
denari  e  divenne  ricchissimo  sotto  il  dogalo 
di  Malipiero  ,  e  che  fu  il  primo  a  slampare 
libri  in  Venezia  (1). 

Finalmente  nell'anno  1469  fa  menzione  del 
decreto  del  Senalo  di  Venezia  del  18  settem- 
bre dello  slesso  anno  (2)  che  concedea  a  Gio 
vanni  di  Spira  la  privativa  di  potere  esso 
solo  per  anni  cinque  stampare  V  Epistole  di 
Cicerone  e  di  Plinio,  facendo  conoscere  essere 
in  quell'epoca  l'arte  della  slampa  di  già  resa 
di  pubblica  ragione  e  non  più  un  segreto  (3) 

(1)  «  In  tempo  di  questo  doge  (Pasquale  Malipiero)  Venezia 
«  stella  in  pace  e  in  quiete.  E  in  questa  terra ,  poi  per  tutu 
«  l'Italia  fu  principiata  Carle  dello  stampar  libri  ,  la  quale  ebbe 
€  principio  da  alcuni  Tedeschi  ,  tra  i  quali  uno  chiamato  Nicolò 
«  Jenson  Tedesco  fu  il  primo  che  in  Venezia  facesse  stampare 
«  libri  e  guadagnò  asfissimi  denari,  sicché  renne  ricchissimo* 

«  Questo  doge  dogò  anni  4,  mesi  G  ,  giorni  7.  (Morì  il  di  5 
«  maggio  1462)  ».  Muratori,  Rer.  ItaUearum  Scriptoret  lqe.  cit , 
colonna  1168. 

(2)  Archivio  pubblico  di  Venezia  ,  n".  1»  ,  carte  55  segnnto 
n.  146»  a  18  settembre. 

(3)  €  Di  settembre  (1169)  fu  preso,  che  attesoché  Urte  dello 
c  stampare  è  venuta  alla  luce,  sia  conceduto  a  Giovanni  Spira  lo 
«  stampare  le  Epittolt  di  Tullio  *  Al  Plinio  per  cinque  anni  c 
€  che  altri  nolle  stampino  ».  Muratori  Rer.  Italicarum  Scriptorei , 
W  cit.  »n.  148»,  colono»  1189. 


Digitized  by  Google 


193 

Deve  qui  riflettersi  che  le  Epistole  di  Ci- 
cerone e  di  Plinio  stampate  da  Giovanni  di 
Spira  portano  la  data  del  1469  e  perciò  l'im- 
pressione dovette  cominciare  alcun  tempo  pri- 
ma ,  non  potendo  stamparsi  dal  giorno  del 
decreto,  cioè  dal  18  settembre  1469  sino  alla 
fine  di  dicembre  di  detto  anno,  perchè  sono 
due  grossi  volumi,  uno  dei  quali  (Plinio)  di 
pagine  7o'0  in  foglio  a  lunghe  linee  ,  tutti  c 
due  dì  magnifica  edizione  per  la  nettezza,  per 
la  rotondezza  dei  caratteri,  per  Fegualtà  dei 
tipi  e  per  la  bellezza  della  carta,  e  rarissimi 
perchè  non  ne  furono  stampate  che  solo  cento 
esemplari.  • 

Molto  più  ch'egli  aveva  in  pari  tempo  co- 
mincialo a  stampare  la  Città  di  Dio  di  Santo 
Agostino,  allorché  la  morie  lo  sorprese.  Vin- 
delino  suo  fratello  lo  termina  nel  U70  e  pub- 
blica nello  slesso  anno  le  opere  di  Virgilio. 

Ora  per  ciò  eseguire  pecessilà  richiedeva 
la  occupazione  di  più  di  un'  anno  ,  e  ragion 
vuole  che  all'epoca  del  decreto  dovevano  es- 
sere di  già  stampati,  o  per  lo  meno  in  fine 
di  stamparsi. 

Si  aggiunga  che  per  essere  stampati  con 
sì  bella  esecuzione  tipografica  ,  1'  arte  della 
slampa  non  poteva  essere  in  tale  tempo  bam- 
bina, ma  molto  provetta.  25 
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Pietro  Giustiniani  lo  stesso  rapporta  (1),  con 
asserire  che  sotto  il  dogato  di  Malipicro  si 
stampavano  libri  in  Venezia;  e  questo  mede- 
simo asseriscono  Tarcagnota  (2),  Gabriele  Si- 
meoni  (3)  ed  altri. 

Non  avendo  sinora  potuto  provare  essere 
slata  in  Italia  inventala  la  stampa  ,  per  tali 
ragioni  e  con  tali  incomr^àlaJriij  documenti  e 
testimanianze  credo  doversi  darò  V  onore  al- 
l' Italia  .e  segnatamente  a  Venezia  di  essere 
stata,  se  non  la  prima  ,  almeno  coetanea  a  >  - 
Bambcrg  nello  avere  appreso  ed  introdotta 
tale  nobile  arie. 

Nicolò^Jenson  arricchì  Venezia  dei  suoi 
talenti  tipografici.  Fu  abile  incisore  di  mo-  '' 
nete.  Esso  applicò  tutta  la  sua  abilità  alla  in 
cisione  dei  punsoni  e  fu  il  primo  che  fuse  i 
caratteri  romani,  inventò  le  capolettere  latine, 
diede  una  forma  ai  minuscoli  che  partecipano 
dalle  lettere  latine,spagnuole,  lombarde,  sassoni 

(I)  c  Sub  Paschale  Maripetro  librorum  imprimendorum  ratio- 
c  nem  tana  primum  in  Italia  repertam  fuisse,  adinvcolumque  ip- 
c  suna  Germani  hominis  creditur  »  Pietro  Giustiniani,  Stor.  di  F*- 
ntftia,  pag.  203. 

(8)  i  Lo  stampare  libri  medesimamente  .  .  .  .  nel  ducato  di 

«  Malipicro  primieramente  in  Italia  si  vide  »  Tarcagnota,  Sto- 
ria eie. 

(5)  c  La  forma  di  stampare  fu  ritrovata  al  tempo  di  costai  (Pa- 
squale Maripetro)-  Gabriello  Simeoni,  Commmlarii  eie. 
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e  francesi  ovvero  caroline.  La  forma  di  tali 
caratieri  fu  gustata  ed  adottata,  e,  subilo  resa 
generale  dall  uso  universale,  che  si  conserva 
per  tutto  fino  ai  nostri  giorni. 

Ulrico  Zeli  di  Hanau  portò  il  primo  la  stampa 
da  Ma^onza  in  Colonia  verso  il  e  ben 

tosto  molle  altre  stamperie  si  stabilirono  nella 
stessa  città. 

Nel  medesimo  anno  Conrado  Sweinheym, 
Arnaldo  Pannartz  ed  Ulrico  Han  di  Vienna 
in  Austria  chiamato  in  latino  J/ulricus  Gal- 
ìus  (1),  lutti  lavoranti  liscili  dai  luoghi  di  la- 
voro di  Masronza,  stabilirono  i  loro  (orchi  nel 
monastero  di  Subiaco  nella  campagna  di  Ro- 
ma sotto  il  pontificalo  di  Paolo  II,  ove  li  re- 
ligiosi tedeschi  diedero  loro  ospitalità.  For- 
marono essi  degli  allievi  e  stamparono  il  Do- 
nalo senza  da  la  e  le  opere  di  Lattanzio  in 
caratteri  chiamali  romani  con  soscrizione  e 
data  del  50  ottobre  4465.  Essi  vi  pubblica- 
rono ancora  delle  altre  opere  nel  HG7  ,  co- 
me la  Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  ed  il  ca- 
rattere che  vi  impiegarono  ritiene  il  nome 
dell'autore  del  libro  e  lo  conserva  tuttora,  e 

(1)  Gallus  non  vuol  «lire  francfscì  come  alcuni  credono  ;  ma  è 
la  traduzione  di  ITan  dal  tedesco  in  francese  che  corrisponde  a 
Coq  in  francese,  Gallus  in  latino  e  Gallo  in  Italiano. 
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corrisponde  al  corpo  12  nella  divisione  dei 
punii  tipografici.  Stamparono  le  Epistole  fa- 
miliari di  Cicerone  in  foglio,  ed  il  carattere 
impiegato  in  delta  opera  porla  il  nome  del 
principe  degli  oratori  dell'amica  Roma  ,  die 
tuttora  conserva,  e  corrisponde  al  corpo  un- 
dici; ed  in  seguito  pubblicarono  altre  opere. 

Verso  Tanno  1466  Mentel  ed  Egeslein  si 
stabilirono  a  Strasburgo,  ma  la  data  certa  di 
Mentel  in  detta  città  è  del  1471,  che  Irovasi 
nel  libro  dei  Decreti  di  Graziano  da  esso  stam- 
pato. 

I  fratelli  Pietro  e  Francesco  de  Maximis  a- 
mici  e  protettori  delle  arti  attirarono  in  Ro- 
ma i  tipografi  Sweynchim  e  Pannartz  allog- 
giandoli nella  loro  casa,  ove  nel  1467  stam- 
parono le  Epistole  familiari  di  Cicerone. 

Delti  stampatori  erano  stali  di  già  prece- 
duti in  questa  Citlà  da  Ulrico  Han  ,  che  il 
cardinale  Turrecremala  aveva  fatto  venire 
de  Subiaco.  Questo  stampò  nel  1467  le  Me- 
ditazioni del  suo  benefattore  in  un  volume 
in  foglio  con  figure,  il  quale  è  della  più  grande 
rarità.  Stampò  nel  1470  i  Commentarti  dello 
slesso  cardinale  sopra  il  Salterio.  Associò  indi 
nelle  sue  inlraprese  Simeone  Nicolò  di  Lucca 
suo  allievo,  ed  insieme  stamparono  una  buona 
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quantità  di  opere  nella  casa  di  Giovanni  Fi- 
lippo de  Lignaminc  Messinese,  uomo  erudito, 
che  rivedeva  e  correggeva  i  codici  e  le  edi- 
zioni di  questi  due  artisti. 

Verso  l'anno  1469  il  cardinale  Caraffa  chia- 
ma in  Roma  il  tipografo  Giorgio  Lawer  di 
Wurlzbourg ,  il  quale  stabilì  il  suo  luogo  di 
lavoro  nel  monastero  di  S.  Eusebio  dell'ordine 
dei  celestini. 

Adamo  Rot  prete  della  diocesi  di  Metz  escrt 
citò  nella  slessa  Città  l'arte  della  slampa  dal 
4471  al  1475  e  si  crede  avere  introdotto  l'uso 
dei  dittonghi.  In  tale  epoca  si  contano  in  Ro- 
ma una  ventina  di  stampatori. 

La  molliplicità  delle  stamperie  stabilite  in 
Roma  in  si  pochi  anni  è  una  chiara  ed  irre- 
fragabile pruova  di  quanto  erano  le  arti  fa- 
vorite ncir  epoca  del  rinascimento  delle  let- 
tere ed  ih  più  bello  elogio  dei  Papi  in  quei 
tempi,  i  quali  non  avevano  il  barbaro  siste- 
ma dei  prelesi  uomini  di  slato  del  cessalo  go 
verno  che  riguardavano  i  lumi  come  pericolosi 
e  nemici  della  felicità  dei  popoli. 

Il  favore  accordato  agli  stampatori  dal  go- 
verno pontifìcio  li  spronò  lutti  ad  una  nobile 
^-emulazione  di  superarsi  Tun  l'altro,  sia  per 
la  bellezza  e  la  rotondezza  dei  loro  caratteri. 
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sia  per  la  bonlà ,  per  la  bianchezza  ,  per  la- 
forza  e  la  quadratura  della  loro  carta,  sia  in- 
fine per  la  scelta,  pel  sapere  e  pel  merito  dei 
correttori  e  degli  editori. 

La  stessa  emulazione  regnava  tra  gli  uo- 
mini di  lettere  loro  contemporanei  ,  loro  a- 
mici  e  loro  proli,  che  rivedevano,  collaziona- 
vano, purgavano  ed  inlerprelravano  i  mano- 
scritti degli  autori  greci  e  latini,  e  rendevano 
loro  in  qualche  modo  la  vita. 

È  mollo  sorprendente  la  quantità  degli  au- 
tori antichi  stampati  in  Roma  nel  secolo  XV, 
che,  esumali  dalla  polvere  delle  biblioteche, 
riappariscono  nel  gran  giorno,  per  essere  l'am- 
mirazione dei  tempi  moderni,  come  lo  furono 
in  quel  secolo. 

Queste  prime  slampe  formano  l'ornamento 
delle  biblioteche,  e  quelle  di  Roma  e  del  Va- 
ticano specialmente  ne  sono  ripiene.  Il  biblio- 
grafo Laire  dei  minimi  ce  ne  ha  dato  l'istoria 
nel  suo  Specimen  historicum  lypographùe  ro- 
mana XV  seculi  stampato  in  Roma  nel  1778 
in  K. 

Indi  a  non  molto  Roma  e  Venezia  ebbero 
per  emuli  la  maggior  parte  delle  altre  città 
<T  Italia  ,  come  Bologna  ,  Mantova  ,  Firenze  , 
Vicenza,  Parma,  Padova,  Siena,  Udine,  Napoli, 
Palermo,  Messina  etc. 
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Nel  1471  il  prete  Sisto  Riessinger,  il  quale 
per  esercitare  V  arte  della  slampa  rifiutò  un 
vescovato,  slabili  una  stamperia  in  Napoli  ed 
vi  stampò  nel  dello  anno  l'opera  di  Barritoli 
de  Saxofetrato  Leclura  eie.  in  foglio. 

In  Palermo  circa  l'anno  1472  vi  fu  con  cer- 

» 

lezza  stamperia  ed  offre  la  stampa  dell'  opu- 
scolo ancipite  di  Naso  il  quale  in  versi  Ialini 
descrive  le  feste  falle  dai  Palermitani  in  oc- 
casione  della  resa  .di  Barcellona,  in  8.  di  24 
carie  col  seguente  titolo: 

Joannis  Nasoni*  Siculi  Panonni  de  Speda- 
culis  a  Panhormilanis  in  Aragonei  regis  lau- 
dem  editis  fìarchinonia  in  fidem  ejus  recepta 
feliciler  incipit.  Il  quale  opuscolo  fu  da  me 
illustralo  nelle  Riflessioni  suW  introduzione 
deWarte  tipografica  in  Palermo  in  8.  1859. 

Il  primo  libro  stampato  in  delta  cillà  che 
si  conosce  con  data  certa  è  la  Raccolta  delle 
Consuetudini  di  Palermo  pubblicate  dallo  stesso 
Naso  che  porta  per  titolo  Consuetudines  fa*- 
licis  Urbis  Panonni  comincialo  nel  1477  e 
terminato  nel  1478.  Essendo  in  tale  tempo 
pretore  di  Palermo  Francesco  Palella,  chiamò 
il  tipografo  Uyel  di  Wormacia,  e  ira  la  mol- 
titudine di  libri  che  dovevansi  pubblicare  per 
le  slampe  si  scelse  il  sopradello  libro,  come 
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-trovasi  scritto  nella  prefazione  dello  stesso. 

In  Messina  Enrico  Àlding  stabilì  stamperia, 
e  pubblicò  nel  1478  la  Vita  del  glorioso  son- 
do hieronimo  etc.  e  non  mai  nel  4475,  come 
alcuni  bibliografi  asseriscono.  Nell'appendice 
proverò  quanto  ho  detto  tanto  per  Palermo, 
quanto  per  Messina. 

Quest'  arte  si  sparse  in  Toledo ,  Siviglia  f 
Barcellona,  Granala  ,  Madrid,  Asburgo  ed  in 
molte  città  di  Alemagna,  di  Francia,  d'Inghil- 
terra, dei  Paesi  Bassi  eie. 

Giovanni  de  la  Pierre  priore  della  Sorbona 
fece  venire  da  Magonza  a  Parigi  nel  Ì469  tre 
stampatori,  cioè  Martino  Crantz,  Ulrico  Gering 
e  Michele  Friburger,  ai  quali  diede  il  locale 
per  il  lavoro  nella  casa  della  Sorbona.  Essi 
nel  4470  publicarono  il  libro  litolato  Episto- 
la Gasparini  Penjamensis  in  4. 

Biccardo  Alkins  ha  preteso  rapire  la  gloria 
a  Guglielmo  Gaxton  di  avere  introdolto  l'arte 
della  slampa  in  Inghilterra,  dandola  a  Fede- 
rico Corseille,  asserendo  avere  quesl*  ultimo 
nell'anno  4459  circa  stabilito  ivi  una  stampe- 
ria. Ma  il  dottissimo  Midleton  ha  bene  pro- 
vato con  una  sua  Dissertazione  su  V  origine 
della  stampa  in  fnghiltcìra  stampala  nel  4735 
in  4.  non  essere  giammai  esistita  stamperia 


Digitized  by  Google 


201. 

nella  Gran  Brettagna  pria  del  4477»  e  la  prima 
opera  ivi  stampata  essere  stata  la  Raccolta  delle 
Morie  di  Troia  ;  e,  seguendo  Psomme  (1),  il 
primo  libro  stampato  in  Inghilterra  fu  nel- 
l'anno 1474. 

Finalmente  Aldo  Pio  Manuzio  il  vecchia, 
onore  e  decoro  dell'  arte  tipografica ,  capo 
dell'  illustre  famiglia  dei  Manuzi  che  si  è  tanto 
distinto  per  le  sue  belle  edizioni,  fiorì  egual- 
mente in  Venezia  e  pubblicò  senza  dubbio 
nel  1494  il  Poema  di  Museo  greco- Ialino 
senza  data  ^2),  e  nello  stesso  anno  la  Gram- 
matica greca  di  Costantino  Lascari  Bizantino 
di  eccessiva  rarità,  e  lo  stesso  Aldo  dichiara 
nella  prefazione  de\Y Aristotelis  Organum  del 
1495  in  foglio,  che  sette  anni  di  occupazione 
nella  difficile  e  dispendiosa  arte  della  slampa 
aveva  impiegato  pria  della  pubblicazione  di 
tale  libro:  e  ciò  fa  conoscere  che  sin  dal  1488 
aveva  cominciato  la  esecuzione  del  suo  pro- 
getto nell'arte  della  stampa.  (5). 

Nulladimeno  questa  bell'arte  non  perviene 
a  stabilirsi  da  perlulto  senza  incontrare  degli 

(1)  Psomme,  Dktfon  Bibliograph.  voi.  1,  pag.  65. 
(2ì  RenouarJ,  Annqlet  de  l' imprimerti  des  Alda,  voi.  II,  pag.  , 
edilion  1803; 

(3)  ÌJ.,  W*  (oc  cit.  f 
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ostacoli,  come  tuttora  accade  quando  si  sta- 
biliscono delle  macchine  ingegnose ,  che  ac- 
celerano e  decuplano  i  lavori  degli  uomini. 

I  copisti  sì  slanciavano  contro  gli  stampa- 
tori perchè  perivano  della  fame.  1  fabbricanti 
di  carte  di  giuoco  di  Asburgo  loro  intentarono 
un  processo,  dimandando  che  loro  Tosse  proi- 
bito di  servirsi  di  (avole  incise  per  fare  delle 
carte  da  giuoeo  ,  alteso  che  essi  erano  nel 
godimento  di  fabricarle  per  tutta  l'Alemagna, 

I  pittori  e  gli  illuminatori  che  si  occupa- 
vano degli  ornamenti  dei  manoscritti  fecero 
intrighi  con  tutto  il  loro  potere,  per  opporsi 
allo  stabilimento  ed  ai  progressi  della  slampa» 
perchè  essi  vedevano  che  i  loro  particolari 
interessi  soffrivano. 

Ma  i  vantaggi  inestimabili  ,  che  le  scienze 
e  le  lettere  ricavano  da  questa  bella  inven 
sione,  1'  han  fatto  trionfare  di  tutti  gli  osta- 
coli e  di  tutte  le  contrarietà  dello  interesse 
personale  e  della  cupidigia  individuale. 

Tutte  le  grandi  città ,  e  sopratutto  quelle 
che  possedevano  una  Università ,  si  affretta- 
rono ad  adottarla;  e  gli  stampatori  die  erano 
incoraggiti  non  risparmiavano  diligenza  ,  nè 
spese  ,  per  corrispondere  alle  intenzioni  be- 
nevole, che  si  avevano  a  loro  riguardo,  e  per 
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dare  alla  loro  arie  tuUa  la  perfezione  che 
era  in  loro  potere  ;  mentre,  come  ho  di  già 
dello,  si  vede  uscire  dai  loro  torchi  una  in- 
finità di  belle  edizioni  dei  migliori  autori  in 
varie  lingue  e  di  vario  genere  di  scienze;  sì 
che  ci  sorprendono  gli  immensi  progressi  , 
che  questa  felice  scoperta  fece  sin  dal  suo 
nascere. 

CAPITOLO  QUARTO 

.  0tfi,i»i  i  -de  VfMflfH 

Quadro  eronalogico  dello  itabilimento  della  ttatnpa 
in  diverte  Città  di  Europa  nel  eorto  del  XV  teeolo. 

4  457.  Magonza.  Psalmorum  codex,  fol.  max. 
stampatori  Giovanni  Faust  e  Pietro 
Schoeflfer. 

4461.  Bamberg.  Raccolta  di  favole,  in  tedesco, 
volgarmente  chiamato  Liber  simililudi- 
nt'g  in  fol.  stampatore  Alberto  P.  Pfi- 
ster. 

4464.  Venezia.  Decor  puellarum,  in  4.  stam- 
patore Nicolò  Jenson. 

4465.  Subbiaco.  Laclanlii  Opera,  fol.  pie.  stam- 
patori Conrado  Sweynehimed  Arnoldo 
Pannarlz. 
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1467.  Roma.  Ciceronis  Epistolae  ad  familiares, 
in  4.  gli  stessi  stampatori. 

Ì467.  ElTEVil,  o  Elfeld.  (Altavilla).  Vocaow 
larium  ex  quo  eie. ,  in  4,  stampatori 
Enrico  e  Nicolò  Beclitermunlze. 

1  caratteri  di  questo  libro  sono  gli  stessi  di  quelli  ira-» 
piegali  da  Gullemberg  nella  edizione  del  Cutliolicon  dei  UGO. 

U67.  Colonia.  5.  Augustini  de  singul  cleri- 
cor.,  in  4.  stampatore  Ulrico  Zeli  di 
Hanau. 

4468.  Asburg.  M  editali  ones  vitae  Christi ,  in 
Ibi.  stampatore  Ginther  Zainer  di  Reut- 
lingen. 

1469.  Milano.  Miracoli  dela  glor..  V.  Maria  é 
in  4.  stampatore  Filippo  de  Lavagna. 

1470.  Norimberga.  Comentarium  vitiorum ,  in 
fol.  stampatore  Giovanni  Sensenschmidt. 

1470.  Parigi.  Epistolae  Gasparini  Pergamen- 
sis ,  in  4.  stampatori  Ulrico  Gering, 
M.  Crantz  e  M.  Friburgo  di  Colmar. 

1470.  Foligno.  Leonia  Areti  de  Bello  Italico , 
in  fol.  stampatore  Emiliano  de  Orfinis. 

4470.  Treviri.  Historia  de  indulgenlia  B.  Tran- 
ciaci, in  4.  Stampatore  Giovanni  Bey- 
nardi. 
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1470.  Verona.  La  Batracomiomachia,  in  Ibi* 
stampatore  Giovanni  de  Verona. 

1471.  Strasburgo.  Gratiani  Decretimi,  in  fol. 
stampatore  Giovanni  Menteliu9. 

Benché  appaja  che  Giovanni  Mcntelio  abbia  stampato  pria 
del  1471,  la  prima  edizione  che  porta  data  certa  questa. 

1471.  Spira.  Postilla  super  Apocalipsin,  in  4. 
stampatore  Pietro  Drach. 

1471.  Treviso.  Mcrcurius  Trismégister,  in  4. 
stampatore  Girardo  de  Lisa  di  Fiandra. 

1471.  Bologna.  Ovidii  opera,  in  fol.  stampa- 
tore Baldassarc  Azzoguidi. 

•  -«    *  *  *  f 

Azzoguim"  nella  sua  soscrizionc  si  dà  come  il  primo  clic 
fece  conoscere  l'arte  della  stampa  nella  sua  patria. 

'  :  « 

r  • 

*  • 

1471.  Ferrara.  Marlialis  Fpigram,  in  4.  stam- 
patore Andrea  Belforiis.  „  .  , 

Questo  Andrea  lielforte  era  sopranominato  Gallo,  perchè 
nativo  di  Francia. 

1471.  Napoli.  Barinoli  de  Saxoferrato  lectura. 
in  fol.  stampatore  Sisto  Biessinger  di 
Strasburgo. 


m 

Questo  Riessinger  era  prele  di  Strasburgo  e  ricusò  il 
vescovato  per  esercitare  l'arte  della  stampa, 

U74.  Pavia.  Johann.  Matthaci  de  yradibus 
opera  medica ,  in  Ibi.  stampatore  An- 
tonio de  Cardano. 

U7I.  Firenze.  Comment.  Servii  in  Virgil.  in 
fol.  stampatore  Bernardo  Cenemi. 

U72.  Cremona.  Angeli  de  Perusio  Lectura  , 
in  fol,  stampatori  Dion.  de  Paravisino 
e  Stefano  de  Merlin is  di  Letico. 

U72.  Fivizano.  Virgilius ,  in  fol.  stampatori 
Jacobus.BaptistaSacerdos  et  Alexander. 

U72.  Padova.  La  Fiammetta  di  Boccaccio, 
in  4.  stampatori  Bari,  de  Valdezoehio 
e  Mari,  de  Seplem  Àrboribus. 

U72.  Mantova.  Tractatus  maleficiorum ,  in  fol. 
stampatore  Pietro  Adamo  de  Miche- 
libus. 

H72.  Mondovì.  Sancti  Antonini  de  instruct. 
con f e88. ,  in  4.  stampatori  Ant.  Mattia 
di  Antuerpia  e  Baldassare  Corderio. 

Questo  libro  porla  nella  soscriziona  Momeaub,  ed  il  tra- 
duttore di  Denis  non  conoscendo  essere  Morreale  la  città 
di  Mondovtv,i  aggiunge  nella  sua  traduzione  :  éi  Sicilia: 
come  lo  proverò  nell'  Appendice. 
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4472.  Jesi.  Commedia  di  Dante,  in  fol.  staili 
palore  Federico  «li  Verona. 

4472.  Minstrr  in  Argqvia.  foderici  Speculurn , 

in  fol.  stampatore  Elia  di  Llonfen. 
4475.  Parma.  Trionfi  tU  Petrarca,  io  Ibi.  stam- 
patore Andrea  di  Poltiglia. 

4473.  Brescia.  Statuto  Brixiae ,  in  fol.  slam 
palore  Tommaso  Ferrando. 

4473.  Ulma.  Opus  de  mysterio  Missae  ,  in  4. 
siampalore  Giovanni  Zeiner  di  Reul- 
lingen. 

4475.  Buda.  Cronica  Hungarorum,  in  fol.  slam 
palore  Andrea  Hess. 

4473.  Lavingen,S.  Auguslinide  consensu Evau- 
geli8tarumt  in  fol.  senza  nome  di  stam- 
patore, 

4473.  Mersbourg.  5.  Augustini  de  questioni- 
bus  Orosii,  in  4,  stampatore  Luca  Bran 
dis. 

4473.  Alust.  Speculurn  conversioni*  peccator, 

in  4.  stampatore  Teodorico  Marlens. 
4473.  Utrecht.  Historia  scolastica  novi  Testa- 

menti,  in  4.  stampatori  Nicolò  Ketelaer 

e  Girolamo  de  Leempt. 
4473.  Sakt-Ursio.  Jo.  Dun  Scotus  super  lertio 

sententiarum,  in  fol.  stampatore  Gio- 

vanni  de  Rheno. 


4474.  Vicenza.  Dieta  mundi,  in  fol.  slampa- 
lore  Leonardo  Acliales  di  Basilea. 

1474.  Como.  Traclatus  de  oppeliationibus ,  in 
fol.  stampatori  Ambrogio  de  Orcho  e 
Dionisio  da  Paravisino. 

1474.  Torino.  Breviarium  romanum,  in  8.  stam- 
patori Gio.  Fabri  e  Giannino  de  Pelro, 

1474.  Genova.  Sumtna pisanella%  in  fol.  stam- 
patori Mattia  Moravo  e  Michele  de  Mo- 
naco. 

J474.  Savona.  Boetius  de  Consotationc  phila- 
sophice,  in  4.  stampatore  Boniius  Joan- 
nes. 

1474.  Eslingen.  Th.  de  Aquino  in  Job,  in  fol. 
stampatore  Corrado  Fyner. 

1474.  Basilea.  DerSassen  Spiegel,  in  fol.  stam- 
patore Bernardo  Richel. 

1474.  Val  Santa-Maria.  Breviarium  Mogunti- 
wum,  in  4.  stampatori  Fratres  vitae  co- 
munis. 

1474.  Valenza.  Trobes  de  la  5.  V,  Maria,  in  4, 
stampatori  Alonzo  Fernandez  di  Cor- 
dova e  L.  Palmorl. 

1474.  Lovanio.  Commoda  ruralia,  in  fol.  stam- 
patore Giovanni  di  Wesifalia. 

Questo  stampatore,  conosciuto  col  sopranorae  di  Akeu 
luogo  della  sua  nascita  presso  Podeborn,  stampò  con  dei 


209 

caratteri  suoi  particolari  parecchie  belle  edizioni.  Esso 
porta  il  titolo  di  Maestro  dell'arte  della  stampa  Magisìer 
artis  impressorice*  Questo  è  il  solo,  secondo  M.  Lambì- 
net ,  che  ha  avuto  la  gloria  di  portare  sì  utile  arte  nel 
Belgio. 

1474.  Westminster.  The  Game  at  chess ,  in 
fòt.  stampatore  Guglielmo  Caxton. 

Riccardo  Atkins  ha  voluto  rapire  a  Guglielmo  Caxton  la 
gloria  di  avere  introdotto  la  slampa  in  Inghilterra  ;  ma  gli 
è  slata  restituita  dall'erudito  Midleton  nella  sua  dotla  Dis- 
sertazione su  l'origine  della  stampa  in  Inghilterra  stam- 
pata nel  1135. 

« 

1475.  Lubek.  Rudimento  novitiorum,  in  fol. 
stampatore  Luca  Brandis. 

1475.  Burgdokw.  Tractalus  de  apparrtionibus, 
in  foli  senza  nome  di  stampatore. 

1475.  Blanbcrren.  Oò  ein  Man  sey  zu  nemen 
Weib  eie.  stampatore  Corrado  Mancz. 

1475.  Cagli.  Mafai  Vegiide  morte  Astianactis, 
in  4.  stampatori  Roberto  de  Fano  e 
Bernardino  da  Bergamo. 

1475.  Casola.  Vita;  Sanctowm,  in  4.  stampa- 
tore Giovanni  Fabri. 

1475.  Modena.  Virgilius ,  in  fol.  stampatore 
Giovanni  Vursler  di  Caropidctnia. 

1475.  Perugia.  Verulami  de  arte  grammatica, 

27 
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in  4.  stampatore  Enrico  Clayn  di  Ulm. 
4  475.  Pieve  di  Sacco.  Quatuor  ordirtes  '  hebrui* 
c<  in  W.  sfam/Jatol4fe0M'è^Coih!il1n0dètt6, 
kòXzf. 

1475.  Piacenza.  Bibbia  latina,  in  4.  stampa 
tore  Gio.  Pietro  de  Ferralis. 

4475»  Reggio.  R.  Solomon  Jarchi  in  Penta- 
teuchum  ,  in  fui.  stampatore  Abramo 
Garión. 

1475.  Barcellona]  Vaiasti  de  Tarcnta  dè  epi- 
demia ,  in  4.  stampatore  Nicolò  Spiri - 
delcr, 

4476.  Anversa.  Thesaurus  pauperum ,  in  fol. 
stampatore  Tcodorico  Marlens  di  Alosl. 

J47G.  Bruges,  /focace  du  decitici  des  nobles  ctc. 
in  fol.  stampatore  Colard  Mansioni 

4476.  Bruxelles.  Gnotosolitos,  ih  fol.  slampa- 
tori  Fratres  vii»  comunis. 

Questo  vòlume  è  stampato  in  carattere  piccolo  gotico 
corsivo,  e  rendosi  difficile  alla  lettura  per  le  abbreviature 
e  per  le  congiuiuioui  delle  lettere. 

4'476.  Nova  Plzna.  Statuta  synodalia  Pragch- 
sia,  in  4.  senza  nome  di  stampatore, 
Rostock.  Laclantii  opera,  in  fol  stampa- 
tori Fratres  vita?  comunis. 
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1  476.  Polliano.  Petrarca  Degli  uomini  famosi, 
in- 4.  slampatorMnnocenzo-Zilelo  e  Fe- 
•  lice  ;  Antiquario. 

1476.  Trenio,  De  Oòtlu  pii cri  Simonis,  in  4. 
stampatore  Ermanno  Schindeleyp. 

1476.  Lione.  Legende  de  Jac.  de -Voragine  i 
in  fol.  stampatore  Bartolomeo  Buyer. 

Questo  Bartolomeo  Buyer  non  fu  mai  stampatore,  come 
l'han  credulo  alcuni  bibliografi,  ma  fu  un  ricco  consigliere 
della  città  di  Lione  protettore  delle  lettere,  che,  ad  esem- 
pio di  Pietro  e  Francesco  de  Maximis  che,  chiamarono  in 
Roma  Swcynhcim  e  Pannartz  e  diedero  loro  un  gasilo  nel 
proprio  palazzo,  chiamò  nella  sua  patria  lo  stampatore  Re- 
gis,  o  del  Re  e  io  stabilì  nella  sua  casa/  * 

1476.  JDelft.  Bibbia  belgica  ,  in  fol.  stampa- 

tori Giacomo  JacoJes  e  Maurizio  Yc- 
manlz. 

1477.  Deventer.  JìedujcJorium  Bibliac,  in  fol. 
stampatore  Riccardo  Paflroel. 

1477.  Guda.  Ephtoljsn  en.  evangelien .iofol. 
.  stampatore  Gerardo*  J^eu,  o,  Leftw. 

1177.  Angèrs.  Manipulus  curatotvm  >  in.  Col- 
stampalori  Giovanni  de  Turre  e  Gio- 
vanni Morelli. 

1.477,  RawnW ,n,  4* 
siampatoro  Andrea,  di.  Wormacìa. 


4477.  Ascoli.  Cronica  de  S.  Isidoro  Menare,  in 
4.  stampatore  Guglielmo  de  Linis. 

1477.  Lucca.  /  Trionfi  di  Petrarca  t  in  fol. 
stampatore  Bartolomeo  de  Givitali. 

4477.  Siviglia.  Sacramentale,  in  4.  stampatori 
A.  M.  de  la  Talla,  B.  Segura  e  Alonzo 
del  Puerto. 

1478.  Cosenza.  DelF  Immortalità  deW  anima  , 
in  4.  stampatore  Ottaviano  Salomonio 
di  Manfredonia. 

1478.  Colle.  Dioscorides  latine  in  fol.  slam- 
patore  Giovanni  Allemano  di  Medem- 
blick. 

1478.  Sciable.  Le  Livre  des  bonnes  moeurs  , 

in  fol.  stampatore  Pielro  le  Rouge. 
1478.  Ginevra.  Le  Livre  des  saints  Angcs/in 

fol.  stampatore  Adamo  Sleynschawer 

di  Schvinfordia. 
1478.  Messina.  Vita  di  sancto  flyeronimo  in 

4.  stampatore  Enrico  Alding. 

.(5 

Molti  bibliografi  sì  antichi,  che  moderni,  etra  qucst'ul- 
imi  il  tanto  erudito  bibliografo  Ludovico  Hain(l)  segnano 
falsamente  tale  libro  stampato  da  Enrico  Alding  nell'anno 
1413  mentre  con  tutta  sicurtà  deve  registrarsi  nell'anno 

(I)  Hain  Ludovico!  Repertoriom  bibliographicum  ,  in  quo  libri 
amne«  ab  arte  typographica  inventa  usqui  ai  annum  M%  D.  typit 
ixprtui  voi.  II.  pari.  I  fff-  «Vn.  W38. 
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1478,  come  sarò^cr  prpYare  ^U^ppen(UceIdel^prf»ctite 
opera  : 

■ 

4478.  Oxford.  Expositio  in  Simbolum  ,  in  4, 
stampatore  Teodorico  Rood. 

Ì478.  Praga.  Slatutum  utraquistkorum  articuli, 
in  fol.  senza  nome  di  stampatore. 

4478;  Soreth  in  Suabe.  Leonardi  Aretini  comae- 
dia  in  fol.  senza  nome  di  stampatore. 

4478.  Eichstett.  Stimma  Hostiensis  ,  in  fol. 
stampatore  Michele  Reyser. 

4479.  Wurtzboìjrg.  Rreviarium  Herbipolense  , 
in  fol.  stampatori  Stefano  Dold ,  Iorio 
Ryser  e  Giovanni  Bekenhub. 

1479.  Zwoll.  Sumulae  Petri  Hispani ,  in  fol. 
stampatore  Giovanni  di  Vollheoe. 

1479.  Nimegva.  Epistola  de  privilegiis  ord.  men. 
dicani,  in  4.  senza  nome  di  stampa- 
ter  e. 

1 479.  Pignerol.  Boetius  de  Consolatone  pbi- 
losophiae ,  in  fol.  stampatore  Giacomo 
de  Rubeis 

4479.  Tusculano.  jEsopi  fabula,  in 4.  stam- 
patore Gabriele1  Petri. 

1479.  Tolosa.  Tractatus  de  jure  emphiteutico 
in  fol.  stampatore  Giovanni' Teutonico. 

1479.  Poitiers.  Breuiarium  historiale ,  in  4. 
stampatori  Giovanni  Botryer  e  Gugliel- 
mo Bouchet. 


MI 

1479.  «egorba.  Conslitutiones  5ywo<fo/«,  Ìn 

fol.  senza  nome  di  stampatore. 

1480.  AuDENARpg.  ffem.  c[e;Pelxa  Spanane s, 
In  fplv3Umpalpre(>Arq^(loi(Ces^ris. 

1480.  ^mLT^Epittpl^ep,Mfmg^.  in  *. 

senza  nome  ,<K  stampglpre. 
1480.  Nonanto^a .  Bro^iarii^tn  kiWmWftfaA* 

slamp^lpri  Giorgiov,ed  Anselmo  de  Mi- 

schjnjs. 

1480.  Friuli.,  Plafina  deMnes^  v^uplate,  in 
^•.stftmpalpre.  Gerardo  ^i,  Fiandra. 

1480.  Cae^.  fiorata  gpislolae ,  in  4.  stampa- 
tori, Giacomo  Durando  ed.Égifiio  Qui- 
joue. 

4  480.  San^Albano.  laur.  Gv.il.  de  Suona  rhe- 
lorica,  wt>«,  jn  4.  s/»pM  npine^i  st;m> 
patore. 

1481.  Lipsia.  Glosa  super  Apocalipsim ,  in  4. 
stampatore  Marco  Brand. 

1481.  Gasale.  Ovidii 'Epist.  heroides  ,  in  fol. 
stampatore  Guglielmo  di  .Ganepa  Nova 
,di  Gampaqalibus. 

1481.  Urbino.  Morii  i  Philelphi  epislolarium  , 
in  4.  sigmpalore  Enrico  di  Colonia. 

MSi  •«  Vienna  Jg  Francia.  ■Nicol,  de  CUmangis, 
de  japsu  jMitias. 

1481.  Aurach.  leben  jder  heili0en¥ìin  k)l  stam- 
patore Conrado  Fyner. 
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482.  Aquila.  Vite  de  Plutarcho  in  (oh  slam* 
patore  Adamo  Rotwil. 

482  Erfort.  Questione*  in  libro*  Arisioi.  de 
anima,  in  4.  stampatore  Paolo  Widcr 
e  Hornbach. 

1482.  Memmigen.  Fasciculus  (emporum,  in  fol. 
stampatore  Alberto  Kunne. 

1482.  Passa  W.  Epistola  de  morie  Hieronimi , 
in  4.  stampatori  Conrado  Sthael  e  Be- 
nedetto Mayr. 

1482,.  Rbctilinge*.  Summa  Pisani,  in  fai.  stam- 
patore Gio.  Ottmar 

1484:  Vienna  in  Austria.  Manipulus  Cttratorum 
in  4.  stampatore  Gio.  Winterbarg. 

1482.  Promentour.  Dottrinai  de  sapience,  in 
fol.  stampatore  Luigi  Guer in* 

1483.  Magdebourg.  O/ficiùm  missae,  in  4,  stam- 
patori Alberto  Ravenslein  e  Gioachino 
Westval. 

1483.  Stockholmv  Dialagu*  creaturarum.  in  4. 
Stampatore  Gio.  Snell. 

1483.  Gand:  Guil.  Rethorica  divinanti  4;  stam- 
patore Arnoldo  GaesafiV 

1483.  Troyes.  Breviarium'Trecenctv'itì  Sì  stam- 
patore Gugl.  le  Rouge* 

1483.  Sem  edam,  le  Cheval  dè Ubère,  in  4.  senza 
nonne  di  stampatore* 


148$.  ArLeU.'  ForWttac  novitioruin  itt  i,  stam- 
patore Gio.  Àhdriesson. 

1485.  CulembourO.  Speculum  humanae  salva- 
tìonis%  belgico  in  41  stampatore  Giovanni 
Veldener. 

1483.  Leida,  de  Cronike  vari  Holland.  eie.  in  4. 
stampatore  Heinrich  Heynricii. 

1483.  Pisa.  Frane,  de  Accatti*  Concilia  in  fol. 
stampatori  Lorenzo  ed  Angiolo  Fio- 
rentini. 

1484.  Bois-lb  Vvc.Tondalus  Vysioen,  in 4. stam- 

patore Ger.  Leempt  di  Novimagio. 
USI.  Winterperg.  Albertus  Magnus  de  eucha- 

ristia  stampatore  Giovanni  Àlacraw. 
1484.  Chamberry.  Baudoyn  conte  de  Flandres 

ih  fol.  stampatore  Antonio  Neyret. 
1484w  Loudehac.  Le  Songe  de  la  pucelle  in  4. 

stampatore  Robin  Fouquet. 
1484.  Rennes.  Coustumes  de  Bretagna,  in  12. 

stampatori  Pietro  Belleesculée  e  Jos- 

ses. 

1484*  Siena.  Paula*  de  castro' lecturu,  in  Ibi. 

stampatore  Enrico  di  Colonia. 
1484.  Soncwo.  Delectus  margaritarum  hebraitc, 

in  4.  stampatori  Josuas  Salomon  c 

comp. 

1484.  Novi.  Summa bafUisiiniana/m  4.  slam 
patore  Micolò  Girardengo. 
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1485.  Heidelberg.  litigoni*  Sermones,  in  fot, 

stampatore  Federico  Misch. 
1485.  Ratisbona.  Liber  Missatis  Batisbonnensis, 

in  fol.  stampatori  Giov.  Scusensche- 

midt  e  Beckenhaub. 
1485.  Vercelli.  A7c.  de  Auximo  sujipU  sum< 

pisanel.,  in  8.  stampatore  Giacobini 

Strigo  di  S.  Germano. 
1485.  Percia.  La  Confessione  da  S.  Berti,  de 

Sicnna ,  in  4,  stampatore  Francesco 

Cenni. 

1485.  Udine.  Nicolò  P erotti  rudim.  grammal., 
in  4.  stampatore  Gerardo  de  Lissa. 

1485.  Burgos.  And.  Guterii  Opus  grammatica 
in  fol.  stampatore  Federico  di  Basilea. 

1485.  SaraGoza.  Epistolas  y  Evangeiios ,  in 
fol.  Stampatore  Paolo  Hurus. 

1485.  Salamanca.  Medicina*  da  fa  peste,  in  4. 
stampatore  Antonio  de  Barreda. 

1486.  Abeville.  La  Cile  de  Dieu  de  Saint  Au- 
gustiti,  in  fol.  stampatori  Giovanni  Du- 
prè  e  Pietro  Gerard. 

1486.  Briun.  Agenda  chori  otomucensis,  in  4. 
stampatori  Corrado  Slhael  e  Matteo 
Preiulein. 

I486.  Munstfr.  liudotphi  Langi  carmina,  in  4. 
stampatore  Giovanni  Limburgo. 


«8u\  Sleswick.  Minale  Slcswicensc ,  in  fui. 
stampatore  Stefano  Arndcs. 

1486.  Casal- Maggiore.  Mac/iasor,  hebraice,  in 
4.  Senza  nome  di  stampatore,  seguendo 
la  Sema;  ma  seguendo  allri  bibliografi 
questo  libro  fu  stampalo  dal  Giudeo 
Soncinnale.  • 

«86.  Chivasso.  Angeli  de  Clavasio  stimma, 
in  4.  stampatore  Giacobino  Suigus. 

H8(J.  Voghera.  Alex,  de  Immola  postillile  in 
fol.  stampatore  Giacomo  di  Sanlo-Na- 
zario, 

«86.  Toledo.  Petti  Xùnenes  confulalorium , 
in  4.  Stampatore  Giovanni  Vasquez. 

1487,  Besanzone.  Libcr  de  Pcstilenlia ,  in  4. 
stampatore  Giovanni  Comtet. 

«87.  Gaeta.  Formolario  epistolare,  in  4.  stam- 
patore A.  F.  (Andrea  Frilag), 

«87.  Mursia.  El  Valerio  de  las  hisl.  de  E- 
spana,  in  fol.  stampatore  Giovanni  do 
Roca. 

«87-  Rouen.  Cronique  de  Normandie,  in  fol. 

stampatore  Guglielmo  le  Talleur. 
«87.  Ixar.  Ordo  arba  Turim,  hebrake,  in  fui, 

stampatore  Eliczer,  Filius  Alanla. 
4488.  Tarragona.  El  Conde  Pertcnoples,  in  8. 

stampatore  Giovanni  Rosembach. 
«88.  Viterbo.  Servii  Jlonorati  de  metrorum 


Digitized 


gencr. ,  In  8.  senza  nome  di  Stampa- 
tore. 

1488.  Aguenau.  Cornutus  Joàn,  Garlandia,  in 

4.  slampalorc  Enrico  Gran. 
4489.  Kuttemberg.  Bibita  Bohemicc ,  in  fol. 

stampatore  Martino  Van  Tischniowa. 
4489.  Lerida.  Pclri  de  Castrovalin  libros  nat. 

Arisi.,  in  fol.  senza  stampatore. 
4489.  S.  Cucufate.  El  Abad  Isach  de  religione, 

in  4.  senza  nome  di  stampatore. 

4 489.  Lisbona.  Rabbi  M.  Nachmanidis  in  Pen- 
tal.,  in  fol.  stampatori  Samuele  Zorba 
e  Rabano  Eliezer. 

4490.  Orleans.  Manipulus  curatorum,  in  4. 
stampatore  Matteo  Vivian* 

1490.  Ingolstadt.  Bosarium  celesti*  curiae,  in 

fol.  stampatore  Giovanni  Kaeheloferr. 
4490.  Portelo.  Statala  commuti,  ripperiae/m 
fol.  stampatore  Bcrarthol  Zanni. 

4490.  Zamora.  Los  Evangelibs  desde  advicw 
to,  in  fol.  senza  nome  di  stampatore. 

4  491 .  DiGtON.  Cishrc*  ord.  privilegia,  in  4.  stam- 
patore Pietro.  MciUnger, 

1491.  Angolemma.  Aactor.es  Vili,  Calo,  Fa- 
tetus  eie.,  in  4.  senza  nome  di  slam* 
patere.  .  •  . 

4491.  Amburgo.  Laudes  B.  M.  Virginis,  in  fol. 

stampatori  Gio.  e  Tommaso  fìrochard. 
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ì  idi .  Nozano  P.  Tunetini  Disputano  jvris , 

in  fol.  stampatori  Enrico  di  Colonia  ed 

Enrico  di  Arlcm. 
1492.  Dole."  Joan>  Hebeiling  de  epidemia,  in 

4.  senza  nome  di  stampatore. 
4492.  Leyra.  Pi-overbia  Salomonis,  hebraice , 

in  fol.  stampatore  Abramo  Dortas. 

4492.  Tzenna.  Psalterium  Bcatac  Mariae  Vir- 

ginis,  in  4.  senza  nome  di  stampatore» 
4495.  Alba.  Alex,  de  Villa  dottrinale,  in  fol. 

senza  nome  di  Stampatore. 
4495.  Clugny.  Missale  Cliiniacense,  in  fol.  stam- 
patore Michele  Wcnsslcr. 

4493.  Fmbiugo.  S.  Bonaventura  in  IV  sen- 
lentiarum  in  fol.  stampatore  Kilianus 
Piscator. 

4495.  Lunbbourg.  Thomas  a  Kempis  de  Imi- 
tatone Christi,  in  8.  stampatore  Giov. 
Luce. 

4495.  Nantes.  Les  i.unetles  des  princes,  in  8. 
stampatore  Stefano  Larclier. 

4493.  Gopenague.  Regula  de  fig.  conslrueL 
grammatic,  in  4.  stampatore  Godofrido 
de  Chemen. 

4495.  Oppenheim.  Wigandi  Viri  Diabgus  apo- 
logel.  eie.  in  4.  senza  nome  di  stam- 
patore. 
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4495.  Forlì.  Nicolò  Ferretti  de  Ehg.  Ungjat. 
servartela  t  in  4.  stampatore  Gironimo 
Medesaho. 

1495.  Freisingen.  Compendiosa  mal.projuvent. 
inforni,  in  4. stampatóre  Giovanni Schoef- 
flcr. 

1495.  Limoges.  Breviarium  Lemovicense,  in  8. 

stampatore  Giovanni  Berlon. 
1495.  Scandiano.  Appianus,  in  fol.  stampatore 

Peregrino  de  Pasqualibus. 

1495.  Sciioenhoven.  Breviarium  Trajeclense,  in 
fol.  senza  nome  di  stampatore. 

1496.  Barco.  Selicoih,  hebraice,  in  fol.  slam- 
patore  Gcrsone  Mentzlcn. 

1496.  Offenbourg.  Quadragesimale  de  Litio, 
in  4.  senza  nome  di  stampatore. 

1496.  Provins.  La  Regie  des  tnarchands,  in  4. 
stampatore  Guglielmo  Taverniere 

1496.  Tours  Le  vie  de  saint  Marlin,  in  fol. 
stampatore  Mattia  Lateron. 

1496.  Pampelona.  Pelvi  de  Caslrovole  sup.  HO. 
Yconom.  Arisi.,  in  fol.  stampatore  Ar- 
naldo Guillaume. 

1496.  Gran aoa.  Frane.  Ximcnes  de  Vita  Ciri- 
sii,  in  fot.  stampatore  Menardo  Ungut. 

1497.  Avignone,  Luciani  Palinurus  eie,  in  4, 
stampatore  Nicolò  Lepe. 


1497.  Carmagnola.  Facini  Tibergce  in  Alex, 
de  Villa  etc. ,  senza  nome  di  slampa- 

.  Iure.  . 

1498.  Tobingen.  Paoli  Leclrau  in  primam  Seti* 
tent. ,  in  fol.  stampatore  Giovanni  Ot- 
mar.  . 

1499.  Treguier.  //  Chatolicon  senza  nome  di 
stampatore. 

1499.  Monferrato.  Messale  Benedictinum  in 

fol.  stampatore  Giovanni  Luschcncr. 

1500.  Cracovia.  Cicctonis  rhet.  libri  IV,  in  4. 
stampatore  Giovanni  Haller. 

1500.  Monaco.  Aug.  Mundi  Oratio;  in  4.  stam- 
patore Giovanni  Schobser. 

1500.  Olmutz.  Aug.  de  Olomvoz  contra  Wal~ 
dense* ,  in  4.  stampatore  Courardus 
Bomgathem. 

1500.  Pfortzheim.  Joan.  Altenslaig  Vocabula- 
rium,  stampatore  Tommaso  Anselmo 
Ba dense. 

1500.  Perpignano.  Breviarhtm  Elnense ,  in  8. 
stampatore  Giov.  Rosembach  di  Hei- 
delberg. 

1500.  Jaen.  Pctri  Dagui  traclatus  de  differen- 
ti*, senza  nome  di  stampatore. 

1500.  Albi  a.  Enae  Sylvii  de  amori*  remedio, 
in  4.  senza  nome  di  stampatore. 
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1 500.  Rhenbn,  Dal  leeuen  van  H.  tnaget  5.  Kit- 
nera,  senza  nome  di  stampatore.  .  f 

« 

CAPITOLO  QUOTO 

*  * 


Dei  caratteri  gotici,  semigotki,  romani,  italiani,  greci  ed  ohmici, 
degli  interlinei ,  dei  ngistro,  delle  offre  ,  dello  segnature  e  dei  ri- 
chiami. 

..     '•  - 

« 

Avendo  nel  capitolo  terzo  fatto  conoscere 
il  modo  come  si  propagò  la  slampa  nelle  prin- 
cipali città  dell'  Europa  ,  e  nello  antecedente 
capitolo  con  un  quadro  cronalogico  esposto 
lo  stabilimento  della  stessa  nel  XV  secolo  in 
questa  parte  del  globo;  opportuno  mi  sembra 
trattenermi  ora  nel  modo  come  progrediva 
si  bella  arie,  e  come  ebbero  principio  i  ca» 
ralieri  gotici,  semigotici,  romani,  italiani,  greci 
ed  ebraici,  gli  interlinei,  il  registro,  le  cifre, 
le  segnature  ed  i  richiami  ,  riserbandomi  di 
parlare  nel  seguente  capitolo  della  soscrizione 
e  della  data,  per  così  potere  con  faciltà  pra- 
ticamente conoscere  le  ancipiti  edizioni. 

Le  stampe  senza  data  ,  che  sono  anteriori 


sa* 

alle  Lettere  dy  indìrtgente  di  Nicolò  V,  come 
lo  Spccuium  humanae  salvationis,  il  Donato, 
le  Bibbie  eie.  sono  tulle  eseguile  con  carat- 
tere gotico.  Moltiplicatosi  il  numero  degli  stam- 
patori, ognuno  di  loro  aveva  un  carattere  prò. 
prio,  differente  Vun  dall'altro,  tanto  di  forza 
tipografica ,  quanto  di  forma  di  tipo,  ed  in 
tale  tempo  cominciarono  ad  usarsi  i  caratteri 
semigotici.  E  Schocffer  ed  Eggeslein  tali  ca- 
ratteri usarono  in  alcune  prime  loro  edizioni; 
e,  scguendo~molli  bibliografi  e  tra  gli  altri  Ber- 
nard (1),  nel  4*65  Corrado  Sweynheim  ed  Ar- 
noldo Panuarlz  stamparono  il  Lattanzio  secon- 
do libro  pubblicalo  dagli  slessi  in  Subiaco  (2), 
ed  impiegarono  un  grosso  carattere  di  nuova 
forma  di  circa  45  punti  tipografici  che  si  di- 
stinse col  nome  del  paese  ove  nacque,  chia- 
mandosi carattere  mmano  e  che  presenlemenle 
tale  nome  conserva, 

Non  deve  confondersi  tale  carattere  con 
r  italico  ,  perchè  dello  nome  fu  da  lo  mollo 
più  tardi  ad  altro  carattere,  di  cui  alcuni  bi- 
ci) Bernard,  ùel'oHgine  da  l' imprimerle  etc.  voi.  II,  pag.  137 
c  seg. 

(2)  Molti  bibliografi  asseriscono  avere  detti  stampatori  pubbli- 
calo prima  del  Lattanzio  in  Subiaco  un  Donato  nel  n.  di  500  c- 
semplari,  secondo  Dib.ldin  iBibliogr.  Decam.  I,  355,  pota;,  c  se 
ne  conserva  una  copia  in  una  biblioteca  d'Italia. 
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bliografi  attribuiscono  la  invenzione  ad  Aldo 
Manuzio  stampatore  in  Venezia,  e  di  cui  tut- 
tora gli  stampatori  serverai  per  distinguere 
qualche  passo  nel  mezzo  del  lesto»  e  mi  sono 
riserbato  più  diffusamente  parlarne  nel  capi- 
tolo Dei  piti  celebri  stampatori  dei  secoli 
XVI,  XVII  e  XVIII,  che  in  seguito  tratterò. 

Questo  carattere  romano  conservava  ancora 
il  vestigio  del  gotico ,  e  sopratutto  ne|le  let- 
tere iniziali,  non  avendo  ancora  gli  artisti  te- 
deschi abbandonato  dell'  intuito  l'antica  forma 
(te  loro  usala  (lV 

Entrata  però  la  stampa  in  Italia,  non  do- 
veva tardare  a  realizzare  i  buon»  tipi  di  clic 
gli  antichi  manoscritti  le  offrivano  il  modellò; 
e  difatli  cosi  vcrificossi. 
1  La  gloria  dell' invenzione  di  tali  caratteri 
devesi  a  Nicolò  Jenson.  Tulli  gli  storici  e  bi- 
bliografi di  accordo  he  convengono,  e  con 
tutta  precisione  Bernard  lo  contesta  (2Ì  con 
dire  che  la  stampa  è  debitrice  di  questi  ca- 

(  1  )  Demani,  op.  cit   tutu.  II.  pag.  138. 

(2)  «  L'iinpritncric'  esl  rwlcvablc  uVcc  caraelère  (remami,  qui 
est  (levemic  celui  de  l'Europe  à  un  Francois  'uommè  Niéòltl:»  Jcrt1- 

son  11  forma  un  camclèrc'  composi  «Ics  cnpiUles  lutincs,'  qui 

servircnt  de  majusculcs  direni  priscs  doutres  leltrcs  Ialine*,  aiusi 
qilC  «Ics  cspagnulcs,  Inmuardcs,  saxoncs,  franraises,  ou  carolincs  » 
^Fuiirnier  Manuel  lypogr.  Ioni    11  pag.2ftl).  Olle  opinion  a  clè 
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ratleri  romani  a  Nicolò  Jenson  per  averli 
esso  inventali,  cCrapefct  (4)  più  chiaro  si  spiega 
con  dire  che  «  mettendo  a  profitto  (Nicolò  Jen- 
son)i  suoi  talenti  per  la  incisione,  immagina  i 
caratteri  romani  ». 

Tale  invenzione  è  un'altra  pruova  della 
genuinità  della  data  del  UG1  ,  nel  libro  da 
esso  lui  stampalo  titolalo  Decor  pucllarum,  e 
non  giova  dire  che  gli  stampatori  di  Suhiaco 
nel  loro  Lallanzio  fossero  stali  i  primi  ad  u- 

atloptcc  de  nos  jours  sans  réllcxions  par  M.  Crapelct)  Voyez  $e$ 
Ètudes  typojraphiquts  pag.  II— Bernard  op.  eit.  lom.  Il  pag  Ì39.  nota- 
(1)  c  On  ne  voit  pas  des  lettrcs  capilalcs  dans  ecs  premiere* 
produci  ions  ;  cllcs  n' cxisloicnl  pas  ancore.  Un  Francois,  Nicolas 
Jenson,  graveur  des  mounaics  a  Tours,  avoil  eie  cnvoyc  a  Maycncc 
par  Charle  VII,  vers  1458,  pour  apprendrc  Kart  de  l'imprimcric  chez 
Sclioefler;  mais,  au  lieu  de  revenir  cn  Francc,  il  se  rcndit  a  Venise,  où 
il  ctablit  une  Imprimcrie.  MclUnt  alors  à  profit  son  taleut  pour 
li  gravurc,  il  imagina  Ics  caraclcrcs  romains  ,  dont  il  emprunta 
Ics  majuscules  ,  ou  capilalcs  ù  1  ècrilurc  latine  .  et  il  donna  aux 
minuscules  une  forme  qui  participoit  de  ccllcs  des  lettrcs  lalincs  , 
lombardes,  saxooes  et  franf  aiscs.  Ce  caraclcrc  fut  appellò  romain, 
parco  <[ue  c*  ctoit  avee  l'ccriture  romainc  qu'  il  avoit  le  plus  d'ana- 
logie, et  e  est  celui  qui  est  aujor  d'hui  univcrscllemcnl  cn  usagc 
dans  l'iraprimcric  ;  caraclèrc  dont  Ics  forracs  sont  si  agrcablcs  , 
si  amies  de  l'oeil,  lorsqu*  cllcs  ne  sont  pas  lourtnenlccs  par  le  bu- 
lin  des  artistcs,  lorsque  Ics  pleins  n'en  sont  ni  trop  gr'lcs  ,  ni 
trop  gras  ,  lorsque  Ics  Ictlres  ne  sont  ni  trop  serrécs  ,  ni  trop 
largcs,  ni  trop  ronde  s,  ni  trop  angulcuscs,  lorsq'  cn  fin  cllcs  riu- 
nisse nt  la  justcsse  des  proportions  à  I  èlcgancc  et  à  la  simplicilé 
du  dessin.  »  Crapelct  Etttdes  pmtiqucs  et  Uucrairessur  la  typogra- 
phie  pag.  II. 
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sarò  (ale  carattere,  e  che  essi  lo  avessero  dì 
cattiva  forma  inventato  e  che  Jenson  Io  avesse 
perfezionato;  mentre  tutti  gli  antichi  e  moder- 
ni storici  e  bibliografi  esso  lui  riconoscono 
per  inventore  del  carattere  romano  :  ma  più 
tosto  deve  credersi  ,  che  nell'anno  4461  in- 
venta Jenson  tale  carattere,  e  stampando  collo 
stesso  in  detto  anno  il  Decor  pcultarum ,  ve- 
nuto a  cognizione  di  Sweynchim  e  Pannarlz, 
allora  stampatori  in  Subiaco,  per  dare  ai  loro 
tipi  una  novità  ,  imitano  tale  carattere,  non 
abbandonando  totalmente  la  loro  tendenza  al 
gotico,  non  polendosi  spogliare  della  pelle  del- 
l'uomo vecchio,  e  stampano  quattro  anni  dopo 
del  Decor  pucllarum  il  loro  Lattanzio. 

È  incontrastabile  che  Nicolò  Jenson  fu  net 
4458  invialo  da  Luigi  VII  in  Germania  ad 
apprendere  la  nuova  arte  della  stampa. 

È  infallibile  che  eoH'arlc  appresa  si  portò 
in  Venezia  ad  esercitare  la  stampa. 

È  innegabile  che  ai  (empi  del  doge  Mali- 
piero,  vai  quanto  dire  non  più  tardi  del  4462, 
epoca  della  morte  di  questo  Doge  ,  ivi  eser- 
citava l'arte  di  stampare  libri,  e  per  tale  ra- 
gione rese  segnalata  V  epoca  del  regime  df 
(ale  Doge  ,  e  divenne  mollo  ricco  con  tale 
esercizio,  come  testé  abbiamo  osservalo. 
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Ora  quale  difficoltà  potrebbe  incontrarsi  , 
che  al  r;lorpo  eli  Germania  in  Venezia  il  Jen- 
son  avesse  inventato  ed  inciso  nei  punzoni 
tali  caratteri,  indi  fusi,  e  cogli  stessi  avesse 
nel  44GI,  vai  quanto  dire  un  anno  pria 'della 
morte  del  doge  Malipicro,  stampata  i|  Decor 
puclfaittm  ? 

Qual  altra  diffìeollà  potrassi  incontrare, 
«lofio  la  pubblicazione,  del  libro  controverso 
di  Jenson  ne  avessero  osservalo,  o  posseduto 
qualche  copia  gli  stampatori  Sweynehiin  « 
Pannar!;  ed  avessero,  per  dare  novità  ai  loro 
tipi,  imitalo  H  carattere  inventalo  da  Jenson, 
non  abbandonando  totalmente  V  uso  e  la  in- 
clinazione al  gotico  che  eon  esso  loro  nacque, 
«quattro  anni  dopo,  tempo  materiale  per  esser 
loro  pervenuto  il  libro  ,  incidere  i  punzoni  , 
fondere  i  caratteri  e  stampare  un  volume  in 
foglio,  avessero  pubblicalo  coi  delti  caratteri 
il  loro  Lattanzio  1 

A  tali  argomenti  nessuna  difficoltà  a  parer 
mio  credo  potersi  opporre.  Ma  mi  si  potrebbe 
dire,  che  il  nome  imposto  al  carattere  di  ro- 
mano fa  conoscere  essere  slato  preso  dal  luogo 
della  sua  nascila,  vai  quanto  dire  nelle  cam- 
pagne di  Roma,  e  per  tale  ragione  chiamarsi 
romano  ;  dimodoché  se  fosse  stalo  inventalo 
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e  messo  in  uso  dal  Jenson  in  Venezia  ehi* 
merobbesi  veneziano. 

Rispondo  per  non  dilungarmi  con  Cra- 
pelei  (i),  che  il  dello  carature  fu  chiamalo 
romano  per  avere  una  strettissima  analogia 
colla  scrittura  romana  ,  e  non  giammai  per 
essere  sialo  inventato  in  Roma  ,  come  fal- 
samente si  crede;  e  Psomme  (2)  asserisce  chia- 
marsi veneziano  e  V  usava  Vindelino  da  Spi- 
rti stampatore  in  Venezia  nel  1468 ,  e  gli  si 
impose  il  nome  di  romano ,  a  causa  che  Ul- 
rico Han  ed  altri  stampatori  di  Roma  se  ne 
servivano  pei  loro  {orchi. 

Avendo  provato  quindi  di  doversi  la  inven- 
zione dcj  carattere  romano  al  Jenson,  è  una 
pruova  irrefragabile  essere  |a  data  del  Qecor 
puellcrum  <|el  Jenson  genuina  e  non  erronea 
o  fraudolenta,  come  affermano  alcuni  biblio- 
grafi ,  i  quali  asseriscono  di  doversi  leggere 
1471  e  non  giammai  H6i. 

Intanto  in  tajc  tempo  da  molli  stampatori 

si  seguitava  Fuso  dei  caratteri  gotici  e  semi- 
dì  Crapelct  loo.  tff. 

(2)  «  En  1468,  Vindelin  de  Spire,  qui  iinprimait  à  Vcui.se,  se 
«  scrvail  d*  un  caraetére  d'  une  belle  furine  auquel  un  dumi»  le 
«  noni  de  véaitieQj  mais  il  rc$ul  aussi.  celui  de  romani  ,  sous  le- 
«  quel  il  e&l  plus  connu  ,  parce  que  Ulric  Han  ,  et  d'aulres  iin- 
«  primeurs  de  Rome,  s'en  servaient  aussi  ».  Psomme  Dictionnaire 
bibtiofropkùiue  voi.  1,  pag.  75. 


230 

gotici.  Alcuni  stampatori  in  Italia  verso  il  1470 
per  dare  una  novità  ai  loro  tipi  servivansi  de- 
gli stessi  caratteri,  come  osserva  Bernard  (1), 
che  offre  il  documento  di  un  contralto  di 
società  di  Antonino  Zarol  di  Parma  stampa- 
tore in  Milano  con  altri  quattro  consocii  sotto 
il  giorno  20  maggio  1472,  col  quale  il  Zarot 
si  obbligava  fornire  la  società  di  tutti  i  ca- 
ratteri abbisognevoli  antichi  e  moderni,  cioè 
a  dire  gotici  e  romani ,  greci  e  Ialini ,  e  di 
somministrar  loro  l'inchiostro  necessario  per  la 
stampa. 

Circa  Tanno  1480  si  rese  il  carattere  go- 
tico comune  e  divenne  carattere  di  moda , 
non  andandone  esente  lo  stesso  Jenson  ,  per 
seguire  il  gusto  di  quel  tempo. 

Finalmente  dal  1490  sino  al  principio  del 
secolo  XVI  si  stampava  con  detti  caratteri,  e 
nei  libri  scolastici,  come  Aristotile,  Scolo,  Al 
berlo  Magno,  S.  Tommaso  eie  si  usava  una 
sorta  di  carattere  gotico  più  complicalo  del 
corrente  e  pieno  zeppo  di  abbreviature,  che 
rendeano  quasi  impossibile  la  lettura  di  tali 
libri. 

Nei  libri  di  prima  slampa  non  si  vedono 

(1)  Bernard,  op.  dL  voi.  Il  pag.  216  e  seguenti  nota.  5 
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caratteri  greci,  ma  vi  è  lasciato  il  vuoto  c  sono 
sostituite  le  parole  greche  manoscritte. 

Il  primo  libro  che  offre  qualche  parola  greca 
incisa  e  non  fusa  è  il  Cicerone  de  O/Jiciis  stam- 
pato da  Schoeffer  in  Magonza  nell'anno  4465. 
Nel  Lattanzio  pubblicalo  nello  stesso  anno  in 
Subiaco  da  Sweyneheim  e  Pannartz  siosser- 
vano  passi  greci  con  dei  caratteri  fusi;  e  que- 
sto Dell'ultima  quarta  parte  del  volume;  e  ciò 
fa  conoscere  essersi  fornito  di  tale  carattere 
dopo  averne  stampato  circa  tre  parti  :  mentre 
nei  primi  fogli,  anzi  quasi  in  (re  parti  del  vo- 
lume, ove  occorrono  .dei  passi  greci  vi  sono 
lasciate  le  lacune  e  poscia  sostituiti  manoscritti. 
Tale  carattere  è  senza  legatura  e  senza  ac- 
centi ad  imitazione  dei  belli  manoscritti  dei 
secoli  VII  ed  Vili,  e  puossi  osservare  il  fac- 
simile nella  Stona  della  stampa  di  Falken- 
stein       Questo  Lattanzio  è  il  primo  libro 
cnc  offre  caratteri  greci  fusi. 
Nell'anno  im  si  VC(Je  slampata  in  Mj|ano 

la  Grammatica  greca  di  Lascari  dallo  stampa- 
tote  Dionigi  Paravisino,  e  fu  terminata  il  50 
gennaro;  quindi  senza  tema  può  fissarsi  Y  e- 
poca  in  Italia  della  slampa  dei  libri  greci  nel- 
I  anno  i  475.  Queslo  è  il  primo  libro  tulio  greco 

(V  Tolkcnslcin  Gcschichte  eie.  pag.  209. 
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stampato  in  Europa,  d  devisi  airitalia  e  pro- 
priamente a  Milano  l;le  gloria  di  essere  slata 
|a  prima  a  stampare  libri  greci. 

Questa  grammatica  contiene  72  foglietti  irt 
-f.  ed  è  estremamente  rara.  Il  dottore  Àskew 
ne  acquistò  una  copia  per  21  lir.  sterf.  e  10 
sebcll.,  ma  i  bibliògrafi  la  portano  da  1000  a 
1200  franchi. 

L*  editore  dì  della  grammatica  fa  Demetrio 
€reten§#,  che  trovavasi  in  Milano,  poiché  per 
fa  presa  di  Costantinopoli  e  per  le  altre  vii* 
toric  ottenuto  dui  Turchi  venne  obbligato  con 
altri  proscritti  abbandonare  fa  sua  pallia  e 
stabilirsi  altrove, 

1  primi  libri  ebraici  furono  stampali  eira 
Fanno  iW  nei  contorni  di  Milano  a  Solicino 
ne*  Cremonese  (1)- 

All'Italia  dunque  e  segnatamente  alla  Lom- 
bardia devesi  attribuire  il  vanto  singolare  di 
essere  slata  la  prima  a  stampare  libri  in  lin- 
gua ebraica. 

Divisato  avendo  svolgere  in  tutte  le  sue 
parti  la  bibliografia  e  non  volendo  essere 
molto  prolisso  ,  essendo  mia  intenzione  fare 
un  Manuale  e  non  altro;  avendo  già  terminato 
di  parlare  dei  diversi  caratteri,  ora  mi  occu- 
però, per  terminare  il  prescnlc  capitolo,  degli 

(I)  Rossi,  <fc  Ucbr.  typogr.  orig.  4. 
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interlinei,  Jet  registro  ,  delle  cifre,  delle  se^ 
gnalure  e  dei  richiami. 

Gli  interlinei  sano  piccole  laminette  di  me- 
tallo di  lungliezza  e  spessezza  variabili  a  se- 
conda del  bisogno,  e  si  piazzano  in  mezzo4 
alle  linee  per  dar  ad  esse  una  distanza  tra 
loro,  e  per  essere  più  comodo  il  libro  «Ha  let- 
tura. 

Da  principiò  si  interlineavano  le  linee  con 
istriscc  di  pergamena ,  ovvero  di  carta  ,  ma 
nell'anno  1465  Schoeflfer,  che  erà  tutto  dedito 
alla  perfezione  della  sua  arte,  inventò  ed  uso 
gli  interlinei  di  metallo  nella  sua  edizione  del 
Ciceróne  de  Officiti  nello  slesso  anno  stam- 
palo, e  quosto  è  il  primo  libro  più  antico  re- 
golarmente interlinealo. 

Le  antiche  edizioni  non  contenevano  cifrev 
segnature  e  richiami  ma  per  riunire  i  fogli 
éd  i  quinterni  in  fTne  del  volume,  e  precisa' 
mente  nell'ultima  carta  mettevano  ir  registrò 
che  serviva  ai  legatori  per  riunire  é  legare 
i  fogli  iir  quinterni  e  poscia  in  volumi. 

Chiamasi  registro  una  tavola  che  indicava 
la  prima  parola  di  ciascuna  delle  prime  cin- 
que carte  al  redo  di  ogni  quinterno,  delle 
prime  quattro  se  quaderno,  delle  prime  due 
so  duerno,  ctc. 

50 
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Tale  lavola  è  coordinala  in  una  o  più  co- 
lonnelle a  seconda  della  quanlilà  dei  fogli  ed 
il  bisogno  lo  richiedeva.  Vi  è  una  disianza  di 
una  linea  bianca  nelle  parole  di  un  quinterno 
all'  altro  per  conoscere  il  numero  dei  quin- 
terni di  quanto  è  composto  il  volumc;e  que- 
sta era  Tunica  guida  con  cui  si  regolavano  i 
legatori. 

Tale  registro  manca  sempre  nelle  prime 
edizioni  e  spesso  nelle  antiche  a  causa  che 
trovasi  stampato  nell'ultima  caria  e  facile  ad 
essere  soppressa;  anzi  probabile  nelle  prime 
edizioni  essere  stata  ordinala  dallo  stampatore 
la  soppressione  al  legatore,  tosto  coordinalo 
e  legato  il  volume  per  rendersi  più  facile  agli 
stessi  la  vendila  di  lab  libri  per  manoscritti. 
E  quando  si  annunzia  dai  bibliografi  mancare 
r ultima  carta  bianca  in  qualche  antichissima 
edizione,  sono  di  opinione  che  doveva  conte- 
nere la  stessa  il  registro. 

Mecrmann  crede  essere  il  più  antico  libro  , 
che  olire  il  registro,  il  Virgilio,  di  TlricoHan 
del  1473  :  ma  oggi  si  conosce  che  nel  Cesare 
e  nel  Lucano  pubblicali  in  Roma  da  Swey- 
nehim  e  Pannarlz  nel  KG9  conlcnevasi  il 
registro;  ed  alcuni  bibliografi  stabiliscono  tale 
uso  nell'anno  UG9.  jMa  io  sono  di  parere  che 
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l'uso  del  reghtro  nacque  colla  slampa  o  poco 
tempo  dopo,  e  che  gli  stampatori  ne  ordina- 
vano la  soppressione  ai  legatori  ,  particolar- 
mente nei  libri ,  che  non  contengono  soscri- 
zione  e  data,  all'oggetto  di  vendere  tali  libri 
per  manoscritti,  come  praticavasi  nel  primo 
periodo  della  invenzione  "della  slampa. 

Tale  uso  si  conservò  sino  al  principio  del 
secolo  XVI.  ma  differentemente  dopo  Tanno 
1490,  in  che  l'uso  delle  segnature  era  gene- 
rale, con  lutto  ciò  che. alquanti  libri  di  tale 
epoca  contenevano  le  segnature»  i  richiami  e 
le  cifre;  pure  non  erano  esenti  del  registro  , 
il  quale  non  era  più  formalo  a  tavola  cou  le 
prime  parole  e  nell'ultima  carta  volante,  ma 
immediatamente  come  terminava  il  libro  sodo 
l'ultima  linea,  ed  indicava  una  ripetizione  delle 
segnature  contenute  nel  volume;  dichiarando 
se  sono  lutti  quinterni,  o  pur  nò,  facendo  cono- 
scere quelli  che  contenevano  più  o  meno  carie. 

Si  chiamano  cifre  in  termine  tecnico  i  nu- 
meri progressivi  posti  sopra  le  pagine. 

Qualche  bibliografo  falsamente  asserisce  es- 
sere stato  il  primo  ad  usare  le  cifre  arabiche, 
che  si  adoperaron  le  prime,  Giovanni  de  Spi- 
ra nel  Tacilo  senza  data  ;  mentre  tale  libro 
eccessivamente  raro  è  senza  cifre  e  seg  nature  % 
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ma  con  soli  richiami,  come  asseriscono  l^som? 
ine  (1)  ,  Bernard  (2)  ed  altri  bibliografi  ,  ai 
quali  deve  prestarsi  ogni  fede. 

Marolles  (3)  asserisce  essere  il  primo  libro 
che  porla  le  cifre  arabiche  nelle  pagine  il  Boc- 
caccio, De  Claris  Mulieribus  stampalo  in  Ul- 
ma  da  Gio.  Zainer  di  Rcullingcn  nell'anno  4473, 
c  il  Iraltalo  di  Alberto  Magno  ,  Compcndium 
peritali»  che  crede  stampato  nello  slesso  anno. 
Chevallier  (4),  Meermann  ($)  e  Lairc  (6)  sta- 
biliscono l'uso  di  tali  cifre  nell'anno  1477  e 
ne  attribuiscono  la  invenzione  ad  Ulrico  (io- 
ring. 

Finalmente  La  Sema  (7)  e  Ficher  (8)  pro- 
vano che  Arnaldo  Ther  Hoernen  stampatóre  in 
Colonia  fu  il  primo  ad  usarle  nella  sua  edi- 
zione del  certosino  Adriano  De  Remcdis  alri- 
vsque  forlunce  in  4.  stampato  nel  i 471.  Oggi 
però  si  è  trovato  un  altro  libro  pubblicato  in 
Colonia  dallo  stesso  stampatore  nell'arni)  I  ì/Q 

(])  Psoinmc,Qj>.  cit  voi.  I  pag.  70. 
(2;  Bernard,  op.  cit.  voi.  Il  pag.  180. 

(3)  Marolles,  Recherchet  bibliogrqph. 

(4)  Chevallier,  llitt,de  l'imprimer. 

(5)  Meermann, op.  cil. 
(0)  Laire,  Specimen. 
(7)  La  Sema,  op.  cit. 
(S;  Ficher,  op.  cit. 


Ululato  Senno  predicabili^  in  feslo  presentai  tu- 
nis  Oeal issi m«>  Maria  per  impressione™  multi- 
/ti irai us  sub  hoc  currente  anno  M.  CC(X.  LXX, 
piccolo  voi.  in  di  \t  foglietti  di  27  linee 
per  pagina. 

Di  questo  libro  ve  ne  sono  due  edizioni 
nello  stesso  anno  dello  stesso  stampatore  , 
senza  nominarsi  nella  soscrizione,  tulli  e  due 
con  cifre  ;  ma  una  di  queste  edizioni  è  pre- 
ceduta da  una  prefazione  che  rivela  il  nome 
dello  stampatore,  e  la  città,  ove  esso  eserci- 
tava la  stampa  con  queste  parole  In  civilate 
Colonie nsis per  discretum  virumArnaldum  Tlier 
Hoernen, 

Un  altro  stampatore  però  disputa  l'onore 
di  tale  invenzione  ad  Arnaldo  Tlier  Hoernen, 

ed  e  Elia  LoufTcn  stampatore  in  Munsler  di 
Argau,  che  stampò  nel  1470  il  Mammotrectus, 

seu  exjìosilio  vocabulorum  quee  in  Bibliis  

occurrunt  in  un  volume  in  foglio  di  299  fo- 
glietti a  due  colonne  di  52  lince  in  ognuna, 
e  seguendo  Bernard  (1)  è  il  primo  libro  che 
offre  tali  cifre  nelle  pagine. 

(t)  Au  reste  l'ouvragede  Louffcn  (Mammolrcclus)  differc  com- 
plétement  de  celai  de  Schoeffer  ,  et  il  est  accompagné  de  troia 
Ublcs  ,  doni  une  roauqtic  dans  l'èdition  de  ce  dcrnicr.  De  plus  il 
se  distingue  par  l'emplui  de  chiffres  arabes,  qui  a  avaicnl  par  *n- 
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prime  due  eie.  in  questo  modo,  nella  prima 
carta  del  primo  quinterno  si  servivano  della 
lettera  A  maiuscola,  nella  seconda  carta  A  ii, 
nella  terza  carta  A  iii,  nella  quarta  A  »v,  ov- 
vero A  riii,  nella  quinta  A  v,  se  quaderno  sino 
alla  lettera  A  iiii ,  ovvero  A  iv  ,  se  duerno 
alla  lettera  A  ii,  dell'ugual  modo  nel  secondo 
quinterno  si  servivano  della  lettera  maiuscola 
B,  nel  lerzo  della  lettera  C  e  cosi  progres- 
sivamente. 

Se  i  quinterni  assorbivano  le  lettere  dello 
alfabeto  si  servivano  del  segno  £,  e  del  if  e 
se  questi  non  bastavano  duplicavano  e  tripli- 
cavano le  lettere  dell'alfabeto  colle  minuscole 
a  lato  delle  maiuscole. 

Midleton  (4)  asserisce  avere  usato  il  primo 
le  segnature  Giovanni  di  Colonia  stampatore 
in  Venezia  nell'anno  1474  nella  sua  edizione 
di  Baidus  in  Codicem,  nel  Commento  di  Col- 
dert'no  su  Marziale,  nel  Valerio  Massimo  e  te. 

Il  P,  Laire  (2),  La  Sema  Santander  (5)  e 
G.  Fischer  (4)  hanno  provato  che  Kòelhotf  di 

(1)  Mi.llcton,  Dinertaz  sull'orig.  dilla  alampa  in  Inghilterra  pub- 
blicala nel  1734. 
(t>  Lairc,  op.  cit. 
(Sì  La  Sema  Sanlandcr,  op.  cit. 
(4)  O.  Fischer,  op.  cit. 


Lubek  l'aveva  impiegato  nel  Preceptonum  di 
vinae  legis  di  Giovanni  Nider  stampalo  in  Co 
Ionia  nel  1472  in  fot.  (1) 

Finalmente  Peignot  fa  rinooniare  tale  uso 
nell'anno  4470  e  lo  attribuisce  ad  Ulrico  Ge- 
ring.  Seguendo  Bernard  sino  all'  anno  1472 
non  erano  le  legnature  generalmente  usale. 

Bisogna  nei  libri  antichi  guardarsi  della 
presente  circostanza,  che  l'uso  delle  segnature 
non  era  uguale,  ed  o-ni  stampatore ^  come 
ogni  copista  adottava  il  Tnodo  che  gli  sem- 
brava il  più  commodo  ,  per  facilitare  la  riu- 
nione dei  quinterni  del  suo  libro. 

Vi  sono  manoscritti  ,  in  cui  le  segnature 
sono  collocale  al  verso  delP  ultimo  foglio  di 
ogni  quinterno.  Nei  libri  alcune  volte  sono 
poste  nel  centro,  alire  volte  a  sinistra,  ovvero 
a  destra  della  pagina.  Nel  libro  jEneta  Syl- 
vii  Piccolomini  Epistola 'familiare*  stampalo 
di  un  bel  carattere  romano  di  15  punti  tipo- 
grafici in  Lovanio  da  J.  de  Wesiptialia  nel- 
l'anno 1483  le  legnature  sano  nel  margine 
di  drilla  in  questo  modo  s  = 

Nel  presente  secolo  si  abbandonò  l'uso  delle 
lettere  nelle  segnature  e  con  lutta  ragione  s. 
sono  sostituite  le  cifre  arabiche,  rendendolo 
più  semplice. 

(1)  Psomroe,  rol.  1.  pag.  05. 
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f  rkhtami  sono  antichissimi  e  la  loro  ori- 
gine ci  viene  dagli  antichi  manoscritti.  Si  chia- 
mano richiami  certe  parole  piazzale  al  di  sotto 
dell'  ultima  linea  della  pagina  ,  che  indicano 
la  parola  colla  quale  deve  cominciare  la  se- 
guente pagina. 

Quest'uso  era  comune  nei  manoscritti  e  si 
metteva  nella  fine  di  ogni  quinterno  e  serviva 
per  regolare  il  legatore  nella  riunione  degli 
slessi  a  volume. 

Nell'anno  4480  si  rese  comune  tale  uso 
nei  libri  e  durò  sino  al  principio  del  presente 
secolo.  Conosciuta  indi  la  inutilità  di  tale  se- 
gno tipografico  fu  abbandonalo,  servendosene 
semplicemente  gli  stampatori  quando  deve 
segnarsi  una  intercalazione  di  una  tavola,  o 
di  qualche  altra  cosa  piazzata  all'esteriore 
della  pagina  per  indicare  al  lettore  esservi 
qualche  cosa  di  essenziale  a  vedersi  nella  se 
guenie  pagina  « 

Prima  di  tale  epoca  non  si  conoscono  che 
cinque  o  sei  libri  che  li  posseggono  e  sono 
il  Servius  sopra  Virgilio  in  fol,  Milano  (Ànt. 
Za  roto)  4475,  la  Tesetele  di  Boccaccio  \u  fol. 
Ferrara  (Cornerius)  4475,  il  Piimani  Opera 
grammatica  fol.  Venetii*  impentis  Marci  de 
ComitibuB  4 476  -,  e  XEunbie  pubblicalo  iji 
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Mantova  nel  U79.  In  Francia  fu  posto  in  uso 
verso  il  1520. 
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hella  totcritiont  t  della  dola 

La  soscrizione  è  la  forinola  clic  gli  stam- 
patori del  XV  secolo  collocavano  alla  fine 
del  volume,  ed  ordinariamente  concepita  nei 
seguenti  sensi  Explkil  libcr  qui  dicilur  etc. 
ed  in  seguilo  indicavano  il  nome  della  città  , 
quello  dello  stampatore ,  la  data  dell*  anno  , 
del  mese  ed  alle  volle  del  giorno  quando  era 
stalo  terminato. 

Tale  soscrizione  nei  libri  antichissimi,  o  per 
meglio  dire  del  primo  periodo  della  slampa 
non  esisteva;  ma  alle  volle  vi  si  ritrova  ma- 
noscritta o  dall'illuminatore,  o  dal  possessore. 

Il  primo  libro  che  porta  la  soscrizione  e 
Ja  data  certa  è  il  Psalmorum  Codex  di  Faust 
e  SchoePfer  dell'anno  Ub7  come  testé  abbiamo 
osservato.  In  qualche  altro  libro  più  antico  si 
trova  la  soscrizione,  ma  senza  indicazione  di 
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anno  e  di  stampatore,  e  qualche  volta  senza 
indicazione  di  città  ove  fu  stampato. 

Spesse  volte  sotto  la  soscrizione  che  non 
indica  città,  anno  e  stampatore,  vengono  di- 
chiarati tutto  o  parte  con  alcuni  versi  sotto 
la  stessa.  Vi  sono  moltissimi  libri  di  dello 
secolo,  anche  posteriori  al  Psalmorum  Codex 
che  ne  sono  affano  privi. 

La  data  si  trova  scritta  in  più  maniere  ; 
alle  volte  estesamente  con  caratteri,  qualche 
volta  in  cifre  arabiche,  ma  per  Io  più  in  ci- 
fre romane.  Le  prime  due  maniere  non  sono 
soggette  a  variazioni  ;  ma  non  è  cosi  delle 
cifre  romane;  mentre  gli  stampatori  le  tnod> 
ficava no  spesse  volte  a  piacere  e  con  bizzar- 
ria, «ì  che  han  dato  occasione  di  lunghe  me- 
ditazioni ai  bibliografi  ,  onde  interprelrarne 
la  certezza. 

Credo  opportuno  dare  un  quadro  delle  ci- 
fre romane  regolarmente  usale,  per  fare  indi 
conoscere  la  differenza  di  alcune  cifre  che  gli 
stampatori  usavano  capricciosamente  con  al- 
tro successivo  quadro,  : 

I.  uno 
.  II.  due 

HI.  tre 

UH.  ovvero  IV  quattro 
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V.  cinque 

vi.  sci  ; 

VII.  sette  . 
1  .VHl.  otto 
Villi,  o  IX.  nove 
X.  dieci 

*  «  •      ■   »  »  * 

XX.  venti  . 
XXX.  trenta 

XXXX,  o  XL.  quaranta  4 

L.  cinquanta 

LX.  sessanta 

LXX.  settanta 

LXXX,  o  XXC.  ottanta 

LXXXX,  o  XC.  novanta 

LXXXXIX,  o  IC.  novanlanove 

C.  cento 

IX.  duecento 

CCCC,  o  CO.  quattrocento 

D.  cinquecento 
-   BC.  seicento 

DCCCC,  o  CM.  novecento 
M.  mille 

Con  questo  quadro  si  vede  bene  che  quando 
la  cifra  minore  precede  alla  afra  maggiore 
ne  diminuisce  il  valore  della  sua  quantità; 
aumentandolo  se  trovasi  collocata  dopo.  E 
questo  è  regolarmente  nelle  cifre  romane  e 
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facile  a  designare  e  leggere  1'  epoca  fissala 
dallo  stampatore.  Ma  non  è  così  in  alcuni  li- 
bri del  XV  e  seguente  secolo  ,  avendo  gli 
stessi  stravolto  l'ordine  naturale  di  tale  cifre 
e  particolarmente  gli  stampatori  olandesi  per 
lo  più  in  quelli  stampali  nel  loro  paese.  Io 
ne  rapporto  nel  seguente  quadro  qualcuna 
clic  è  più  singolare  ,  di  cui  rendesi  difficile 
indovinare  la  vera  epoca. 
MCCCCiiijXXVIIl.  1488 

Miiiiciiiiviij  1488 
*  MLCXV  1495 

MCDXCV  1495 

MiiijD  1496 

MiijD  1497 

MCCCCXCviij  149S 

MCDICIX  1499 

McccclD  1499  ^ 

oo  bXXG  1580 

C^DXC  1590 

oo  DIIG  1598 

CbbC  1600 

oo  DGII  1602 

oo  I3CII  1602 

Alle  voliera  data  parte  si  trova  scrittalo 
lettere,  ed  altre  volte  in  cifre  romane,  o  ara- 
biche come  per  esempio  Anno  millesimo  CCCC 
nonagesimo  IX,  1499,  eie. 


In  alcune  opere  di  più  volumi  si  vede  nel 
frontispizio  una  data  diversa  in  ogni  volume; 
ed  in  lai  modo  il  prima  sembra  meno  antico 
degli  altri;  dimodoché  chi  non  è  versato  in 
questi  stuilii  facilmente  si  inganna,  rilenendo 
essere  raccozzala  di  più  edizioni ,  ma  non  è 
cosi,  come  per  esempio  il  Tito  Livio  di  El- 
zeviro in  12.  voi.  3:  il  primo  volume  è  da- 
tato 1634  e  gli  altri  due  volumi  del  1653.  il 
Cicerone  de1  Giunti  il  primo  volume  porta  l'an- 
no 1537  il  secondo  1534  ed  il  terzo  1536^ 
mentre  l'una  e  l'altra  non  sono  che  unica 
edizione:  e  tale  bizzarria  nei  libri  antichi  si 
incontra  bene  spesso. 

Vi  sono  tali  altri  libri  con  falsa  data,  altri 
con  data  errata ,  alquanti  senza  data  ,  come 
sopra  abbiamo  detto.  Per  conoscere  la  genui- 
nità delle  slesse,  bisogna  essere  versato  ne- 
gli sludii  bibliografici  ed  essere  fornito  di  una 
lunga  pr attica. 
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Seani  distintivi  dèlie  ardi  thè  edizioni 

Avendo  nel  primo  capitolo  del  primo  libro 
della  presente  opera  fallo  conoscere  ciò  che 
si  richiede  ad  un  buon  bibliografo,  il  quale 
per  essere  lale  deve  trovarsi  fornito  di  una 
lunga  pratica  e  di  una  sana  critica  non  solo, 
ma  anche  delle  conoscente  tipografiche;  farò 
conoscere  nel  presente  capitolo  quanto  neces- 
sarie ed  indispensabili  sono  tali  doti  pella  co- 
noscenza delle  antiche  edizioni.  .» 

Moltissime  sono  le  antiche  ed  ancipite,  edi- 
zioni, e  spesse  volle  delle  slesse  se  ne  incon- 
trano frammenti,  come  pure  in  alcuni  libri 
di  antica  data  si  verifica  essere  mancanti  del 
le  prime  e  delle  ultime  carte,  le  quali,  Vanto 
le  une,  quante  le  altre,  potrebbero  sommini- 
strare nuovi  clementi  e  servire  di  documenti 
nella  storia  della  invenzione  della  stampa  , 
come  spesso  é  avvenuto.  Quindi  tali  frammenti 
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e  libri  mancanti  non  debbono  tenersi  in  non 
eale ,  ma  con  tutta  scrupolosità  ed  esattezza 
debbonsi  esaminare  ,  onde  conoscer  1'  epoca 
della  loro  impressione,  il  luogo,  ove  fossero 
stampali,  ed  il  nome  dello  stampatore. 

Ora  come  mai  il  bibliografo  sfornito  delle 
sopra  indicate  qualità  e  conoscenze ,  e  con 
particolarità  della  pratica  può^arrivare  allo 
scopo  prefìsso  ?  Ciò  non  può  *  -darsi  :  è  più 
probabile  con  una  grande  pratica  ed  una  su- 
<  perficiale  teoria  ciò  eseguire ,  che  con  una 
profonda  teoria  sfornilo  della  praticai 

Or  avendomi  io  ad  un  si  arduo  lavoro 
accinto  ,  mi  coopero,  per  quanto  le  mìe  de- 
boli forze  ed  il  mio  poco  ingegno  lo  permet- 
4&no,  fare  conoscere,  se  non  tutti,  almeno  i 
principali  segni  distintivi  delle  antiche  edi- 
zioni. 

•  Tali  segni  sono  molti,  e  quasi  tutti  fallaci, 
e  non  si  può  giudicare  della  certezza  che  of- 
fre uno  degli  stessi;  ma  bisogna  riunirli  lui  ti 
per.formarne  un  sano  giudizio.  Or  io  per  non 
'  dilungarmi  tra  tanti  ne  ho  scelto  nove  i  più 
principali,  e  sono  : 

i.  L'assenza  del  titolo  in  foglio  separai», 
%  L'assenza  delle  lettere  maiuscole  nel 
principio  delle  divisioni. 


Digitized  by  Google 


5.  La  rarità  di  queste  divisioni.  : 

4.  V  assenza  delle  virgole  e  delle  virgole1 
e  punti. 

5.  V  inegualtà  e  la  grossezza  dei  tipi. 

6.  La  mancanza  delle  cifre  sopra  le  pagine^ 
delle  segnature  e  richiami  in  piè  delle  slesse. 

7.  La  solidità  ,  la  spessezza  é  le  marehé 
della  carta. 

8.  La  mancanza  del  nome*  dello  stampatore^ 
della  città  e  della  data  o  dell'anno. 

9.  La  quantità  delle  abbreviature. 

4.  Dell  assenza  del  titolo  in  foglio  separato  i 
Il  titolo  dell'opera  è  quello  che  trovasi  stam- 
pato nel  primo  foglio,  che  al  giorno  di  oggi 
èhiamasi  frontispizio  ;  e  nel  principio  della 
stampa  gli  antichi  stampatori  non  costumavano* 
nei  loro  libri  slampare  il  titolo  in  foglio  se- 
paralo; ma  alle  volle  il  titolo  trovasi  nel  prin  • 
cipio  dell'  opera  ,  seguilo  dalla  prima  pagina 
della  flessa,  altre  volle  vi  esisle  il  vuolo,  e 
qualche  volta  sostituito  manuscrilto. 

Circa  Tanno  1476,  al  più  lardi  Ù80  prin- 
cipiarono a  fare  uso  gli  stampatori  di  dello 
titolo,  e  lo  stampavano  nella  prima  carta  al 
tecto  del  primo  quinterno,  ed  alcune  volte  ni 
verso,  e  tale  titolo  per  lo  più  era  espresso  ir> 
una  sola  linea  nel  centro  della  pagina. 
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Dal  4490  in  poi,  esclusi  Aldo,  Giunti  e  qual- 
che altro  stampatore,  che  non  abbandonarono 
se  non  alquanto  tardi  tale  sistema  ,  veniva 
composto  di  più  linee,  e  per  lo  spesso  in  forma 
piramidale  al  rovescio.  Nel  principio  poi  del  XVI 
secolo  gli  stampatori  cominciarono  ad  usare 
i  frontispizii  come  oggi  si  costuma ,  ma  con 
differente  gusto. 

Nelle  prime  edizioni  gli  amichi  stampatori 
lasciavano,  per  lo  spesso  il  primo  foglio  lutto 
bianco,  e  qualche  volta  nelle  amiche  edizioni 
Vi  si  trova  al  verso  di  detto  foglio  stampata 
qualche  lettera,  o  dedica;  quindi  tulli  i  libri 
che  sono  privi  del  titolo  in  foglio  separato 
appartengono  con  tutta  certezza  ad  un'epoca 
anteriore  al  1480. 

Bisogna  però  il  bibliografo  essere  cauto  nel 
profferire  tale  giudizio,  e  deve  registrare  il 
primo  quinterno,  e  trovando  le  carte  di  nu- 
mero pari,  il  libro  appartiene  con  tutta  scu- 
rezza a  tale  epoca;  ma  se  le  carte  del  quin» 
terno  sono  di  numero  dispari  manca  allora  la 
prima  carta,  nella  quale  non  si  conosce  se  vi 
fosse  stato  il  titolo,  se  bianca,  ovvero  al  verso 
qualche  lettera  o  dedica,  ed  in  tale  caso  per 
ben  giudicare  bisogna  che  concorressero  altri 
segni. 
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2.  Della  mancanza  delle  lettere  maiuscole 
al  principio  delle  divisioni. 

Da  principio  gli  stampatori  lasciavano  nei 
capitoli  del  libro  un  vuoto  nella  prima  lettera 
della  distanza  di  quattro  ovvero  sei  linee  di 
forma  quadra,  e  questo  all'oggetto  di  colorire 
tali  capoletiere  con  colori  ed  oro  ad  imitazione 
degli  amichi  manoscritti,  e  nelle  edizioni  più 
amiche  se  ne  incontrano  con  bellissime  minia- 
ture e  di  squisito  gusto:  questo  segno  accompa- 
gnalo da  qualche  altro  è  infallibile. 

Debbo  avvertire  che  deve  il  bibliografo  con 
questo  solo  segno  essere  mollo  riserbato  nel  dare 
il  suo  giudizio,  a  causa  che  dopo  qualche  tem- 
po dall'  invenzione  della  slampa  ,  cioè  circa 
il  H68  gli  stampatori  fn  dello  vuoto  collo- 
cavano una  lettera  minuscola  nel  centro  , 
quella  slessa  che  mancava  nella  prima  parola 
del  capitolo  ,  come  si  osserva  nel  fac  simile 
portalo  da  Bernard  (i)  della  Grammatica  ve- 
tus  rhilhmica  stampala  in  Magonza  in  dello 
anno  da  Sehocfler  ,  che  offre  la  mancanza 
della  lettera  maiuscola  S  della  prima  parola 
superioribus  ,  ed  è  sostituita  colla  minuscola 
in  mezzo  al  vuolo.  Nei  libri  quindi  con  delle 


(1)  Bernard,  op.  eit.  voi.  I,  tavola  IX.  a.  14. 
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lettere  maiuscole  miniale  non  potendo  conq-. 
scere,  se  vi  fossero  state  sostituite  in  mezzq 
al  vuoto  le  minuscole  non  si  può  dare  un 
adequalo  giudizio  dell'epoca  certa,  se  non  con 
)a  concorrenza  di  altri  segni. 

5.  Della  rarità  delle  divisioni  dei  capitoli, 
Nelle  edizioni  più  antiche  la  divisione  dei 
Capitoli  è  più  rara;  nelle  edizioni  del  146Q 
se  ne  vede  qualcuna  più  spesso;  e  dopo  l'an- 
no 1470  in  poi  sono  quasi  regolari. 

4.  Q  eli' assenza  delle  virgole  e  delle  vìrgole 
p  punti. 

L'uso  delle  virgole  è  antichissimo,  e  nac- 
que dai  manuscritli:  ma  oggi  la  forma  è  dif- 
ferente nella  stampa.  Negli  antichi  manoscritti 
le  virgole  non  sono  altro  che  una  sottile  li- 
neetta da  destra  a  sinistra  della  lunghezza 
della  lettera,  e  collocavasi  in  centro  della  li-, 
nea  e  non  nella  parte  inferiore  della  slessa, 
come  oggi  costumasi. 

Nelle  antiche  edizioni  in  alcuni  libri  sino 
air  anno  1468  non  si  osserva  nessun  sogno 
di  punteggiatura  come  sarebbero  lo  Speculavi 
tyumanae  salvationis  senza  anno,  le  Lettere  di 
indulgenze  del  1455  e  1461,  la  Grammatica 
velus  rhilhmica  del  1468  eie. 

BySl  tydex  Psalmorum  del  1457  si  .vedono 
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delle  virgole  poste  nel  basso  della  linea  nella 
forma  del  numero  selle. 

Nel  libro  titolato  Recueil  des  ffistoìres  de 
Troyes  senza  dala  e  nelle  lettere  di  Gaspa- 
rino  da  Bergamo  stampale  in  Parigi  da  Ge- 
ring  nel  1470  vi  si  osservano  i  punii  in  forma 
quadra  e  le  virgole  della  forma  di  una  sot- 
tile linea  da  destra  a  sinistra  ad  imitazione  dei 
manoscriiii ,  colla  differenza  che  nel  primo 
sono  collocali  nel  centro  della  linea  ,  ed  oc- 
cupano la  lettera  intiera  e  nel  secondo  prin- 
cipiano dal  centro  e  scendono  al  basso  della 
linea» 

Nelle  ledere  d'indulgenze  del  1454,  nel  Bu- 
rundi del  1459  noi  Chalolicon  del  1460  nella 
Bibia  del  1462  si  vedono  dei  soli  punti  di 
forma  quadra. 

Nel  Cicewnis  del  1457  si  osservano  i  soli 
due  punii  di  forma  quadra. 

Finalmente  nella  Bibbia  senza  data  a  36 
linee,  nel  Laclanlius  del  1465,  nel  Ciceronis 
di  Han  ,  Roma  1467  ,  nel  Ciceronis  di  Spira 
del  1469,  e  ncW  Eusebio  di  Jenson  del  1470 
si  osservano  il  punto  ed  i  due  punti  di  for- 
ma quadra. 

Da  (ali  esempi  si  vede  che  gli  stampatori 
in  quei  tempi  erano  incostanti  nell'uso  della 
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punteggiatura;  ma  risulta  beasi  che  sino  al- 
l' anno  1470  non  erano  in  uso  le  virgole  e 
punto;  quindi  tulli  i  libri  mancanti  di  tale  segno 
credo  appartenere  all'epoca  anteriore  al  1470; 
e  se  concorrono  altri  segni,  allora  potrà  senza 
tema  giudicare  appartenere  a  tale  epoca. 

J.  Della  grossezza  dei  tipi  e  della  ineguaUà 
degli  stessi. 

Superfluo  è  il  parlare  della  grossezza  ed 
ineguallà  dei  tipi  delle  prime  edizioni,  e  sa- 
rebbe una  ripetizione  di  quanto  ho  dello  ne- 
gli antecedenti  capitoli;  cioè  nella  stampa  la- 
bellaria  i  tipi  erano  ineguali  e  grossi  e  quindi 
tulli  quei  frammenti,  o  libri  che  presentano 
tale  qualità  di  tipi  a  tale  epoca  ,  senza  peri- 
colo di  errare  ,  appartengono.  Indi  colla  in- 
venzione dei  caratteri  mobili  fusi  i  tipi  ma- 
no mano  prendevano  la  forma  «regolare  ,  e 
progredivano  nella  eguallà  e  nella  differente 
grossezza  e  si  portarono  al  più  allo  grado  di 
perfezione ,  e  vi  sono  edizioni  di  tale  epoca 
che  sono  preferibili  a  quelle  del  presente  se- 
colo. Nel  1480  cominciarono  i  tipi  a  prendere 
Ja  cattiva  forma  del  gotico  e  tulli  quasi  gli 
stampatori  (ale  modo  seguivano  sino  al  prin- 
cipio del  XY1  secolo.  Quindi  è  molto  difficile 
eolla  sola  teoria  conoscere  con  questo  solo  se- 
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gno  a  quale  epoca  appartenessero  alcuni  libri 
ancipiti  ,  ovvero  frammenti  di  libri  antichi  , 
perchè  sono  iiecessariissime,anzi  indispensabili 
una  lunga  pratica  e  le  conoscenze  tipografi- 
che. 

Vero  si  è  che  in  quei  tempi  ogni  stampa- 
tore possedeva  un  suo  proprio  carattere  dif- 
ferente nella  grossezza  e  nella  eguallà  dei  tipi 
di  quello  degli  altri  stampatori,  e  per  tali  ra- 
gioni si  crede  potere  dare  un  asseverante  giu- 
dizio; ma  non  è  così;  perchè  puole  succedere 
per  causa  della  morte  di  qualche  antico  stam- 
patore, ovvero  perchè  qualche  altro  si  fosse 
dismesso  della  sua  stamperia,  i  tipi  di  uno  stam- 
patore passassero  nelle  mani  di  un  altro  ,  e 
questi  avesse  ristampato  cogli  stessi  tipi  in  una 
epoca  a  noi  più  vicina  qualche  libro  già  stam- 
pato dal  primo  possessore  in  epoca  più  rimota, 
e  a  prima  vista  sembreranno  unica  edizione. 

Il  bibliografo  però  fornito  di  pratica  e  delle 
conoscenze  tipografiche  deve  esaminare  il  me- 
todo usato  dallo  stampatore  nella  composizione 
con  qualche  altra  copia  stampala  cogli  stessi 
tipi,  che  si  dubita  essere  di  differente  edizione, 
esaminarne  la  spaziatura,  la  collocazione  dei 
punii  e  dei  due  punti  se  ne  offre;  e  tutto  ciò 
che  appartiene  al  metodo  differente  che  ogni 
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stampatore  tiene  a  se  nel  comporre;  e  in  tal 
modo  può  bene  dare  il  suo  giudizio  ,  rome 
avvenne  a  Bernard  (4),  che  giudicò  del  Voca- 
bolarium  ex  quo  ristampalo  sópra  quello  diGut- 
temberg  da  un  suo  lavorante  chiamalo  Be- 
chelermunlze,  che  acquistò  là  tipografia  gut- 
tembergiana  da  Homery  detentore  della  stessa, 
e  si  stabilì  anni  dopo  in  Elfeld  (Altavilla)  ove 
ristampò  tale  libro.  Ecco  quanto  necessarie 
sono  per  la  conoscenza  delle  antiche  edizioni 
la  pratica  e  le  conoscenze  tipografiche. 

6.  Della  mancanza  delle  cifre  sopra  le  pa- 
gine, e  delle  segnature  e  richiami  in  piè  delle 
slesse. 

Di  tali  segni  ho  parlato  nello  antecedente 
capitolo,  e  il  dirne  di  nuovo  sarebbe  un  ri- 
petere quello  che  ho  di  già  dello. 

7.  Della  solidità  ;  della  spessezza  è  delle 
marche  nella  carta. 

Nella  maggior  parte,  anzi  in  quasi  tulli  i 
libri  stampati  nell'epoca  della  invenzione  della 
stampa  gli  stampatori  servrvansi  del  velino , 
e  della  pergamena. 

Il  primo  libro  di  cui  si  conosce  qualche  co- 
pia stampata  in  carta,  è  il  Vocabularium  ex 

■ 

Cf)  Bernard,  op.  ttt, 


yuo  di  Giovanni  di  Genova  stampalo  nel  1460. 

Questo  libro  fu  stampato  da  Bechelermun- 
tze  in  Elfeld,  come  sopra  ho  fallo  osservare. 

Indi  Faust  e  Schoeflfer  per  la  carezza  ,  o 
scarsezza  de!  velino,  o  della  pergamena  prin- 
cipiarono ad  usare  nei  loro  libri  la  caria  di 
cenci  di  lino.  La  carta  da  essi  loro  impiegala 
è  solida,  forie,  di  molla  spessezza  e  di  rara 
bianchezza  che  tuttora  conserva  ad  onta  delle 
ingiurie  del  lempo,  e  non  va  soggetta  a  mac- 
chie nere  come  la  carta  più  moderna/  e  con 
particolarità  di  Germania. 

La  più  antica  marca  nella  carta  è  quella  di 
un  cerchio  sorpassato  da  un  fusto,  alla  estre- 
mità del  quale  \  edesi  una  stella,  contiene  delle 
verga  Iure  e  delle  linee  che  vedonsi  tulio 
colla  luce.  In  seguito  nella  carta  che  impie- 
gavano Faust  e  Schoeflfer  nei  lor  libri  si  vede 
alla  luce  la  marca  di  una  testa  di  bove;  indi 
i  fabbricanti  di  carta  per  distinguere  le  lora 
manifatture  aggiunsero  qualche  ornamento  alla 
lesta  di  bove  come  una  rosa,  una  corona,  un 
accetta  etc.  Si  osserva  che  la  carta  quanto  c 
più  antica,  tanto  è  meno  pesante  ad  onta  della 
sua  spessezza.  Si  può  quindi  senza  tema  giu- 
dicare, concorrendo  le  circostanze  sopra  indi  - 
cale,  tulli  i  libri  stampati  in  detta  carta  dt 
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appartenere  all'epoca  di  Faust  e  Schoefler. 
r  Dopo  tale  epoca  la  caria  si  trova  meno  so- 
Itela,  di  meno  spessezza,  più  pesante,  più  gra- 
nellosa ,  soggetta  alle  macchie  nere  ,  meno 
bianca,  e  con  differenti  segni,  o  marche,  die 
variano  a  seconda  del  gusto  dei  fabbricanti. 
Se  si  vuole  notizie  di  dette  marche  si  con- 
sulti La  SernaSanlander  ,  Camus  ,  Cristiano 

"Schoefler  eie. 

8.  Dvlla  mancanza  del  nome  dello  stampa- 
loro,  della  città  e  deiranno. 

Tali  edizioni  si  chiamano  ancipiti  e  sono 
per  lo  più  i  primi  saggi  che  gli  stampatori 
davano  della  loro  arte,  quando  volevano  sta- 
bilirsi in  una  città  ,  per  conoscere  se  V  arte 
loro  della  stampa  era  accolta  ,  o  pur  no  ,  e 
per  evitare  le  persecuzioni  dei  copisti.  Tali 
saggi  debbono  considerarsi  come  le  prime  e- 
dizioni  di  quel  luogo  ove  sono  stampale. 

Bisogna  però  avvertirsi  che  vi  sono  altri 
libri  aneliti  più  vicini  a  noi  e  non  sono  i 
primi  saggi,  come  sopra  ho  fatto  osservare, 
ma  gli  stampatori  o  per  bizzarria,  o  per  loro 
lini  particolari  dopo  stabilitisi  in  qualche  città 
occultavano  una,  o  più  di  tali  cose,  ed  alle 
volte  tutte;  e  quindi  non  si  può  dare  giudi- 
zio da  questo  solo  segno,  ma  bisogna  che  ne- 
concorressero  degli  altri. 
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9.  Finalmente  della  quantità  delle  abbre- 
viature. 

Molle  sono  le  abbreviature  che  apparten- 
gono al  XV  secolo.  Le  più  antiche  e  le  più 
spesso  usale  sono  la  lettera  i  senza  punto  , 
ovvero  con  una  sottile  lineetta  per  punlo,  so- 
pra obliqua;  e  quando  doveva  significare  ini, 
in  eie.  vi  si  vede  una  linea  sopra  orizonlale  ; 
indi  si  servivano  della  zy  &  e  ^per  et,  4?  per 
(jue}  quibo  per  quibus,  cj  per  quam  e  quod, 
0  per  com,  con,  £  in  vece  di  per,  prò  e  par 
ed  anche  per  presens  ;  appo  ,  xps  per  c/tristo 
christus,  j/nn  per  chrislum  ,  per  rum  eie. 
ina  delti  segni  in  generale  sono  quasi  tulli 
fallaci,  e  bisogna  essere  versato  nella  biblio- 
grafia ,  essere  fornito  di  una  lunga  pratica  o 
delle  conoscenze  tipografiche  ,  per  farne  uu 
applicazione  sempre  giusta  e  concludente* 

,«it  /u/c  ho  ,  9ÌVHjrn<iU  oihI  >\hu  'jiLqciwU 
•  »  1  mi  orti; /  ieii  iì  sl'hb  ohyyo 

fl"f      |  .    .  ,,    ....  Ini  A 

ìKi-ìf^.  9  ,  omou  oiol  li  „  obnoitfiih  L  t  iUdup 
;ltt»b  onnii'l  9  oJLuaitìla  filo  ovo  éìù'j  h\  9)fov 
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Per  distinguere  le  loro  opere  gli  antichi 
stampatori,  ciascuno  di  loro  metteva  nei  libri 
da  esso  stampali  un  segno,  una  marca,  uno 
stemma.  Ogni  stampatore  servi  vasi  di  una  di 
«••e,  e  spesse  volte  il  successore  di  una  stam- 
perìa variava  colla  morte  del  suo  predeces- 
sore, con  aggiungerli,  o  toglierli  qualche  parte 
negli  stemmi  particolarmente. 

Tali  segni  venivano  indifferenti  modi  rap- 
presentali. Vi  erano  coloro  che  preferivano 
la  soscrizione,  per  fare  conoscere  le  opere 
stampate  nelle  loro  stamperie  ,  ed  avevano 
segnatamente  una  formola  tutta  particolare  , 
ovvero  delle  frasi  varie  tra  loro. 

Altri  praticavano  un  modo  differente  da 
questi,  dichiarando  ,  il  loro  nome  ,  e  spesse 
volte  la  città  ove  era  stampalo  e  Tanno  della 
pubblicazione  in  uno,  o  più  versi  in  One  del 
libro. 
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Vi  erano  quelli  che  si  facevano  conoscere 
nella  prima  capolettera  ,  la  quale  conteneva 
uno  scudo  con  qualche  emblema  e  la  impresa 
dello  stampatore,  ovvero  una  delle  due  cose. 
Servivansi  altri  di  un  fregio  tutto  particolare 
differente  di  quelli  usati  dagli  altri  stampatori. 
Diversi  usavano  una  vignetta  tutta  propria. 

Finalmente  molli  stampatori  alla  fine  del 
libro,  ovvero  in  foglio  separato  stampavano 
uno  stemma  o  di  famiglia  ,  o  emblematico  , 
e  spesse  volte  eoi  loro  nome  e  cognome  per 
intiero  ,  o  con  lettere  iniziali  ,  ovvero  con 
sigle. 

Nei  tempi  meno  antichi  tale  uso  si  rese  ge- 
nerale, e  lo  stemma  lo  stampavano  nel  fron- 
tispizio, od  in  fine  del  libro  nell'ultima  carta, 

0  in  foglio  separato. 

Non  comportando  l'opera  che  ho  intrapreso, 
ch'io  descriva  minutamente  tutti  i  segni,  tutte 
le  marche  e  stemmi,  mi  sono  contentato  farne 
conoscere  alcuni  di  questi  ultimi,  che  possono 
servire  di  norma  a  coloro  che  agli  studii  bi- 
bliografici vogliono  applicarsi;  avvegnaché  per 

1  segni  e  per  le  marche  sarebbe  lungo  e 
diffìcile  il  descriverli.  Ma  piuttosto  è  facile 
comprendersi  da  colóro  che  son  versali  in 
tali  studii  forniti  di  una  lunga  pratica.  Av- 
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vezzo  Tocchio  agli  esami  e  colle  osservazioni, 
ritenendo  a  memoria  i  segni  da  me  antece- 
dentemente espressali  pella  conoscenza  d^lle 
antiche  edizioni  rcnderebbesi  lor  facile  indo- 
vinare lo  stampatore,  e  di  conseguenza  il  luogo 
e  Fanno  delle  ancipiti  edizioni  e  dei  fram- 
menti delle  slesse. 

Lo  slemma  di  Sehoeflfer,  di  cui  si  serviva 
nelle  sue  edizioni,  e  quello  dai  suoi  succes- 
sori sino  al  1532  venne  impiegalo  da  Ivone 
SchoefTer  nipote  di  Pietro,  consisteva  in  un 
pezzo  di  ramo  di  albero  trasversale  con  due 
£cmme  ,  in  una  di  esse  vi  sono  appesi  due 
scudi'  incorniciati  legali  con  un  nastro  ,  en- 
tro dei  quali  si  osserva ,  in  quello  di  destra 
un  capriolo  accompagnato  da  tre  stelle,  ed  in 
quello  di  sinistra  una  croce  di  S.  Audrea  ; 
'  lutti  e  due  bianchi  in  fondo  rosso. 
^  Ulrico  Gering  ,  Martino  Crantz  e  Michele  - 
Friburger  si  servivano  di  un  sole  di  oro. 
.    Gli  Aldi  erano  uso  mettere  per  loro  stemma 
un  ancora  con  un  delfino  attorciglialo  accom- 
pagnali dal  loro  nome  diviso  Aldus  nelli  due 
lati  del  centro.  ;  ■  .;» 

Meritando  tutto  il  riguardo  le  edizioni  al- 
dine pei»  meriti  Uftlerarii  e  tipografici,  ed. at- 
tesa la  loro  rarità  e  bellezza,  ho  divisalo  tral- 
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tcncrmici  alquanto  ,  ondo  fare  conoscere  li 
cambiamcnli  ricevuti  da  dotta  ancora  in  dif- 
ferenti epoche  ,  le  falsificazioni  delle  aldine 
edizioni,  e  finalmente  registrerò  alcuni  stam- 
patori die  di  detta  ancora  per.  loro  slemma 
si  sono  serviti,  ovvero  che  l'hanno  in  varie 
maniere  modificala. 

Tale  ancora  come  sopra  ho  detto  fu  da  Aldo 
il  vecchio  immaginata  e  falla  incidere;  e  vol- 
garmente \iene  chiamata  àncora  secca  per  la 
sua  magrezza.  Vedi  tav.  I.  num.  I.  Ed  Aldo  l'an- 
tico la  impiegò  in  qualcuno  dei  suoi  libri  stam- 
pali nel  principio  del  XVI  secolo.  Nei  volumi 
grandi  è  di  maggior  dimenzione  con  o  senza 
incorniciamento.' 

/  primi  libri  nei  quali  si  vede  tale  ancora 
sono  il  Fitosttafo  del  1501,  2,  V,  in  foglio  , 
il  Sedalius  in  \.  t'el  11502,  ed  Erodoto  1502, 
in  foglio. 

Debbo  avvertire  che  il  Gio venale  del  4301 ; 
con  l'ancora  è  una  ristampa  fatta  dieci  o  do* 
dici  anni  dopo,  e  non  può  registrarsi  come 
il  primo  libro  di  Aldo  che  porta  Yancora* 
'  Tale  marca  {tav.  1  n.  I)  fu  impiegata  molto 
tempo  come  era  fatta  eseguire.  Separali  ? 
suoi  figli  nel  AMO  dai  figli  di  Andrea  ,  non 
la  cambiarono  ,  contentandosi  dichiarare  nel 
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libro  una  nuova  forinola  apud  Aldi  fitto*,  ed 
incìsero  un  «lira  ancora  uguale  alla  prima, 
ma  con  più  grazia  e  maggiore  eleganza  {tav4 
I  n.  2.) 

Nell'anno  4546  la  forma  di  della  ancora 
provò  un  considerevole  cambiamento,  sosti- 
tuendo le  parole  Aldi  Fimi  a  quella  di  Awvs 
(tav.  II.  n.  5.) 

La  maggior  parte  dei  libri  stampali  coi 
torchi  aldini  con  questa  nuova  marca  sono 
dal  1546  al  1554. 

Paolo  Manuzio  l'abbandonò  nel  1555  epoca 
che  probabilmciile  divenne  proprietario  della 
stamperia,  e  riprese  quella  dell'antica  forma 
che  qualche  volta  P  adorna  con  ornamento 
ovale  di  due  maniere  (taivM.  n.  4.) 

Poco  prima  della  morte  di  suo  padre  Aldo 
il  giovine  vi  aggiunse  le  armi  accordale  dal- 
1  imperatore  Massimiliano  a  Paola  Manuzio 
{tav.  IV  n.  5)  ma  senza  abbandonare  V ancora 
della  tav.  I  f,g.  2,  la  quale  si  vede  in  molle 
edizioni  di  tale  tempo  senza  la  parola  Al  dvs. 

La  famiglia  di  Turresano  conservava  la 
marca  della  tav.  I.  ».  %  Dopo  il  i562  nelle 
sue  edizioni  stampale  fuori  la  stamperia  al- 
dina portano  nella  soscrizione  Ex  Aldina  Bi- 
bUotheca. 
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Malcontento  Aldo  il  giovine  della  concor- 
renza dei  suoi  cugini  immagina  e  fa  incidere 
una  marca  più  complicata  (tav.  IV  n.  5)  per 
distinguere  le  sue  edizioni,  ed  al  verso  della 
quale  vi  aggiungeva  il  ritratto  inciso  in  legno 
del  suo  avo  con  un  avviso,  col  quale  faceva 
conoscere  essere  tali  edizioni  rnanuziane.  Qual- 
che volta  nel  titolo  sostituiva  air  ancora  il 
ritrailo  di  Aldo  il  vecchio  ;  e  sotto  il  titolo 
del  libro  titolalo  Pauli  Manutii  Anliquilatum 
Uber  deSenatu  1581  in  4.  si  vede  il  ritrailo 
di  Aldo  il  giovine. 

Nel  i 581  non  si  vede  che  l'amica  ancora 
della  tav.  1  n.  %  e  Nicolò  Manassi,  che  prò- 
babilmente  dal  1585  in  poi  fu  possessore  della 
stamperia  aldina  ,  la  continuò  ad  impiegare 
dopo  il  4  597,  anno  della  morie  di  Aldo  il 
giovine  ;  mentre  si  vede  impiegata  nel  libro 
litolato  Ragionamenti  spirituali  di  Anton.  An- 
tonii  nell'anno  1619  in  À. 

Bernardo  o  Bernardino  Turrisano  fratello 
di  Andrea  e  di  Girolamo  e  figlio  di  Francesco 
o  Federico  si  servi  dell'  ancora  aldina  colle 
parole  In  Aldina  Bibliolheca  in  tulle  le  edi- 
zioni che  fece  in  Parigi  dal  1554,  al  1568  , 
o  solo,  ovvero  in  società  con  Guglielmo  Morel. 

Dopo  lui  Roberlo  Colombel ,  o  Coulombel 
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impiegò  la  stessa  marca  e  le  stesse  parole 
in  Aldina  Dibliothcca  nel  libro  titolato  Alex, 
ab  Alexandro  Geniali  um  di  e  rum  libri  sex 
nel  4579  in  8.  e  nel  Paschalii  Censura  ani' 
mi  ingrati  nell'anno  1601  in  8. 

Avendo  Yaneora  aldina  attirata  l'attenzione  di  • 
motti  stampatori  molto  tempo  prima  di  questa 
epoca  e  credendo  dare  nome  alle  loro  edizioni, 
se  ne  servirono  alcuni  col  loro  nome,  altri  esat- 
tamente copiandola,  ovvero  impiegavano  qual- 
che altr;.  marca  analoga.  Alcuni  però  meno 
delicati  la  contrafacevano  e  vendevano  le  loro 
edizioni  come  stampate  da  Aldo. 

G.  Operino  contrafece  in  Basilea  verso  il 
1 54-5,  stampando  senza  data,  ma  to\Y ancora, 
V  opera  di  Strozzi  Carmina  in  8.  stampata 
nel  1815  da  Aldo. 

Gli  Giunti  conlrafecero  nell'anno  1519  1*0- 
vidio  stampato  da  Aldo  nel  1515  ed  in  alcuni 
esemplari  si  vede  Yaneora  ,  il  nome  di  Aldo 
e  la  data  del  1515,  e  parimenti  conlrafecero 
la  Grammatica  Latina  dello  slesso  Aldo.  Fr. 
d'Asola  fortemente  e  con  ragione  se  ne  lagna 
nella  prefazione  del  suo  T.  Livio  del  1518 
in  foglio.  Tale  lagnanza  non  fece  veruna  im- 
pressione ai  Giunti,  mentre  nell'anno  seguente 
si  vede  YOvidio  conlrafaito  col  nome  di  Aldo 
e  l'ancora,  come  sopra  abbiamo  vcduio. 
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Teodorico  Thierry  Martino  ili  Alost  socio  di 
Giovanni  di  Wcstfalia  ,  clic  aveva  portato  la 
slampa  in  Lovanio  ,  fece  uso  dell1  ancora  in 
molti  suoi  libri ,  c  qualche  volta  impiegava 
una  doppia  ancora,  comesi  vede  ncW  Odissea 
di  Omero  greca  del  1525  in  4.  con  questo  di- 
slicon. 

.Ne  lampcstalmu  vi*  stuferai  Auchora  sacra; 
Quo  inciitem  flgas,  est  jaceiula  libi. 

Questo  Thierry  Martino  stampò  molli  libri 
c  sopralulto  fece  delle  belle  edizioni  greche 
che  sono  divenuti  rari.  Mori  in  Alost  nel  1535. 
Erasmo  .  che  molle  opere  aveva  fatto  slam- 
pare  presso  lui,  gli  fece  repilallio  col  quale 
allude  la  sua  ancora. 

Nicolas  le  Riche  (Nicolaus  Dives)  stampò 
nel  1547  in  Parigi  molli  libri  con  un  bellis- 
simo carattere  Italico  ad  imitazione  di  quelli 
di  Aldo  inciso  a  spese  di  Giovanni  de  Gaigny 
cancelliere  dell'Università,  Le  llichc  prese  per 
marca  due  ancore  a  croce  con  questi  versi 
intorno. 

Non  salis  una  tenol  cerala;»  Auchora  puppes 

Al  di  sotto  si  leggono  questi  altri  quattro 
versi: 

h  6EWIA1  \ m. inumi 

Fundabat  salis  Aunias  una  anchora  puppcs 
Dum  tantum  Ausoniis  musa  nature!  aquis 
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Nunc  quum  Palladiae  sulcanl  maria  omnia  nares 
Visa  quod  una  paruin  est  anchora,  facU  duplex. 

Il  primo  libro  stampalo  da  Del  Riche  con 
questo  carattere  italico  e  colla  doppia  ancora 
è  titolato  Psalmi  Davidici  septvaginta  qvinqve 
in  lyricoB  verso*  redacti  etc.  aulhore  Joanne 
Gancio  in  8. 

Le  sue  edizioni  si  approssimano  per  la  ele- 
ganza, per  le  correzioni  e  per  la  buona  carta 
a  quelle  di  Aldo  e  sono  divenute  rare.  Intanto 
non  si  hanno  attirato  l'attenzione  degli  ama- 
tori. 

Geronimo  Scoto  in  Venezia  nell'anno  1555 
si  serviva  di  un  ancora  tra  .due  alberi  con 
queste  parole  In  tenebris  fulgct  con  molli  ac- 
cessorii. 

Francesco  e  Pier  Maria  Marchetti  messero 
nelle  loro  edizioni  verso  il  1565  un  ancora 
ed  un  delfino,  ma  in  senzo  contrario  di  quella 
di  Aldo.  Le  loro  adizioni  non  sono  rimar- 
chevoli. 

Giovanni  Crispino  di  Ginevra  impiegò  nel 
suo  grazioso  Omero  greco  latino  in  12.  del 
1560  ,  67  ,  e  probabilmente  sopra  altre  sue 
edizioni,  un  ancora  attorcigliata  da  un  ser- 
pente e  tenuta  da  due  mani  che  escono  dalle 
nuvole  colle  due  lettere  I.  C. 
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Eustachio  Vignon  della  stessa  «itlà  ,  forse 
possessore  della  stamperia  di  G.  Crispino  nel 
1578  usava  la  slessa  marca  senza  le  due  let- 
tere iniziali  ,  ed  alle  volle  vi  aggiunse  al  di 
solto  un  mare,  nel  quale  vedonsi  dei  mostri 
ed  uomini  marini  con  questi  due  versi  ai 
lati. 

Anchora  sacra  Mari  jaclalos  unica  Chrislo 
Fluida t,  et  est  omni  tempore  sola  salus. 

Pietro  d'Àubert  nell'anno  1626  nella  stessa 
città,  si  serviva  dell'  ancora  aldina,  e  tra  le 
allre  sue  edizioni  si  vede  nel  libro  titolato 
Relation  de  V  eial  de  la  fìeligion  par  Edwin 
Sandis  1626  in  8.  In  fine  sopra  un  Nuovo 
testamento  in  greco  volgare  si  vede  la  della 
ancora  ,  che  Le  Long  crede  essere  sialo  tale 
libro  stampato  da  Pietro  Ghouet. 

Renouard  è  di  opinione  che  la  stamperia  di 
Crispino  sia  passata  a  Vignon ,  indi  a  Pietro 
Auberl  e  finalmente  a  Pietro  Ghouet. 

Giovanni  Le  Fevre  stampatore  in  Caen  ser- 
vi vasi  di  un  ancora  tenuta  da  due  inani  ed 
intorcigliala  da  un  serpente,  ed  osservasi  nel 
libro  intitolato  Ricerche  ed  antichità  della  prò* 
vincia  di  Neustria  appresso  Normandia  eie.  da 
Carlo  di  Bourgueville  dell'anno  1588  in  8. 

Evangelista  Duchino  in  Venezia  nel!1  anno 
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1G07  usava  due  ancore  con  queste  parole  : 
His  su/falla. 

Gerardo  Wolffchai  in  Anversa  circa  il  1619 
aveva  per  istemtna  un  ancorà  tenuta  da  due 
mani,  che  uscivano  dalle  nuvole  ed  al  di  so- 
pra le  parole  Gongordia,  nel  basso  dell'ancora 
.  vi  è  scrino  Ancora  sacra  Deus  ,  P  alto  forma 
una  croce  con  le  lettere  P.  X.  e  due  lettere 
greche  ali  nelle  due  braccia  della  stessa. 

J.  Reppius,  stampatore  in  Strasburgo  nel 
4642  ,  aveva  per  marca  un  ancora  interrala 
col  fusto  intorcigliato  da  un  serpente  e  nel- 
l'alto un  augello  ivi  posalo. 

J.  Phil.  Mulhius  della  stessa  città  nel  1643 
si  serviva  di  una  simile  marca  ,  ma  posata 
sopra  uno  zoccolo. 

Nelle  Lettere  familiari  di  Cicerone  e  d'altri 
àuitori  commentate  in  lingua  volgare  da  Gio. 
Fabrini  da  Fighiera  eie.  in  Venezia  1648  ap- 
presso Ogniben  Classeri  si  vede  Vancora  al- 
dina; come  ancora  in  qualche  libro  poco  im- 
portante stampalo  in  Roma  nel  principio  del 
secolo  XVI. 

Pietro  Hauboldt  in  Capenhague  nel  1651  u- 
sava  per  marca  un  medaglione  con  una  donna 
che  tiene  nelle  mani  un  orologio,  o  altro  stru  - 
mento  che  non  si  può  bene  riconoscere;  in- 
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nanzi  ili  essa  vi  è  un  ancora  ,  ed  intorno  al 
medaglione  si  legge  Sai  cito  si  sai  bene ,  ed 
al  basso  uno  P  ed  un  H  ligati» 

In  alcuni  libri  stampali  in  Parigi  da  Seba- 
stiano Cramoisy  dal  1641  al  1652  nella  sua 
marca  nella  parte  superiore  vi  è  una  picco- 
lissima ancora  sorpassata  da  tre  stelle  in  un 
medaglione* 

Teofilo  Ludcwig  in  Wirlemberg  nel  1700 
si  serve  MV  ancora  ald  na  eoa  V  esergo  Fe- 
stina lente  io  un  piccolissimo  medaglione  por- 
tato da  due  angioli  o  g^nii  alali  ed  abbelliti 
con  molti  altri  accessoria 

Se  più  dettagliale,  istruttive  e  curiosi»,  no- 
tizie si  volesse  su  V  edizioni  aldine ,  puossi 
consultare  Ani.  Aug.  Rcnouard.  Annales  dfi 
f  imprimerie  des  Aldes  in  voi.  5.  in  8.  Paris. 

Nei  secoli  a  noi  più  vicini  altri  stampatori 
servivansi  di  altri  stemmi  ,  cioè  Abele  Lan* 
glier  del  Sagri  Ozio  di  Abele;  Antonio  Biado 
di  Roma  ,  Detournes  e  Guglielmo  Roville  di 
Lione  di  un  aquila;  gli  Stefani,  gli  Elzeviri 
di  Amsterdam,  Mumert  e  Palisson  di  un  ulivo. 
Giunti  di  un  giglio;  li  Wecbelis  di  una  mazza; 
li  Cramoisy  della  Cicogna;  Baldassere  Morelo 
c  Gristofaro  Piantino  di  Anversa  di  un  com- 
passo; Gilles  Corrozct  di  un  cuore  in  una  rosa; 
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Antonio  Vitrè  di  un  Ercole  con  questa  epi- 
grafe Virtus  non  lerrila  monstris;  Gui Hot,  Du- 
pret  di  un  elmo;  gli  Anisson  di  Lione  di  un 
fiore  di  giglio  colla  parola  Anisson;  Giansonio 
e  Bleu  di  Amsterdam  dei  globi  celesti  e  ter- 
restri in  una  bilancia,  Sebastiano  Grifo  di  Lione 
di,1  un  Grifone;  Morel  di  Parigi  di  un  gelso 
bianco;  Giovanni  de  la  Caille,  Simeone  Piget 
della  prudenza  con  queste  parole  Vieti  pru- 
denti  a  vires  ;  li  Dupuis  della  Samaritana  ;  Si- 
meone di  Colins,  Claudio  Ghaudiere  di  Saturno 
coir  epigrafe  Virtus  sola  retundti;  Giovanni 
Bonfons  di  un  serpente  piegalo  a  cerchio  ed 
in  mezzo  una  colomba  sopra  un  albero  con 
questa  legenda  Estole  prudentes  sicut  serpen* 
tes  et  simplices  sicut  columbe;  Frobenio  di  Ba- 
silea dì  due  serpenti  coronali  intorno  ad  un 
palo  con  un  augello  al  di  sopra,  Josse  Badius 
di  una  pressa  di  stampa;  Giovanni  Caminal 
di  un  tosone  di  oro  eie. 

Coloro  che  desiderano  avere  più  ampie  no- 
zioni su  questo  soggetto  possono  consultare 
la  curiosa  opera  di  Rath.  Schollz,  Thesaurus 
symbolomm;  ac  cmblematum  bibliopolorum,  ac 
typographorum  ab  ineunabilis  typographicc. 
Norimberg  1730,  32,  in  foglio. 

< 
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CAPITOLO  NONO 


ZW  formato  dti  libri 

Dicesi  formato  nei  libri  la  distinzione  che 
si  fa  del  differente  sesto,  onde  come  gli  stessi 
sono  stampati;  e  tale  differenza  non  si  cono- 
sce dalla  sola  grandezza  del  libro,  ma  dalla 
maniera  come  sono  piegali  i  fogli. 

Molti  bibliografi  sono  caduti  in  errore  nello 
indicare  il  sesto  dei  libri,  ed  ànno  dato  luogo 
a  molte  dispale  bibliografiche;  giacché  un  li- 
bro di  unica  edizione  indicalo  in  varii  formati 
fa  supporre  esservi  state  tante  edizioni  di  quanti 
formali  sono  siali  indicati ,  menlre  non  sono 
che  di  unica  edizione. 

Bisogna  il  bibliografo»  ad  evitare  tali  incon- 
venienti, avere  conoscenza  della  caria,  nella 
quale  è  stampalo  il  libro;  se  in  carta  grande 
o  piccola;  mentre  un  libro  in  foglio  stampato 
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in  carta  piccola  ,  portando  la  dimensione  di 
libro  in  4*  a  prima  vista  sembra  tale,  al  con- 
trario un  libro  in  4°  stampato  in  carta  grande 
presenta  la  forma  di  quello  in  foglio. 

Deve  parimente  esaminare  i  quinterni,  per 
conoscere  di  quante  pagine  è  composto  cia- 
scuno. 

Or  la  conoscenza  del  formato  reale  dei  li- 
bri non  è  tanto  facile  come  si  crede  ,  ma  è 
necessaria  una  grande  pratica  ed  una  forte 
conoscenza  tipografica.  Da  parte  mia  mi  in- 
gegnerò per  quanto  le  mie  forze  il  permet- 
tono disimpegnare  il  mio  assunto;  e  credendo 
necessario  fare  pria  di  ogni  altro  conoscere  i 
differenti  sesti  dei  libri  col  numero  delle  pa- 
gine che  contener  dovrebbe  ogni  foglio  per 
ciascun  formalo,  r ho  esposto  nella  seguente 
tavola.  Un  foglio  del  libro  di  formato  in  fo- 


gito 

deve  contenere  : 

pag.  4 

4.            in  41 

8 

4.           in  8* 

16 

.  .-.«»< 

4.           in  42* 

24 

1.           in  16° 

52 

4.           in  18° 

56 

4.           in  24° 

48 

4.           in  32° 

64 

4.           in  56u 

72 
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4.  in  48u  % 

1.  in  64"  12S 

i;  in  72*  Mi 

1.  in  96°  192 

i.  in  128^  256 

Il  foglio  di  un  libro  ài  intende  un  foglio  di 
stampa  di  qualunque  quantità  di  pagine  fosse 
formato,  e  tale  foglio  impropriamente  dicesi 
quaderno,  ovvero  quinterno,  mentre  il  foglio 
è  quello  che  contiene  realmente  un  foglio 
di  caria,  il  quale  piegato  come  ricevesi  dalla 
fabbrica  forma  due  carie  j  e  quindi  4  pagi- 
ne ,  e  questo  formalo  chiamasi  in  foglio  ,  e 
quando  in  tale  formalo  sono  due  fogli  uno 
entro  l'altro  contiene  8  pagine  chiamasi  duerno, 
se  ire  porta  42  pagine  e  chiamasi^terno,  so 
quattro  offre  Iti  pagine  e  chiamasi  qualerno, 
se  cinque  compongono  20  pagine  e  chiamasi 
quinterno;  e  regolarmente  in  I ale  modo  slam 
pavasi  dagli  aniichi  stampatori,  come  ne  fan 
piena  prova  i  primi  libri  stampati  da  Schoef- 
fcr,  siccome  abbiamo  osservato,  e  da  tale  si- 
stema nacque  il  nome  di  quinterno  ,  ed  in 
questo  modo  costumasi  dagli  stampatori  de 
nostri  tempi. 

Il  foglio  della  caria  piegala  altra  volta  fori 
ma  (piatirò  carte  e   si  vcrilica  il  formalo 
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in  4"  e  contiene  olio  pagine  e  dovrebbesi 
chiamare,  (come  anticamente  tale  nome  gli 
davano)  duerno;  ma  quando  come  tuttora  si 
usa,  sono  due  fogli  uno  entro  l'atro  e  formano 
otto  carte  con  1G  pagine,  dovrebbe  chiamarsi 
(jualerno. 

Il  sesto  in  ottavo  è  quando  se  ne  aggiunge 
alla  sopradella  piegatura  un  altra  ed  il  foglio 
della  carta  olire  otto  carte  con  16  pagine. 

11  formalo  in  12  è  composto  di  un'  8'  ed 
un  curiosino  di  8  pagine  che  meltesi  in  mezzo 
all'  8°,  e  forma  12  carie  con  24  pagine,  cioè 
16  pagine  l'in  8°  e  8  pagine  il  certosino  di 
mezzo,  e  la  carta  non  si  piega  regolarmente 
come  l'in  fol.,  l'in  4"  ed  in  8°,  ma  al  contra- 
rio dalla  parte  più  lunga  del  foglio. 

Il  formato  in  16°  si  taglia  dopo  stampalo 
il  foglio  nel  mezzo  e  dona  due  odavi  ,  cioè 
a  dire  due  mezzi  fogli  ciascuno  dei  quali  in 
oliavo  di  forma  ma  non  di  sesto. 

L' in  18°  si  piega  come  il  foglio  in  12°  la 
carta,  cioè  a  dire  per  la  sua  parte  più  lunga 
c  se  ne  formano  tre  parti,  le  quali  due  re- 
golarmente restano  uniti  e  forma  un  in  12° 
come  sopra ,  e  la  terza  parte  si  stacca  e  for- 
ma un  foglietto  di  forma  in  4°  cioè  di  8  pa- 
gine ed  un  caiiosino  che  collocasi  in  dello 
foglietto  composto  di  4  pagine. 


Il  fo  i  ...evo  in  24*  è  lo  stesso  che  V  in  12* 
colla  differenza  che  si  divide  il  foglio  in  due 
e  forma  due  in  12*. 

Il  seslo  in  52*  si  divide  la  carta  in  quattro 
ed  ogni  quartino  si  piega  in  8*  e  contiene  cia- 
scuno KJ  pagine. 

Il  formalo  in  36*  sono  3  in  12*  che  si  di- 
vide la  caria  in  ire  pani,  e  ciascuna  contiene 
un  foglio  in  12*, 

Quello  in  48*  si  piega  la  caria  come  l'in  12'  e 
si  divide  in  quallro  parli  e  ciascuna  delle  quali 
contiene  24  pagine  e  forma  un  foglio  in  12* 

U  seslo  in  64*  è  formato  in  otto  parli,  quali 
divisi  formano  otto  fogli  in  8\  ■ 

Il  formalo  in  72°  si  divide  la  carta  in  sei 
parli  piegala  come  l'in  12n  e  forma  sei  fogli  in 
42',  ciascuno  dei  quali  contiene  24  pagine. 

Finalmente  il  sesto  in  123°  si  piega  la  carta 
in  S  ed  ogni  ottava  parte  si  piega  in  ottavo 
e  contiene  16  pagine  ciascuna  parte. 

Or  ritrovandosi  stampati  libri  in  carta  gran- 
de ed  in  caria  piccola,  ne  sorgono  pei  biblio- 
grafi ,  clic  vogliono  indicare  il  seslo  alcune 
dubbiezze;  e  altre  maggiori  ne  offrono  i  libri 
stampali  in  foglio  in  4°  e  in  8°,  che  son  le 
seguenti,  se  un  libro  smarginato  di  sesto  in 
foglio  composto  a  duerno  ,  vai  quanto  dire 
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di  quattro  carie  e  di  otto  pagine  offre  la  di 
menzione  di  un  libro  in  4*,  concorrendo  anche 
il  modo  come  stampato,  cioè  a  duerno,  certo 
che  un  bibliografo  sfornito  della  pratica  non 
esiterebbe  un  momento  ad  indicarlo  in  4* , 
mentre  il  libro  è  in  foglio,  come  tante  volle 
si  è  verificato.  Dell'ugual  modo  un  libro  in  4° 
composto  a  quaderni,  vai  quanto  dire  di  due 
fogli  uno  entro  l'altro  che  presenta  16  pa- 
gine ,  è  smarginato  ed  offre  la  dimensione 
in  3°,  si  è  stabilito  appartenere  a  quest'ulti- 
mo formato,  mentre  è  di  sesto  in  4°  e  non 
in  8'  E  siccome  gli  antichi  stampatori  stam- 
pavano con  larghissime  margini  è  difficilissi- 
mo senza  l'applicazione  della  teoria  alla  pra- 
tica andare  esenti  da  errori. 

Ad  evitare  tali  inconvenienti  deve  il  biblio- 
grafo  osservare  le  linee  che  vi  sono  nella  carta, 
le  quali  si  vedono  colla  luce  :  di  modo  che 
se  tali  linee  si  presentano  verticali  allora  senza 
tema  il  libro  si  può,  anzi  si  deve  indicare  per 
sesto  in  foglio  ;  se  si  presentano  orizontali  a 
allora  è  in  quarto;  e  se  il  libro  e  dubbio  tra 
il  sesto  in  4°  ed  in  8%  allora  se  si  vedono 
dette  linee  verticali,  a  quest'ultimo  sesto  ap- 
partiene, perchè  piegata  altra  volta  la  carta 
dopo  di  essere  piegata  in  4  ripiglia  le  lineo 
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nello  slcsso  posto  come  trovavansi.  E  per  que- 
sta ragione  ho  spiegalo  la  maniera  come  pie- 
gasi la  carta  nei  differenti  sesti. 

Finalmente  se  si  vuole  conoscere  la  gran- 
dezza della  carta  nei  libri  smarginatile  quanto 
doveva  essere  il  margine  primitivo,  indico  il 
modo  come  ciò  eseguire  ;  e  questo  può  ser- 
vire di  norma  per  quei  libri,  la  cui  carta  è 
priva  di  lince. 

Per  dare  gli  stampatori  una  giusta  simme- 
tria alla  forma  dei  libri,  quasi  generalmente 
gli  antichi  ,  usavano  dividere  il  margino  de- 
gli stessi  nel  seguente  modo:  una  parte  nel 
margine  sinistro,  ed  una  uguale  in  quella  di 
sopra,  il  doppio  nel  margine  destro  ed  in 
quello  di  basso:  quindi  il  bibliografo  misura 
quella  del  lato  sinistro  che  non  va  soggetta 
ad  essere  menomala,  e  calcola  quanto  doveva 
essere  quella  delle  altre  parti;  e  con  tale  me- 
todo facilmente,  anzi  certamente,  conosce  la 
dimensione  della  carta  ,  con  cui  fu  stampalo 
il  libro  ,  e  decide  francamente  del  sesto  dello 
stesso. 

Condii  mio  questo  capitolo,  affermando,  che 
è  impossibile  darsi  un  buon  bibliografo  senza 
la  pratica  e  le  conoscenze  tipografiche. 


otffAlffy o^ifHttnnflcn 5.  l'irli  i'i<T  f.rui)  BXx^b 

CAPITOLO  DECIMO 

ì  IjIlH •«  un  r.f  ,  iiflil  i  )[?p  noq  801100  ib  DllV 

-  '  »oonil  il)  B/iì<| 

•JnomjRìsii^  i?ct/p  tndfì  isb  armoì  flllr,  Bill 

Per  registrare  i  libri  intendesi  il  modo  di 
collazionarli  ;  di  modo  che  con  la  collazione 
si  assicura  se  il  libro  sia  completo,  se  vi  siano 
delle  macchie,  del  tarlo,  delle  Incerature,  delle 
trasposizioni  ;  in  fine  delle  imperfezioni  che 
possono  diminuirne  il  valore  ed  autorizzare 
il  compratore  alla  restituzione  del  libro  al 
venditore. 

Tale  operazione  non  è  così  facile  come  si 
crede,  anzi  è  difficilissima  in  alcuni  libri ,  e 
segnatamente  in  quelli  del  secolo  XV;  e  per 
bene  registrare  un  libro  non  basta  la  sola  teo- 
ria, è  anche  necessariissima  la  pratica,  non  solo 
per  assicurarsi,  se  il  libro  sia  completo,  ma 
benanco  per  guardarsi  delle  frodi  librarie  e 
tipografiche,  che  non  sono  poche,  e  mi  hanno 


semministpal.o  lauta  mal  pria  da  formarne  un 
intero  capitolo»  cJ;ie  lerrà  dietro  al  presente, 
e  guasco  per  evitare  per  quanto  sì  può,  che 
ai  cada  iji  tali  jn^anni. 

I  libri  di  prima  stampa  sono  difficiiissimi 
a  registrarsi  e  con 'parlicolorilà,  quelli  che  non 
offrono  cifre,  segnature  e  rkfiiumi. 

In  questi  ultimi  bisogna  ricorrere  al.  regi' 
stro  se  non  sia  slato  soppresso.  Persio  ho  fallo 
{Conoscere  nel  capitolo  quarto  come  è  compor 
sto  tale  registro;  cioè  a  colonnette,  indicando, 
|a  prima  parola  delle  prime  carte  al  recto  > 
cpme  debbono  cominciare  le  pagine  nella  prima 
metà  del  quinterno  T  e  questo  se  il  li,bro  # 
stampalo  a  foglio  ,  della  sola  j>rima  pagiu* 
se  duerno  delle  prime  due  pagine ,  se  terno 
delle  prime  tre  pagine  .  se  quaderno  delle, 
prime  fquaMro  carte,  se  quinterno  delle  soJ$ 
prime  cinque  carte  eie.  Essendovi  tale  regi- 
sjro  n\U  fine  del  libro,  come  era  costume  u- 
*are  gli  amichi  stampatori,  in  questo  caso  il 
ltyo  ai. corona  numeraodjft  *pjl\wu>aai»ii« 
del  registro  di  quanti  'quinterni  è  comporto  U 
libr*;  «di  di  quante  carie  #  composto  ciascun 
qiijolwinp  ,  fi  /dopo  ,ve>Mfu;a^  *i  c<>41aj|i»Hiap^ 
col  (Jdtto  jn^ktro  le  prime  PWPf .  **  cp?r|  - 
sptmlnno  le  prime  jiaFalft  ^Ue  j^e_  com-e 
sono  seguale  nel  dello  feltro. 


Se  tate  regilito  sia  staio  soppresso ,  come 
spesso  decade  nelle  prime  edizioni ,  allora  si 
rende  più  difficile  la  collazione  dei  libri  ,  e 
bisogna  maggiore  diligenza  e  pazienza  per 
ottenere  lo  scopo.  In  questo  caso  bisogna  ri- 
correre a  più  bibliografi  ,  che  presentano  la 
descrizione  del  libro  che  vuole  collazionarsi, 
e  se  .sono  di  accordo  nella  numerazione  delle 
pagine  di  quante  deve  essere  composto  il  li- 
bro ,  numerando'  le  carte  ,  se  corrispondono 
col  numero  dagli  slessi  indicato,  vi  è  una 
quasi  certezza  di  essere  tale  libro  completo* 
Dico  quasi  certezza,  perchè  può  essere  acca-1 
duto  che  tale  libro  sia  stalo  descritto  da  quaU 
che  antico  bibliografo  ,  il  quale  si  fosse  in- 
gannato nel  dichiararlo  completo,  mentre  non 
è  ,  E  non  potendo  essere  per  la  sua  rarità 
ostensibile  agli  altri  bibliografi  per  potersi 
con  più  diligenza  esaminare,  questi ,  serven- 
dosi della  descrizione  fatta  dal  primo  ,  sono 
stali  anche  essi  ingannati.  E  così  di  seguilo 
saran  tratti  in  errore  quelli  che  verranno  ap< 
presso.  v    ■       ':  :  > 

*  Bisogna  quindi,  per  essente  più  certo  della 
integrità  di  tale  libro,  ancorché  corrispondesse 
colla  descrizione  fatta  da  altri  bibliografi,  coU 
Intonarsi  nel  seguente  modo.  Leggere  un  pe- 

*  '•/•4>VI    :♦»;*•'!    l'Ili    «*'1}MVH  Wf-<^- 
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riodo  se  in  prosa,  o  quattro  versi  se  in  poe- 
sia del  primo  foglio  al  verso  che  continua  colla 
seguente  pagina  al  recto,  e  questo  nelle  prime 
due  carie  se  duerno,  nelle  prime  tre  se  terno, 
nelle  prime  quattro  se  quatemo,  nelle  prime 
cinque  se  quinterno,  e  cosi  progressivamente 
sino  all'ultimo  quinterno.  Dell'ugual  modo  devo 
praticarsi  in  ogni  line  di  quinterno  eoi  prin- 
cipio del  seguente.  Deve  collazionarsi  una 
carta  di  più  in  ogni  quinterno  ,  a  causa  clic 
gli  antichi  stampatori,  come  abbiamo  osser- 
valo negli  antecedenti  capitolinoli  erano  co- 
stanti a  seguire  unico  metodo  nella  composi- 
zione dei  quinterni  ,  ma  spesse  volte  in  un 
libro  composto  a  quinterni  si  verifica  esservi 
terni,  quaterni  e  sesterni  nel  corso  della  delta 
distribuzione;  e  nel  libro  composto  a  quaterni 
se  vi  si  trova  qualche  terno  o  duerno  sembra 
mancante,  mentre  clic  non  lo  è;  e  so  vi  sarà 
qualche  quinterno  ,  non  colla  donandosi  J  con 
diligenza,  e  manca  di  qualche  foglio,  si  ritiene 
per  completo  mentre  trovasi  mancante,  Deve 
guardarsi  nel  collazionare  tali  libri  il  biblio- 
grafo dell'ultimo  quinterno  ,  perchè  oltrepas- 
sando la  materia  da  stampare  il  quaterno,se 
composto  in  tal  modo,  supplivano  con  qual- 
che f«'«iliello  in  mezzo  dello  slesso  formandolo 


quinterno.  E  questo  è  1  uuièe  melode  di  ctìl- 
lazfonare  i  libri,  che  sono  privi  di  registrò  * 
èvg  nature,  cifre  e.  richiami. 
•  Quei  libri  antichi  che  offrono  segnature  , 
cifre  je  richiami,  ov\ero  un  solo  di  quésti  se- 
gni ,  si  collazionano  con  i  sopradelli  segni  , 
non  abbandonando  il  metodo  sopra  indicalo 
in  ogni- (ine'  di  quinterno  con  il  principio  di 
quello  che  lo  siegue  e  i;elle  due  carie  di  cen- 
trò degli  slessi  ,  perchè  potrebbe  verificarsi 
mancare  qualche  foglietto  intermedio. 

Lo  stesso  metodo  deve  usarsi  nelle  opere 
moderne,  che  compongono  più  volumi  :  ma 
questo  non  è  necessario  in  toltele  carie,  ba- 
ila solamente  usarlo  nel  solo  centro  del  quin- 
terno per  timore  che  manchi  qualche  foglietto 
intermedio  ;  e  nel  finire  lo  slessò  ,  con  quel 
quinterno  che  lo  siegue;  e  questo  perchè  può 
verificarsi  mancarne  *jualchcduno  ed  esservi 
costituito  altro  che  non  appartiene  alio  stesso 
volume  dell'opera.  Cosi,  per  esempio,  il  quin- 
terno terzo  con  segnatura  C  ovvero  8  di  (iti 
opera  in  8a  composto  ogni  foglio  di  pagine  W 
termina  colla  pagina  48,  il  quinterno  seguente 
deve,  offrire  la  segnatura  D,  ovvero  4.  e  la 
pagina  49,  e  siccome  regolarmente  tutta  l'opera 
i  Composta  in  lale  modo  può  verificarsi  il  4 
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foglio  appartenere  ad  altro  volume,  è  ài  può' 
restare  ingannalo  se  non  si  uSa  tale  diligènzé. 

Àhre  cure  ed  «fllré  conoscènze  richiede  là 
éollazione  dei  libri  con  figure,  bópó  di  avere 
Registralo  il  tèsto  ,  debbono  collazionarsi  le 
figure.  Bisogna  usare  molta  attenzione  tanto 
pél  numero;  quanto  pella  qualità  delle  stesse, 
ili  quanto  al  numero  vi  sono  alcuni  libri  in 
cui  non  si  trova  indice  delle  stesse;  altri  che 
non  hanno  lo  stesso  numero  di  figure  in  tutte 
le  copie;  ed  alcuni  hanno  tale  varietà  anche1 
Quando  le  figure  sono  intercalali  nel  lesto  ; 
come  per  esempio  ri  Dante  eòthrfièrììàtò  dà 
Landino  stampalo  in  Firenze  nel  1481  in  iV 
glìo,  il  quale  non  pòrta  lo  stesso  numero  di 
figure  in  ludi  gli  esemplari»  e  allóra  il  prezzo 
varia  a  seconda  della  maggiore  o  minora 
quantità  delle  figure  ehe  si  trovano  intere* 
lale  nel  lesto*  Inoltre  vi  sono  State  aggiuntò 
delle  altre  figure  dopo  stampalo  :  e  quésti 
ultimi  esemplari  sono  stati  venduti  una  copia 
4050  fr.  nella  vendita  di  Brieune,  che  fu  com- 
prata dalia  Biblioteca  di  Francia,  ed  ùrt  al- 
ira  40Ó  chineè  da  lord  Spencer.  * 

Deve  usarsi  attenzione  ad  a#Ura  sórti  di  li- 
bri, i  ^uali  sono  ornali  bitte  il  conili  né  Tro  li- 
lispizio  di  falche  altro,  b  ritrattò  di  aittdté, 
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ovvero  di  colui,  al  quale  è  dedicato,  iocisi  da 
ipaoo  maestra;  e  questi  per  lo  spesso  sogliono 
mancare.  Così  la  Vita  di  S.  Ignazio  di  Bar- 
toli,  edizione  di  Roma,  è  ornata  di  una  stampa 
allegorica,  che  precede  il  frontispizio incisa 
del  celebre  Bloemaert.  k\ 
Deve  usarsi  diligenza  in  quei  libri  .  nei 
quali  non  viene  dichiaralo  il  numero  delle  fi- 
gure che  lo  adornano.  Alle  volle  ancorché 
sia  dichiarato  il  numero  ed  il  poslo  ove  deb- 
bono collocarsi,  deve  il  libra  contenerne  delle 
altre  ;  che  non  formano  parte  nelf  indice  a 
causa  di  essergli  stale  aggiunte  dopo  termi- 
nala l'opera;  E  queste  spesso  mancano,  corno 
per  esempio  nell'opera  di  Saint-Noti,  Voyage 
pilloresque  de  Naples  et  Siciie,  Parisi,  4781  6, 
tom.  4.  in  voi.  5.  in  foglio  ornata  di  460  fi- 
gure ,  nella  quale  opera  nel  voi.  II  pag.  52 
deve  trovarsi  una  figura  rappresentante  gli 
antichi  Phallum,  ed  alla  fine  del  tomo  i  parie 
%  deve  contenere  H  tavole  di  medaglie  delle 
antiche  città  di  Sicilia,  le  quali  spesso  man- 
cano per  non  essere  indicali  neh"  indice  delle 
figure.  Come  ancora  nelP  opera  di  Marolle*, 
Tebleaux  da  Tempie  des  JUuses  lire  da  cabi- 
net de  M,  Favreau  avec  des  remarq.  et  a  final* 
Paris  16*55  in  fol.  fig.  Le  slampe  furono  in- 
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lise  da!  celebre  Bloemaert  e  di  sovènte  manca 
la  figura  di  Salmacìs  e  sosliluila  con  un  altra 
dello  stesso  soggetto.  Nello  stesso  libro ,  ri-* 
stampato  in  Amsterdam  nell'anno  4733  con  60 
figure,  spesso  mancano  le  due  grandi  stampe. 

Nell'Ariosto  colle  annotazioni  del  Ruscelli 
in  4*  Venezia  4  584  eolle  figure  incise  da  Porro 
nel  canto  34  per  lo  spesso  manca  la  figura 
che  gli  spetta  »  ed  è  sostituita  da  un  altra 
che  ad  altro  canto  appartiene,  e  cosi  di  molli 
libri,  che  lungo  sarebbe  enumerare. 

Riguardo  alla  qualità  bisogna  avere  mòtta 
conoscenza  e  cura  Dell'osservare  se  le  figure 
sono  avanti  lettera  ,  se  sono  prime  pruove  ? 
se*  fresche,  ovvero  già  logore  confrontandoli 
coi  segni,  che  gli  incisori  hanno  posto  nelle 
stesse  per  tale  conoscenza.  ?» 
^Bisogna  conoscere  ed  osservare  in  alcuna 
figure  qualche  circostanza  che  rende  raris- 
simo il  libro  e  ne  rende  il  prezzo  straordi- 
nario, come  sarebbe  nel  Bayle,  Dictionnaire 
hisioiique  ei  crilnfue  in  voi.  4.  in  foglio  Bo- 
terdam  1720  dediealo  al  duca  d'Orleans  -,  la 
quale  edizione  viene  ornata  da  una  vignetta 
cui  suo  ritratto,  al  di  sotto  della  quale  deb- 
bonsi  trovare  incisi  49  versi  di  Limici»*  in 
lodi»;  (hello  s4ceso<  duca  ,  i  quali  furono  t«to 
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soppressi.  Questa  edizione  è  n^Uq  rKjexcaja 
dagli  amatori  ,  e -per  la  rari*  *  tale  circo- 
stanza, se  ne  sono,  con  deui  wsi,  vendute 
delle  copie  sino  a  1400  franchi.  Neil1  Ariosto, 
di  Birmingham  di  Baskerville,  voi.  4.  in  4* 
del  \1T5  con  le  figure  di  Bartnlozzi ,  devon 
trovarsi  nella  figura  del  canto  X LUI  in  mezzo 
gl'urna  di  Brandemarte  le  seguami  parole: 
Asino,  Poltrone,  Animali,  le  quali  Corono  lo- 
fio oppresse.  Ed  ecco  coinè  tali  parole  irò- 
vansi  incise  in  detta  stampa. 
::H  Barlolozzi  sorpreso  dalFedilore  nel  aio. 
mento  che  vi  lavorava,  e.  vilipeso  per  man* 
canza  di  soJfocituaine  con  le  parole  indecenti 
di  Asino*  Poltrone,  Animle,  intagliò  sull'istante 
1*  stesse  parole  io  mezzo  ali1  urna  di  Bran* 
demarte.  L'editore  non  potè  ottenere  ch'essa 
fossero  cancellate  ,  e  ,  per  minor  male  alla 
parola  Asino  si  aggiunge  una  R  avanti  V  A 
e  si  procurò  di  rendere  le  altre  di  poco  chiara 
intelligenza.    -  *  •  'i 

Bisogna  guardarsi  delle  frodi  degli  miseri/ 
i  quali  conoscono  il  metodo  come  nascondere 
te  Iscrizioni  piazzati  al  basso  delle  figure  per 
ingannare  .gli  amatori  facendole  credere  ava M 
lettera.  '      «  '  <  '  * 

'  «sogna  esaminare  ,se  le  ftgutè  di  un  Miro 
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sono  di  uguale  bellezza,  ovvero  raccozzale; 
perchè  in  tale  caso  sarebbe  un  esemplare 
mediocre,  ed  il  prezzo  sarebbe  altro  di  quello 
che  conterrebbe  tulle  le  figure  di  uguale  bel- 
lezza. 

Deve  bene  osservare  se  le  figure  stampate 
a  colore,  ovvero  colorale  sono  tutte  eseguile 
con  diligenza  uguale  o  pur  no,  eie. 

Vi  sono  molte  opere  composte  di  varii  trat- 
tali, ognuno  dei  quali  contiene  una  segnatura 
ed  una  paginatura  lutla  propria.  Tali  opere 
sono  di  una  grandissima  difficoltà  nel  colla- 
zionarle ,  non  conoscendo  di  quanto  pezzi  è 
composta  l'opera;  e  per  ciò  eseguire  bisogna 
avere  delle  positive  informazioni  nell'  ordine 
di  riunione,  in  rapporto  ai  tempi  quando  sono 
stali  composti,  e  riguardo  alla  materia.  Deve 
quindi ,  chi  volesse  un  esemplare  completo, 
ricorrere  alle  bibliografie  ed  alle  biografie. 

Esistono  varii  autori,  i  quali  hanno  stam- 
palo degli  opuscoli  sopra  qualche  soggetto  in 
\;irii  tempi,  ed  oggi  sono  divenuti  rari,  dei 
quali  se  si  volesse  collazionare  qualche  co- 
pia ,  bisogna  ricorrere  alla  storia  letteraria, 
alle  bibliografie  ed  alle  biografie. 

Occorrono  altre  opere  le  quali  sono  anche 
difficili  a  collazionarsi  ,  e  sono  quelle  ,  alle 
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quali  gli  autori,  dopo  averle  terminato,  hanno 
aggiunto  qualche  trattalo  ,  qualche  disserta- 
zione ctc.  che  formano  parte  integrale  del- 
l' opera ,  e  non  sono  ricordate  nelle  stesse , 

per  essere  state  qualche  tempo  dopo  pub- 
blicale. Dette  opere  sembrano  complete  sen- 
za tali  trattati ,  appendici  ,  disseriazioni  eie. 
mentre  non  lo  sono  :  come  sarebbe  la  Teolo- 
gia del  Collegio  dei  Salmalicesi  voi.  6  in  foglio, 
clic  deve  contenere  un  altro  volume  che  ab- 
braccia il  trattalo  della  Bolla  della  crociala. 
Nel  Gesneri  Bistorta  naturalis  animalium  voi. 
5.  in  foglio,  Tiguri  1551,  1555,  1558  e  1587 
il  trattalo  dei  serpenti  e  dei  dragoni.  Nell'iU- 
dovrandi  Opera  omnia,  fol.  voi.  13.  nel  vo- 
lume che  traila  dei  mostri  deve  trovarsi  un 
supplimento  alla  storia  degli  animali.  Nel  Le- 
ttane Trattato  delle  monete  di  Francia  deve 
trovarsi  la  Dissertazione  su  qualche  moneta 
di  Carlo  Magno  etc. 

Finalmente  la  collazione  è  difficilissima  in 
altra  sorta  di  libri,  c-^eno  quelli  che  nel  corso 
dell'opera  offrono  cambii,  o  vero  cartosim\  dai 
francesi  chiamali  carlon.  Tali  cambii  sono 
quelle  pagine,  che  nel  corso  dell'opera  l'au- 
tore ha  rigettalo,  perchè  ha  cambialo  qualche 
teoria  o  dottrina,  o  si  è  avveduto  di  qualche 
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errore,  e  sono  sostituite  ad  esse  altre  pagine 
ristampate  in  cambio  delle  prime;  ovvero  dopo 
pubblicata  l'opera  la  censura  avesse  soppresso 
qualche  pagina  nella  medesima,  e  Fautore èstato 
obbligalo  ristamparla  a  seconda  della  inten- 
zione della  slessa  e  sosliluila  alla  vece  di 
quella. 

Or  siccome  gli  amatori  desiderano  tanto  le 
pagine  soppresse,  quanto  quelle  sostituite,  nel 
collazionare  lali  opere  bisogna,  che  il  biblio- 
grafo sia  diligente  ed  abbia  cognizione  di  lali 
cambiti  per  ottenere  degli  esemplari  completi. 

Così  nell'opera  di  Galileo  Galilei  Dialogo 
sopra  i  due  sistemi  del  mondo  Tolemaico  e 
Copernicano  Firenze  Gio  Ball.  Landini  1652, 
neir  mata  non  essendo  indicalo  uno  sba- 
glio massiccio  corso  a  face.  92,  vi  fu  omessa 
una  risposta  di  Simplicio  con  Interrogazione 
che  fa  al  Salviati,  la  quale  fu  stampata  in  un 
cartosino  di  sei  righe  e  mezzo  in  carattere 
più  minuto  del  testo  per  collocarlo  sul  libro. 
Di  questo  cartosino  un  perfetto  esemplare 
non  deve  esser  mancante. 

Credo  per  un  Manuale  essere  sufficiente 
quanto  ho  dello  polla  collazione  dei  libri  ;  e 
non  volendo  più  dilungarmi  ho  dalo  fine  al 
presente  capitolo. 


Dell,  frodi  librarie  .  tipografie,» 


Tutto  lo  Filerei  che  portano  prezzi  elevali 
sono  si  sgotto  a  falsificazioni  ;  e  quanto  più 
allo  è  il  prezzo,  tanto  più  ha  luogo  la  frode. 

Tra  le  merci  si  enumera  quella  dei  libri, 
tra  i  (ju;ili  ve  ne  sono  alcuni  che  portano,  a 
cau-a  della  loro  rarità,  un  prezzo  mollo  ele- 
valo ,  e  sono  quelli  di  prima  slampa.  Ve  ne 
sono  altri  ,  il  cui  prezzo  parimenti  è  molto 
forte,  i  quali  per  la  loro  bontà  intrinseca  ed 
estrinseca  ben  lo  meritano. 

L'uomo  in  generale  ingordo  per  natura  a- 
guzza  T  ingegno  per  accrescere  il  proprio  pa- 
trimonio, non  curandosi  se  a  bene,  o  a  male 
lo  applica.  Vi  sono  quelli  che  al  mal  fare  non 
sono  inclinali;  ma  tale  classe  è  ben  circo- 
scritta. Nella  generalità  però  non  sono  esenti 
d'ingordigia  alcuni  librai  e  tipografi,  i  quali 


lutto  il  l^ro  ingegno  hanno  messo  e  mettono 
lultora  alla  tortura  per  falsificare  alcuni  con- 
notati nei  libri,  onde  ingannare  gli  amatori;  e 
trarre  da  costoro  un  non  onesto  profitto. 

Moltissimi  mezzi  e  modi  usano  gli  stessi, 
per  arrivare  allo  scopo  propostosi,  dei  quali 
difficilissimo  rendesi  lo  scoprimento,  e  per  lo 
spesso  hanno  dato  luogo  a  non  poche  dispute 
bibliografiche  ,  sino  al  punto  di  fare  cadere 
io  errore  molli  bibliografi. 

Essendomi  nel  mio  continuo  esercizio  di  li* 
braio  passati  molli  di  tali  libri  per  le  mani; 
e  colla  mia  lunga  pral:ca  e  coi  miei  accurati 
esami  essendomi  riuscito  di  scoprire  molti 
modi,  dei  quali  si  sono  servili  gli  stampatori 
e  librai  per  ingannare  gli  amatori  ;  nel  pre- 
sente capitolo,  come  promisi ,  li  dichiarerò  ; 
e  ciò  per  istruzione  di  coloro,  che  acquistano 
libri,  affinchè,  in  qualche  modo  possano  guar- 
darsene. Dico  in  qualche  modo,  perchè  non 
sono  tutti  facili  a  scoprirsi,  se  non  si  ha  una 
lunga  pratica. 

Io  vai  ii  libri  del  secolo  XV  trovasi  dai  li- 
brai e  stampatori  falsificata  l'epoca  della  loro 
pubblicazione;  e  questo  per  farli  credere  più 
antichi  di  quello  che  sono.  Ingannalo  un  bi- 
bliografo, descrivendo  un  libro  falsificato  per 
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quello  che  non  è,  per  non  polcrc  tale  libro 
essere  ostensibile  ad  altri  bibliografi  suoi  suc- 
cessori, questi  lo  ritengono  per  tale  e  nello 
stesso  modo  Io  annunziano. 

Vi  sono  però  altri  bibliografi  forniti  di  una 
lunga  pratica  e  dì  una  sana  critica,  i  quali, 
ancorché  il  libro  controverso  non  trovasi  nelle 
loro  mani  per  esaminarlo,  confutano  i  primi. 
Donde  nascono  le  dispule  bibliografiche.  Ma 
finalmente  quesl'  ultimi  ne  ottengono  la  vit- 
toria; come  la  ottenne  l'accurato  e  critico  bi  - 
bliografo  Bernard  nella  controversia  dell'opera 
di  Duratici,  Rationale  Divin.  offic. ,  stampalo 
in  pergamena  da  Faust  e  Schoeffer  nel  14?;9 
mancante  della  soscrizione  ,  che  conservasi 
nella  biblioteca  reale  di  Parigi  ,  e  che  Van- 
Praet  (i)  credeva  omessa,  ed  altri  bibliografi 
ritenevano  per  altra  più  antica  edizione.  E 
Bernard  ch'ebbe  la  fortuna  averlo  nelle  ma, 
ni ,  osservato  il  foglio  del  velino  alla  luce  , 
scoperse  le  traccie  della  soscrizione  che  era 
stala  raschiala  per  frode  libraria. 

Una  copia  di  />.  Augustini  de  Civitale  Dei 
stampata  da  P.  Schoeffer  nel  1473  passò  per 
le  mie  mani  coiranno  falsificato  U67,ed  eccn 

(I)  Van-Prtct,  VéUnt  du  Boi,  tom.  I.  pag.  62  69. 
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come.  L'anno  trovasi  stampabili  cifre  romane 
in  questo  modo  M.  CCCC.  LXXUL  Vi  era  ra- 
schiala l'ultima  cifra  X,  e  sostituita  impressa 
una  V,  vi  era  anche  raschiala  l'ultima  cifra 
i  ed  il  punto  ,  e  sostituito  nel  luogo  della  l 
il  punto  e  si  leggeva  M.  CCCC.  LXV1I.  Non 
polendomi  persuadere  che  tale  edizione  fosso^ 
appartenuta  all'anno,  falsamente  indicalo  ,  e 
che  P.  Schoefler  avesse  a  tale  epoca  stampalo 
il  libro  in  esame  ,  ma  persuaso  anzi  che 
aveva  pubblicalo  tale  opera  di  S.  Agostino  nel 
1473  in  volumi  due  in  foglio,  mentre  la  cre- 
duta edizione  del  1467  è  in  un  volume  in 
foglio;  ne  feci  il  più  rigoroso  esame.  Final- 
mente avendo  osservato  il  foglio  della  carta, 
ove  era  la  data,  alla  luce,  scopersi  essere  stata 
raschiala  e  falsificala  ,  e  mi  accertai  essere 
l'edizione  di  Schoefler  del  1475.  L'unico  mezzo 
di  veder  le  falsificazioni  falle  colle  raschiature 
è  quello  di  osservare  il  foglio  sospetto  alla  luce. 

Vi  sono  alcuni  libri  dei  secoli  a  noi  più  vi- 
cini, e  mollo  più  did  presente,  nei  quali  gli 
stampatori  ed  i  librai  hanno  falsificalo  i  fron- 
ti>pizii.  Molli  dei  quali  si  trovano  falsificali 
nel  nome  della  cillà  ,  nel  nome  dello  stam- 
patore e  nell'anno,  e  questo  per  venderli,  in- 
gannando il  Pubblico,  per  edizioni  estere,  co- 
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me  di  Le  Monnffer  di  Firenze  ,  e  di  qualche 
altro  stampatore  di  nome,  mentre  sono  scor- 
rettissime edizioni  di  Napoli,  e  qualche  volla 
di  Sicilia.  Questo  non  è  facile  a  scoprirsi  , 
se  non  si  ha  una  pratica  e  conoscenza  tipo- 
grafica. 

La  cosa  più  bizzarra  e  ridicola  è  quella  che 
in  alcuni  libri  vi  è  soppresso  il  proprio  fron- 
tispizio, e  ve  ne  è  sostiluito  un  altro  che  non 
appartiene  nè  all'opera  ,  nè  all'autore  ;  cosa 
che  vi  eccita  il  riso,  e  si  vede  bene  la  igno- 
ranza crassa  del  libraio,  dello  stampatore»  e 
vie  maggiormente  del  compratore.  Passò  per 
le  mie  mani  una  copia  di  Baratta,  Costanti- 
nopoli effigiato  e  descritto  ,  nella  quale  man- 
cavano le  figure ,  vi  era  soppresso  il  leggìi- 
limo  frontispizio,  e  sostituito  quello  di  Viag- 
gio in  Costantinopoli  di  Guerrazzi.  Vedete  che 
ridicolaggine  e  che  ignoranza! 

Per  iscoprire  tali  frodi,  devon  pria  di  ogni 
altro  esaminarsi  la  carta ,  ed  i  caratteri  del 
frontispizio,  se  corrispondono  con  quelli  del 
corpo  dell'opera;  indi  esaminare  se  il  fronti- 
spizio fa  parte  o  pur  no  del  primo  foglio;  in 
quesl'  ultimo  caso,  quando  accompagnato  da 
qualche  segno  sopra  indicalo,  con  tutta  cer- 
tezza è  falsificalo. 
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Tale  falsità  fupje  anc|ic  adoperarsi  da  quii 
libfai,  ch/Q  trovassi  a  magagno  \arte  copie 
di  qualche  opera,  invendute ,  o  per  la  diCK- 
coltà  di  venderle  qon  l'originale  lUolo,  e  de|- 
l'autore  ne  cambiano  i  (ronlispmi,  sostituendo 
u\  soppresso  ua  altro  con  differenti?  Mtplp  ed 
aurore,        ;  j   ....  t;  ;  1  ;  (  :  '  ... 

Yi  sono  altre  falsiti  Cagiani  (aUje  da .  ultra 
sorta  di  librai,  e  questo  per  Io  spesso;  ed  è 
quella  che  quando  un  opera  di  più  volumi 
.trovaci  mancante  dogli  ultimi,  per  vepdorbi 
per  completa  usano  due  modi.  1|  primo  è  il 
Seguente  ;  per  esempio  in  un  opera  che;  do- 
vrebbe essere  formala  di  dicei  volumi,  man- 
cano gU  ultimi  cinque  ,  nei  quinto  vokmp 
trovasi  slampalo  origwarUnuwie  jffw  fai  fittiz- 
io volume,  raschiano  dcUo  paro|c,  e.  vi  impri- 
mono un  bel  fine  in  carattere  maiuscolo. 
Questo  però  si  conosce  dal  carattere,  e  dal- 
l'inchiostro, perchè  spesse  volte  lo  imprimono 
col  fumo  della  candela  ,  e  si  conosce  osser- 
vando il  foglio  colla  luce.  L'altro  niobio  è 
quello  che  alle  parole  fine  del  quinto  volume 
che  non  raschiano  ,  aggiungono  sotto  detta 
linea  la  parola  ed  ultimo  :  e  questa  frode  si 
scopre  non  solo  col  paragone  dei  caratteri  c 

delP  inchiostro  ,  ma  bene  osservando  che  so 
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fosse  detto  fine  genuino  si  leggerebbe  fine 
del  quinto  ed  ultimo  volume,  e  non  mai  fine 
del  volume  quinto  ed  ultimo,  e  sarebbe  stam- 
pato in  una  e  non  mai  in  due  linee. 

Finalmente ,  pèr  non  più  dilungarmi ,  vi 
sono  alcune  opere  che  mancano  di  qualche  vo- 
lume intermedio ,  ed  alcuni  librai  usano  la 
frode  di  dividere  un  volume  in  due ,  falsifi- 
cano  il  frontispizio  in  una  parte  di  detto  vo- 
lume e  vendono  V  opera  per  completa.  Ma- 
iale frode  si  conosce  col  collazionare  l'opera 
non  solo  nei  volumi,  ma  benanco  nei  fogli. 

Tutte  le  altre  innumerevoli  frodi,  che  pos- 
sono verificarsi ,  le  quali  sono  tante  che  po- 
trebbe formarsene  un  volume  e  non  un  ca- 
pàolo  di  un  Manuale,  sì  conoscono  per  mezzo 
della  pratica  e  della  critica. 
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•      •  • 
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ibi  Uhri  rari  •  fn*ie*i 

La  conoscenza  dei  libri  rari  e  preziosi  è> 
una  parie  importantissima  della  scienza  bi- 
bliografica ;  e  siccome  tali  libri  formano  l'or- 
namento ed  il  decoro  delle  biblioteche,  biso- 
gna ,  che  il  bibliotecario  ben  li  conosca  teo- 
reticamente, servendosi  della  scienza,  e  pra- 
ticamente per  guardarsi  dalle  frodi  librarie 
e  tipografiche. 

Devo  fare  osservare  che  le  due  parole  rari 
e  preziosi  essenzialmente  differiscono  tra  loro 
e  non  sono  affatto  sinonimi,  nè  deve  indistin- 
tamente (sili  denominazioni  applicarsi  agli  og- 
getti ebe  sono  suscettibili  o  dell'  una  o  del- 
l'altra. 

Un  libro  può  essere  raro  senza  essere  pre- 
zioso, opino  pure  prezioso  senza  essere  raro; 
e  qualche  volta  può  trovarsi  suscettibile  di  tutte 
e  due  qualità. 


Essendo  mia  intenzione  fare  servire  questo 
mio  qualunque  siasi  lavoro  di  guida  a  coloro, 
che  in  laJe  scienza  vogliono  iniziarsi,  non  die 
per  aiuto  di  memoria  ai  provetti  in  tale  ramo 
di  scibile,  ho  divisalo  pria  parlare  dei  libri 
rari;  indi  dei  preziosi;  finalmente  di  quelli 
che  sono  suscettibili  di  tutte  e  due  qualità. 

I  libri  rari  sono  quelli  che  non  si  trovano 
nel  commercio  ,  e  la  concorrenza  di  alcune 
circostanze  li  fa  divenire  più  o  meno  r&fi. 

1  bibliografi  distinguono  in  quattro  gradi 
la  rarità  dei  libri,  cioè  poco  cornuti,  l'art,  tn* 
rissimi  ed  ccccssivamcntè  rati.  1 

I  libri  poco  cbmuni  sono  quelK  ehè  non 
sétoprte  sì  trovano  in  eòmmerctoj  i  rari  sonò 
quelli  ehe  presentano  qualché  diffìòollà  per 
acquistarli,  i  rarissimi  offrono  nulg&toff  diffi- 
eokà,  e  «l!kilissimamen(c  si  pre&Mario-dttle 
oroosioni  nelle  vendile;  finalmente  gli  ccces- 
sitamente  rari  sonò  quelli,  dei  quali  retìoVèsf 
(WIòsì  impossibile  lo  acquisto,  perchè  tale  qua- 
Mèi  di  libri  sono  tli  uh  quasi  designato  e  srpik 
ruto  numero  di  copie,  e  quasi  mai  si  vérffi-J 
cam>  delle  occasionici  vendita  in  commercto. 

Molte  circostante  eoneorrono  per  fare  dfvt)- 
rìire  rarissimi ,  ovverà  eèóeMiùàmeittt  rari.  I 
libri.  Quelli  stampati  nella  prirrVa  ef-oica  della' 
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stampa  sino  al  HGO  sono  lutti  di  eccessiva 
rarità,  a  causa  clic  gli  antichi  stampatori  ri- 
tenevano per  un  segreto  l'arte  della  slampa, 

*  |   _|    «l'.ff   rv    ■  <4ir\ 4  ti lùtì?  ili   (MlffidJ     idb    OlMULi  Hi 

e  vendevano  i  loro  libri  stampati  per  mano- 
scritti, ne  stampavano  un  limitalo  numero  di 
copie  a  seconda  delle  richieste  che  lor  veni- 
vano fatte:  quindi  per  il  poco  numero  che  ne 
stampavano  e  per  le  ingiurie  del  tempo,  che 
gli  stessi  nel  corso  di  più  secoli  hanno  sof- 
ferto sono  divenuti  eccessivamente  rari  0  non 
se  ne  conoscono  che  un  ristrettissimo  numero 
di  copie  che  trovatisi  piazzale  nelle  primarie 
biblioteche  del  globo,  quali  sarebbero  la  Bibbia 
dei  poveri,  il  Donalo,  lo  Speculum  fiumana 
sahationis  ,  la  Bibbia  latina  ,  il  Codcx  Psal- 
morum  di  91  agonza  ctc.  ,  i  quali  sono  quasi 
tulli  sparili,  e  con  particolarità  dei  libri  ele- 
mentari per  le  scuole,  come  il  Donato,  so- 
no slate  intieramente  consumati  e  non  si  conser- 
vano che  pochi  frammenti  da  qualche  amatore, 
e  ce  ne  offre  il  facsimile  il  bibliografo  La  Val- 
licrc  nel  suo  prezioso  catalogo  del  1783.  C1f 
I  libri  stampati  dal  1161  al  1478  sono  quasi 
tutti  di  eccessiva  rarità  ,  dico  quasi ,  perchè 
divulgatasi  V  arte  della  slampa  in  Europa  e 
varii  stampatori  pubblicamente  esercitandola 
loro  arte  in  diverse  contrade  di  questa  parie 
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dei  globo,  i  libri  si  moltiplicavano  e  diveni- 
vano più  comuni.  E  siccome  anche  gli  slessi 
per  la  loro  antichità  sono  stati  soggetti  alle 
ingiurie  del  tempo  distruttore,  e  per  le  bi- 
blioteche che  si  sono  formate,  sono  quasi  tulli 
spariti  nel  commercio;  così  di  alcuni  di  essi, 
se  no  rende  quasi  impossibile  lo  acquisto. 

Dal  1479  aM500  i  libri  sono  meno  rari 
dei  primi;  quantunque  alcuni  sieno  rarissimi 
e  qualcuno  di  eccessiva  rarità.  Imperciocché  la* 
stampa  in  tale  epoca  aveva  estraordinaria- 
mente progredito,  e  gli  stampatori  erano  li- 
beri nel  loro  esercizio  di  stampare  libri,  e  1» 
loro  arie  non  era  più  un  segrelo;  anzi  vi  era 
ira  loro  una  emulazione  al  meglio  (are,  e 
non  venivano  più  soggetti  a  persecuzioni  ed 
ostacoli, anzi  erano  dai  governi  proietti.  Quindi 
si  moltiplicavano  estraordinariamenle  i  libri , 
e  si  rendevano  comunissimi. 

Da  tale  epoca  sino  a  noi  essendo  l'arie  della 
stampa  divenuta  comunissima  in  tulle  le  con- 
trade dell'  Europa,  si  sono  moltiplicali  i  libri 
quasi  airinfìnilo,  e  per  conseguenza  sono  la 
massima  parte  comuni,  o  di  poco  conto  nei 
commercio,  e  pochi  suscettibili  ad  essere  poco 
comuni,  rari,  rarissimi  ed  eccessivamente  turi. 
E  questo  a  seconda  delle  circostanze  che  hau- 


no  concorso  a  farli  divenire  tali  ;  come  per 
esempio  perchè  una  edizione  sia  riuscita  cor- 
rettissima e  preferibile  alle  altre  ,  o  perchè 
di  qualche  libro  se  ne  è  fatta  una  sola  edi- 
zione in  pochissimo  numero  di  esemplari,  o 
per  non  essere  stato  posto  in  commercio  qual- 
che libro,  o  per  essere  stalo  soppresso  tosto 
uscito  alla  luce ,  o  per  causa  di  incendio  o 
naufragio  che  hanno  divorato' tutte  o  la  mas- 
sima parte  delle  copie  di  una  edizione,  o  perchè 
per  T  umido  nei  magazzini  e  per  la  incuria 
del  proprietario  le  opere  si  sono  infradiciate 
e  per  altre  simili  circostanze. 

A  qualche  libro  per  la  sua  eccessiva  rarità 
gli  amatori  nelle  vendite  hanno  posto  un  in- 
teresse tale  da  elevarne  il  prezzo  a  segno  di 
potersi  lor  dare  il  nome  di  bibliomaniaci  :  e 
questo  non  solo  pei  libri  nei  secoli  vicini  a 
noi,  ma  benanco  in  quelli  dei  remoli  secoli. 
Trai  molti  esempii  che  la  storia  ci  presenta 
vi  sono  quelli  della  edizione  Princeps  (1)  del 
Decameronc  di  Boccaccio  in  fol.  stampato  in 
Venezia  nell'anno  4474  da  Cristofaro  Valdar- 
fcr  e  quello  del  secondo  volume  dell'opera 
di  He  veti  i  Machina  Cadesti*  in  fol.  ficr.  Ge 

(1)  Per  edizione  Princeps  %  intende  o  il  primo  libro  «Unitalo 
in  una  città,  ovvero  la  prima  elisione  di  un  nutoic. 


doni  1679L  II  primo  per  essere  stalo  Mal- 
mente  dallo  eccessivo  zelo  di  fra  Girolamo 
Savonarola  dato  alle  Gamme  tostq  pubblicalo, 
fu.  una  copia  venduta  nei  primi  anni  del  pre- 
sente secolo  100  ghinee,  poscia  rivendala 
nel  1812  jn  Londra  per  2260  lir.  sieri,  pari 
a  524000  (ranchi,  ed  indi  la  stessa  copia  Ug- 
nala a  rivendere  nel  1819  ppp  918  lir.  sieri, 
e  lb  6celL  prezao  anqbe  mollo  elevalo. 

U  Machina  caelesiis  è  un'opera  if*  due  vo- 
lumi ,  dei  quali  il  prim«i  si  vende  diript*o 
franchi,  e  }l  secondo  pser  aversi  incendiata  la 
casa  dell'  autore  ove  era  riposta  la  yiljcra 
edizione  dello  stesso  che  fu  divorala  dalle 
fiamme  divenne  eccmmunenle  raro,  Cu  ven- 
duto 1200  fiorini  a  ».  DaoUig.  V  astronomo 
La  Laude  conosce  solo  trenlaqualtro  esemplari 
completi  di  quest'opera. 

Vi  è  un  altro  genere  di  libri,  i  quali  erano 
eccessivamente  rari  in  talune  epoche  e  che 
al  giorno  di  ©ggi  non  lo  sono  più ,  e  nem- 
meno si  ricercano,  e  sono  quelli  che  si  pub- 
blicavano ai  tempi  di  Calvino  e  Lutcroed>i 
suoi  seitarii ,  i  quali  tosto  che  comparivano 
erano  con  lutto  il  rigore  possibile  soppressi; 
c  quindi  divenivano  eccessivamente  rare  come 
quelli  di  Matliias  ,  Francowits  col  nome  di 
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Fiacco  Illirico,  di  Viret,  di  Teodoro  Beza  de. 
Le  opere  di  (ali  autori,  allesa  la  loro  eccei- 
siva  rarità,  si  vendevano  a  prezzi  dt  biblio- 
mania. 

L'opera  di  Serveli  (Mhh.)  (ffevèg)  de  Tri- 
nàtati*,  erroribus  lib.  viij  1531  ,  Eiusdem  He 
Trinilate  dialogorum  libri  duo  et  de  lustitia  Re- 
gni Christi  cap,  IV  1552  in  8.  riuniti  in  un 
vplumeMo  furon  vendute  700  fr.  La  Valliere, 
m  fr.  Crevepna  ,  10  Ijr,  steri,  e  15  semi. 
P*rjs;  ed  attesa  la  ricerca  che  di  (ale  opera 
vi  era ,  se  ne  fece  una  contrafazione  in  Ale- 
magna. 

Dello  slesso  autore  l'opera  titolala  ;  Chrhlia- 
nienti  restituito  in  8.  Vienna?  Allobroguia,  fu 
venduta  3800  fr.  Gaignat,  e  4120  fr.  La  Val- 
Jiere,  e  dell'  ugual  modo  gli  scrini  dei  Soci- 
niam't  quelli  di  Gcoffroy  Vailè,  di  Simone  Mo- 
rin,  di  Vannini,  di  Spinosa,  di  Achia,  di  Bru- 
no Nolano,  di  Guglielmo  Poste!  eie 

L'opera  di  Bruno  Nolano  (Giordane)  Spac- 
cio della  bestia  trionfante,  unito  alla  Cena  delle 
ceneri  in  un  volume  in  8.  Parigi  1584  fi  è 
venduta  da  Mac*Cariy  549  franchi. 

L'opera  di  Valleè  Geofiroy  titolala  la  Bea- 
titude  dee  Chretiens,  ou  la  Fleau  de  la  Fai  in 
8.  di  carte  dieci  senza  nome  di  luogo  nè4i 
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stampatore  c  senza  data  fu  venduta  851  fr. 

Gaigoat. 

Questi  e  simili  libri  un  tempo  rarissimi  ed 
eccessivamente  rari,  oggi  non  servono  ad  al- 
troché per  appagare  la  sola  curiosità  degli  ama- 
tori, e  si  vendono  a  bassissimi  prezzi,  alme- 
no in  Italia. 

Un  altra  specie  di  libri  sono  ugualmente 
rari,  ma  temporaneamente,  cioè  a  dire  per  un 
dato  tempo,  e  sono  le  salire  ,  i  libelli  contro 
i  governi,  contro  persone  polenti,  i  quali  sono 
soppressi  tosto  usciti  alla  luce;  ma  scorso  qual- 
che tempo  non  si  ricercano  più  e  divengono 
di  nessuno  interesse. 

Non  è  così  dei  libri  erotici,  i  quali  in  ogni 
tempo  sono  ricercali,  e  particolarmente  quando 
sono  adornale  di  figure  bene  designale  ed  in- 
cise. Questi  libri  sono,  e  saranno  sempre  per- 
seguitali ,  e  questa  persecuzione  è  la  causa 
della  loro  rarità.  La  Francia  ne  ha  molto  ab- 
bondato. 

1  prezzi  degli  stessi ,  anche  senza  nessun 
merito  inlrinscco,  sono  sempre  elevali,  per  es- 
sere porlo  spesso  ricercali  da  persone  liberline. 
Tali  libri  non  adornano  le  biblioteche;  se  non 
quando  sono  o  di  autori  classici  ovvero  ar- 
ricchiti di  figure  incise  da  mano  maestra. 
H 
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Un  opera  di  Cale  genere  eccestivamentc  rara 
è  quella  titolata  Tableau  des  moeurs  du  tempi 
dans  differente  àge  de  la  vie  in  un  volume  in  4. 
la  quale  è  adorna  di  licenziosissime  ed  eccel- 
lentissime stampe  colorate;  e  si  asserisce  es- 
serne stala  stampata  una  sola  copia,  e  fa  parte 
del  gabinetto  dei  libri  preziosi  de]  principe  di 
Galitzin,  e  dal  calologo  di  questo  ricco  signore 
se  ne  può  ricavare  la  descrizione. 

Ciascun  regno  ha  una  specie  di  libri  rari  a 
se,  i  quali  possono  servire  di  documenti  pelle 
storie  municipali,  e  questi  sono  le  collezioni 
di  opuscoli,  libelli ,  fogli  volanti  etc.  pubbli- 
cali in  alcuni  segnalali  tempi,  come  sarebbero, 
per  la  Francia  quelli  stampati  nei  secoli  di 
Luigi  XIII,  XIV,  XV,  e  XVI;  le  antiche  colle- 
zioni  col  nome  di  Mazarinade,  od  ancora  quelli 
dei  tempi  a  noi  più  vicini.  Per  la  Sicilia  quelli 
che  hanno  avuto  luogo  nei  cambiamenti  di 
governo,  e  nelle  rivoluzioni,  e  nei  tempi  a  noi 
più  vicini,  quelli  stampati  negli  antri  iSi  %  i 9 
20,  48  e  60. 

In  Francia  ed  in  altri  regni  vi  cuna  grande 
cura  ,  diligenza  e  filantropia  di  coloro  che 
sono  alla  somma  del  regime  delle  pubbliche 
biblioteche  ,  e  dei  bibliotccarii  a  raccogliere 
il  lutto  e  formarne  delle  collezioni,  conoscendo 


la  ut iliiu.  la  rarità  e  la  celebrità  che  si  acqui- 
stano tali  collezioni  nei  tempi  posteriori  ,  i 
quali  divengono  tanti  archivii  storici  di  quei 
periodi  di  tempi.  Vero  si  è  che  oggi  non  hanno 
un  interesse  ,  come,  lo  avevano  negli  scorsi 
secoli  ;  mentre  allora  le  noie  diplomatiche 
erano  occulte  ,  ed  oggi  dopo  pochi  giorni  o 
mesi  o  al  più  dopo  alcuni  anni  sono  di  pub- 
blica ragione.  Intanto  però  non  lasciano  di 
essere  di  somma  utilità  ai  posteri  per  cono- 
scere lo  spirito  pubblico  di  quei  tempi  ,  ed 
ove  gli  stessi  possono  attingere  i  materiali 
storici  del  nostro  gran  dramma  rivoluziona- 
rio; del  quale  certo  si  renderebbe  impossibile 
delineare  il  quadro  ,  senza  ricorrere  a  tale 
grande  repertorio  di  documenti. 

Tali  opuscoli,  fogli  etc.  debbono  raccogliersi 
tosto  che  si  pubblicano  e  con  molla  diligen- 
za, perchè  trasandando  qualche  giorno  si 
rende  diffìcile  ,  anzi  impossibile  il  tutto  rac- 
cogliere e  formarne  delle  collezioni  complete. 
Sia  lode  al  sig.  Nunzio  Mancini,  il  quale  par- 
ticolare amatore  delle  patrie  cose  non  ha  ri- 
sparmiato cura,  diligenza  e  spese  per  formarne 
delle  complete  collezioni  ;  mentre  le  nostre 
sventurate  publichc  biblioteche  sono  prive  delle 
collezioni  in  discorso  complete  ,  non  offron- 
done  che  pochi,  pochissimi  brani. 
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Sono  anche  rare  le  collezioni  complete  di 
alcune  opere  di  (ninni  stampatori ,  come  la 
Collezione  delle  opere  stampale  presso  gli  Al- 
di, quelli  degli  Stefani,  degli  Elzeviri,  dei  Co- 
mini,  del  Bodone,  la  Collezione  dei  Classici  greci 
e  Ialini  variorum  ,  dei  Classici  latini  di  Mail- 
lairc  stampali  in  Londra  da  Giacomo  Tonson 
e  Giovanni  Walls,  quella  degli  autori  latini  di 
Barbou  ,  quelli  ad  usum  Delphini  di  Parigi , 
quelli  di  edizione  di  Londra  di  Brindlcy  ì  quelli 
stampati  da  Birmingham  da  Gio.  Baskerville, 
quella  dei  Classici  greci  e  latini  cominciata  in 
Dupont  e  continuata  in  Strasburgo  da  Treut- 
lel  e  Wurlz,  quella  degli  Autori  italiani  stam- 
pala in  Parigi  presso  Praull  ed  a  spese  di 
Durand,  Delalain  e  Moli  ni,  quella  delle  opere 
stampate  dai  signori  Francesco  Ambrogio  Di- 
dot  il  maggiore  e  Pielro  Didot  figlio  per  la 
educazione  del  Delfino,  la  Collezione  dei  Clas- 
sici italiani  di  Milano  col  seguilo,  la  Collezione 
della  Serie  dei  testi  di  lingua  registrala  dal 
Gamba  eie. 

Tali  Collezioni  acquistano  il  merito  di  una 
eccessiva  rarilà  e  divengono  preziose  allorché 
sono  complete.  Ma  talune  Collezioni  si  rendono 
quasi  impossibili  a  completarsi  per  mancanza 
di  alcune  opere  che  ne  fanno  parte,  che  «ono 
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di  eccessiva  rarità,  come  per  esempio  nella 
Collezione  Aldina  le  opere  di  Aristotele  in  greco 
del  4495,  98,  la  Grammatica  greca  di  La- 
scari  del  4494,  95,  la  Bibbia  del  4  590  oltre 
poi  degli  opuscoli  di  po:he  pagine  che  sono 
di  eccessiva  rarità.  Nei  classici  latini  in  Usum 
Delphini  è  quasi  impossibile  procurare  1'  ori- 
ginale edizione  del  solo  primo  volume  che  si 
stampò  in  Parigi  nel  4G98  di  Ciceronis  Ope- 
ra philosophica  cum  interpel.  et  nolis  Frane. 
VHonorè  ad  usum  Delphini  venduto  di  questa 
edizione  464  fr.  Sa  Ile  Sylvestre  nel  4806. 

Per  non  igannarsi  il  lettore  a  confondere 
la  edizione  originale  di  tale  libro  con  la  se- 
conda deve  conoscere  che  la  numerazione 
delle  pagine  comincia  e  termina  in  ogni  trat- 
tato, e  nella  seconda  edizione  la  foliazione  sic- 
gue  sino  alla  fine  del  volume;  e  non  offre  li 
xlue  primi  libri  degli  Officii  di  Cicerone  che 
si  vedono  nella  originale  edizione.  La  secon- 
da edizione  si  vende  anche  al  prezzo  elevato 
di  fr.  36.  Lo  stesso  dicasi  di  altre  Collezioni 
che  lungo  sarebbe  enumerare  e  delle  opere, 
che  ciascuna  deve  contenere  difGcilissimi  ad 
acquistarsi, 

Vi  «ono  alcune  opere  composte  di  molti 
volumi ,  le  quali  sono  di  rado  complete ,  a 
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eausa  che  alcuni  volumi  o  perchè  se  ne  sono 
stampate  un  minor  numero  di  copie,  ovvero 
per  essere  siale  soppresse,  o  per  qualunque 
caso  fortuito,  è  impossibile  potersi  acquistare. 
In  questo  caso  il  prezzo  di  tali  pochi  volumi 
e  più  elevato  della  maggior  parie  che  com- 
pongono l'opera,  come  per  le  Memorie  della 
Accademia  delle  Scienze  il  prezzo  di  taluni 
pochissimi  volumi,  che  mancano,  è  moltissimo 
elevato  e  supera  di  gran  lunga  quello  dei  430 
volumi  che  si  trovano  nel  commercio. 

Esistono  talune  opere  composte  di  pochi, 
ed  anche  di  due  volumi ,  che  è  impossibile 
completarle,  perchè  la  parte  che  manca  non 
si  trova  mai. 

Vi  sono  anche  opere  di  un  solo  volume 
che  raramente  si  trovano  complete;  a  causa 
che  T  autore,  dopo  più  tempo  stampata  V  o- 
pera,  ha  dalo  qnalche  supplemento  che  forma 
parte  integrale  della  slessa,  e  che  molli  han- 
no negletto  procurarsela  pria  di  farla  legare. 
Questo  è  quello  che  a  un  bibliografo  importa 
sapere. 

La  rarità  di  un  libro  è  qualche  volta  rela- 
tiva; e  può  essere  raro  in  un  paese ,  e  che 
trovasi  comunemente  in  un  altro.  Ma  ordi- 
nariamente la  carezza  che  occasiona  la  sua 
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rarità  locale  non  si  sostiene  spesso  ,  perchè 
r  equilibrio  si  r  istabilisce  subilo  o  tardi  dalla 
diligenza  che  hanno  gli  speculatori  di  ritirare 
i  libri  cercati  ove  abbondano,  per  diffonderli 
in  quello  che  ne  manca. 

Spesse  volte  vi  sono  certi  libri  il  cui  prezzo 
si  sostiene  sempre  elevatissimo  in  unjpaese, 
mentre  è  bassissimo  in  un  altro. 

Le  belle  edizioni  di  Louvre  sono  di  gran 
prezzo  in  Inghilterra,  e  quasi  niente  ricercate 
in  Francia  ;  e  così  di  molli  libri  e  di  varie 
edizioni  che  lungo  sarebbe  enumerare. 

Malgrado  tale  anomalia  nei  prezzi  di  certi 
libri,  che  in  generale  è  vera,  bisogna  convenire 
che  una  buona  opera  diviene  cara  e  rara  al- 
lorquando se  ne  stampato  un  piccolo  nume* 
ro  di  copie  e  la  edizione  si  trova  esaurita  , 
e  non  è  probabile  che  si  ristampi  ,  se  non 
dopo  un  lungo  spazio  di  tempo  ,  e  nel  caso 
di  una  ristampa  l'edizione  nuova  non  sia  pre- 
feribile a  quella  che  esiste.  Nelle  opere  ornate 
di  figure  le  prime  edizioni  superano  sempre 
quelle  che  le  hanno  seguilo. 

I  libri  preziosi  senza  essere  rari  sono  quelli 
che  si  elevano  ad  un  prezzo  considerevolis- 
simo nel  commercio,  e  che  non  possono  am- 
mettersi che  nelle  grandi  biblioteche,  e  che 
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olire  il  inorilo  della  esecuzione  tipografica 
sono  di  una  reale  utilità,  Tali  sono  le  opere 
di  storia  naturale  con  figure  colorate,  i  grandi 
viaggi  magnificamente  eseguili  a  spese  di  ric- 
chi amatori  come  il  Viaggio  di  Napoli  e  Si- 
cilia di  Sai  ni- No  n  :  i  Campi  flegrei  di  Ho- 
uel,  il  Viaggio  in  Grecia  di  Choiseul-Gouffier, 
quello  di  Svizzera,  di  Spagna,  di  Austria  eie. 
di  M.  Alessandro  de  Laborde,  quello  dello  sven- 
turato Lapeyrouse,  la  bella  Descrizione  diEgiilo 
stampala  per  ordine  del  governo,  le  superbe 
opere  su  V  Architettura  dei  Pirenei  le  Colle- 
zioni di  stampe  conosciute  col  nome  di  Gal* 
lerie  c  di  Gabinetti;  come  quelli  di  Firenze, 
di  Lussembourg  ,  di  Versailles  ,  di  Crozal  di 
Aguil.es  eie.  Le  stampe  del  Gabinetto  del  Re 
di  Francia,  l'opera  di  Alberto  Duro,  di  Callot, 
le  Logge  del  Valicano  di  Raffaello,  V Iconolo- 
gia di  Sandrart  eie.  le  Antichità  Siciliane 
spiegale  dal  duca  di  Serra  di  Falco,  le  Colle- 
zioni di  amichila  di  G  evi)  e  Gronovio,  Sal- 
lengre,  Monlfoucon,  le  Antichità  di  Ercolano, 
del  Conte  di  Caylus  di  Hancarville  etc.  il  Mu- 
ratori rerum  Italicarum  scriptores,  VActa  sanclo- 
rum  dei  Bollondisti  eie;  i  capi  d' opera  usciti 
dai  torchi  di  Didol ,  di  Ibarra,  di  Bodoni,  di 

Pankouk,  la  Vita  di  Napoleone  di  Asnault,  « 
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molle  altre  produzioni  magnificai»  iute  esc. 
guili  in  questi  ultimi  tempi  con  tutto  il  lusso 
tipografico  e  ili  incisione. 

Finalmente  altri  som)  rari  e  preziosi  sia  per 
il  numero  dei  volumi  e  por  la  materia  ciré 
trattano,  sia  per  la  bellezza  della  loro  esecu- 
zione e  per  le  circostanze  particolari  che  deb- 
bono  aumentarne  il  prezzo,  e  sopralutlo  per 
la  difficiltà  di  potersi  avere  bene  completi. 

Tali  sono  la  Collection  d' eslampes  connue 
sous  la  noni  de  Cabinet  da  fioi  enumerate 
nei  1  bri  preziosi,  la  quale  è  impossibile  tro- 
varsi completa ,  Gli  esemplari  imperfetti  a 
causa  della  sua  rarità  si  sono  vendute  da  90Q 
a  1500  franchi.  La  Mosaicd  di  Palestina,  del 
quale  un  piccolo»  numero  di  esemplari  sono 
stali  colorili  colla  massima  diligenza-,  abben- 
ehè  la  ristampa  ne  ha  fatto  diminuire  il  prezzo 
il  Gabinetto  di  Seba  di  Àldrovandi  etc. 

A  tali  ed  ad  altri  similr  libri  devono  attri- 
buirsi tutte  le  due  qualità  sopra  espressate 
di  rari  e  preziosi,  perchè  ne  sono  suscettibili. 

Un  istruito  bibliografo  non  sarò  mai  ingan- 
nato da  taluni  ckìrlalarri  librai,  che  per  ven- 
dere con  prezzi  più  elevati,  qualificano  un  li- 
bro appena  suscettibile  di  rarità  per  rarissi 
ino  e  prezioso. 
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CAPITOLO  DEGIMOTEMO 


Dei  frogret$i  della  ttamp* 

Quantunque  avesse  la  stampa  fatto  dei  sor- 
prendenti progressi  dal  suo  nascere  sino  al 
14-55;  nulla  di  meno  essa  era  ancora  in  un 
cerio  slato  di  imperfezione.  Le  lettere  erano 
scolpile  senza  grazia  e  sìmetria;  si  adoperava 
una  quantità  di  abbreviature,  ebe  rendevano 
quasi  inintelligibile  la  lettura;  le  lettere  maju- 
scole  erano  sproporzionate  col  corpo  del  ca- 
rattere col  quale  era  stampalo  il  libro:  non 
si  conosceva  regolare  puntazione,  eccettuato 
il  punto,  e  nessun  segno  distingueva  lo  cita- 
zioni dal  testo  ;  non  erano  in  uso  le  interli- 
nee etc. 

Quello  che  era  più  interessante,  e  elio  me 
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rilava  riparo,  erano  gli  errori  clic  si  commet- 
tevano nelle  prime  slampe  a  causa  della  i- 
gnoranzt  dei  primi  stampatori,  che  servivansi 
dei  manuscriui  senza  esaminare  quale  fosse 
il  più  corrello.  E  non  solo  lasciavano  gli  er- 
rori che  nello  stesso  incontravano ,  ma  ben- 
anco  li  accrescevano,  non  andandone  esente 
alcuni  dei  primi  libri  stampati  da  Aldo,  con 
lutto  che  questo  celebre  stampatore  usava 
lutti  gli  sforzi  per  renderli  corretti ,  e  par- 
lando Erasmo  delle  opere  di  Omero,  di  Pla- 
tone e  di  Cicerone  stampale  da  costui  le  dice 
depravalissimae. 

Ciò  non  deve  recar  maraviglia;  mentre  lutti 
quasi  i  primi  stampatori  del  XV  secolo  non 
erano  istruiti  nelle  lettere,  ed  i  manoscritti 
erano  pieni  zeppo  di  errori  cagionali  dalla 
ignoranza  dei  copisti.  Ignoranza  che  era  quasi 
generale  pria  della  invenzione  della  slampa. 

Intanto  la  stampa  rapidamente  progrediva 
e  faceva  dei  maraviglisi  progressi  verso  la 
più  grande  perfezione. 

La  punteggiatura  prendeva  una  regolare 
forma;  le  abbreviature  cominciavano  a  spa- 
rire; si  servivano  delle  leltere  accentale;  usa- 
vano le  virgolette  per  distinguere  le  citazioni 
dal  testo;  le  miniature  divenivano  rare. 
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I  caratteri  ili  che  si  servivano  i  primi  stam- 
patori dal  1450  al  4457  erano  di  forma  quadra, 
carichi  di  angoli  e  scalpellati  con  ruvidezza,  o 
di  una  rimarchevole  grandezza,  e  si  chiamar 
vano  Lettere  di  foma.  Verso  il  4459  si  costi- 
tuisce un  altro  carattere  meno  grosso  e  più 
aggradevole  all'occhio,  un  poco  meno  gotico 
dell'antico. 

Si  inventa  finalmente  un  nuovo  carattere 
nel  4464  di  una  bellissima  forma,  della  quale 
tult'ora  a  modello  se  ne  servono  in  tutte  le  stam- 
perie di  Europa.  Devesi  ali*  Italia  la  inven- 
zione di  tali  nuovi  caratteri  allora  chiama- 
ti Veneziani  ,  ed  indi  Romani  :  e  tale  gloria 
devesi  a  Nicolò  Jenson  stampatore  in  Venezia, 
come  negli  antecedenti  capitoli  abbiamo  os- 
servato. 

Devesi  anche  all'Italia  la  invenzione  del 
carattere  Italie*  molto  necessario  per  distin- 
guere le  citazioni  dal  testo,  e  devesi  tale  glo- 
ria a  Francesco  Raibolini  dettoci  Francia  e 
comunemente  Francesco  da  Bologna  ,  degno 
contemporaneo  e  compatriota  di  Leonardo  , 
Raffaele  e  Michelangelo;  gran  pittore,  grande 
incisore,  gran  coniatore,  gran  niellista  ,  in- 
tagliatore senza  pari  di  caratteri  da  slampa, 
ornamento  cospicuo  della  illustre  c  dotta  Bo- 
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lagna.  £  falsamente  se  ne  attribuisce  ad  Aldo 
la  intenzione,  come  dottamente  lo  prova  A. 
Panìzzi  nel  suo  prezioso  ed  eruditissimo  opu- 
scolo di  carte  9  di  lesto  c  di  altre  carte  12 
contenenti  4  documenti  e  diversi  facsimili 
titolalo  Chi  era  Francesco  da  Bolognal  di  for- 
mato in  16  stampalo  in  Londra  nelle  case  di 
Carlo  Wliitiingham  nell'anno  1858. 

Air  Italia  devesi  anche  la  prima  edizione 
del  primo  libro  tulio  greco  stampalo  e  di  al- 
tro tulio  ebraico. 

Alla  slessa  e  segnala  mente  a  Bologna  de- 
vesi la  gloria  di  avere  stampato  nel  1487  il 
primo  trattalo  sulla  musica  con  molle  figure 
incise.  Nel  1491  offre  Firenze  il  primo  libro 
di  aritmetica,  e  nella  stessa  Città  comparvero 
le  prime  opere  ornale  di  incisioni  in  rame. 

La  magnificenza  nella  stampa  videsi  in  Ita- 
lia nel  suo  più  allo  gradp,  come  osservasi 
nell'Antologia  greca  e  nel  Poema  di  Apollonio 
da  Modi  stampali  in  lettere  capitali  nella  sles- 
sa Città,  il  primo  nell'anno  1404  ed  il  secondo 
nel  1496 ,  ed  a  simiglianza  dei  quali  molti 
altri  libri  si  stamparono  come  osserva  Mail- 
taire  (1). 

(1)  Maittnlrc,  Annoi,  typogr.  yol.  I.  pag.101. 
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Nell'anno  1470  Ulrico  Gering  stampatore  io 
Parigi  fu  il  primo  che' impiegò  il  colore  rosso 
nei  libri  stampati  e  segnatamente  il  titolo 
della  Lettera  di  Fischet  àt  Cardinale  Roliin. 
indi  lo  impiegò  per  distinguere  le  rubriche 
nel  Salterio,  nel  Diurnale,  ne  li  Breviari* ,  r>cl 
Messale ,  e  nelle  Ore  ad  uso  della  diocesi  di 
Parigi,  e  tuttora  usasi  in  tali  libri  da  lutti 
gli  stampatori. 

Nulladimeno  per  poco  tempo  l'atte  si  vide 
retrocedere  coli1  uso  del  carattere  gotico  :  e 
non  fu  esente  di  tale  fallo  V  Italia  e  partieo> 
larmente  Venezia.  Vi  furono  taluni  stampatori 
che  per  bizzarria  servivansi  di  un  miscuglio 
di  caratteri  gotici  e  romani  nello  stesso  libro* 
ed  alcuni  stampatori  dell'attuale  secolo  igno- 
rantemente si  servono  der  gotico  in  qualche 
lineo  nei  frontispizii ,  nelle  dediche  e  nelle 
prefazioni.  Vi  sono  di  tali  caratteri  di  una 
forma  inintelligibile ,  e  che  debbono  partico- 
larmente da  noi  Italiani  abborrirsi. 

Alla  eleganza  ed  alla  magnificenza  delle 
slampe  italiane  si  congiunse  ancora  comune- 
mente la  correzione. 

Tutti  gli  stampatori  erano  oltre  modo  so^ 
leciti  di  avere  uomini  dotti  a  correttori  dei 
libri  che  da  essi  si  publicavano.  1  dotti  del 
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più  allo  merito  non  ricusavano  di  accolta  re 
tale  carica. 

P.  Schoeflfcr  servivasi  polla  correzione  dei 
suoi  libri,  che  stampava,  di  Francesco  il  Gram- 
matico. 

•Nell'anno  i 470  Ulrico  Gering  stampatore 
jn  Parigi  si  serviva  di  Erhard  de  Windsberg 
per  correggergli  i  libri  che  esso  pubblicava. 

Circa  il  14-61  Nicolò  Jenson  stampalorc  in 
Venezia  adibiva  per  correggere  le  opere,  che 
esso  stampava,  Cristofaro  Berardi  da  Pesaro 
Giorgio  Alessandrino  e  Omnibonus  Leoniceno. 

Quest'ultimo  era  uno  dei  più  celebri  gram- 
matici del  XV  secolo.  Fu  scolare  di  V'inorino 
da  Fellre  uno  dei  restauratori  delle  eslinlc 
scienze  in  II  alia  ;  indi  studiò  il  greco  in  Ve- 
nezia sodo  il  famoso  Emmanuele  Chrysoloras, 
ove  si  crede  avere  apparato  le  belle  leitere  (i). 
Affermano  essere  divenuto  il  direttore  della 
stamperia  di  Nicolò  Jenson  in  Venezia.  Morì 
nel  principio  del  XVI  secolo  (2). 

/V4 1  <.4>       I   v  (I       .iti  ILXìMSiU       fìlli      fiA      —   .  |       .  jtfAf 

(1)  Lairc,  Specimen  lypogr.  Runin  ,  t>  i  rf  225. 

(2)  Aut.  Orlandi  nella  sua  Origine  e  progretti  del'a  ttnmpa  fi«- 
sa  la  morte  di  Omnibonus  Leoniceno  nell'anno  1524  ;  ma  questo 
è  un  errore,  ed  Orlandi  lo  ha  evidentemente  contuso  con  Nicola 
Leoniceno  che  morì  lo  stesso  anno  nell'ala  di  96  anni.  Si  ha  una 
'citerà  di  Omnihonus  datata  del  1  li  I,  folla  quale  si  conosce  che 
esso  aveva  terminalo  i  suoi  studi i  e  che  di  già  si  occupava  dell3 


NelP  anno  1470  Ulrico  Han  stampatore  in 
Roma,  i!  quale  fu  il  primo  ad  ornare  confi- 
gure  incise  in  legno  f  libri  stampati  in  Italia, 
e  Sweyiiheim  e  Pannartz  ,  stampatori  nella 
stessa  città,  si  servivano  per  loro  correttori, 
il  primo  di  Antonio  Campano  vescovo  di  Te- 
ramo ed  il  secondo  di  Giovanni  Andrea  uomo 

* 

assai  dotto  ed  altrettanto  povero  ,  dividendo 
con  esso  loro  il  non  poco  guadagno  che  rica- 
vavano colio  stampare  libri.  Questi  si  doleva 
amaramente  coi  suoi  amici  nelle  sue  lettere 
di  ritrovare  la  maggior  parte  dei  manoscritti 
della  biblioteca  del  Vaticano,  di  cui  era  dive- 
nulo  bibliotecario,  sfigurati  in  modo  tale  da- 
gli errori  grossolani  ,  che  contenevano  ,  che 
veniva  obbligato  cambiare  delle  parole  per 
fare  sparire  i  controsensi  e  rendere  le  frasi 
intelligibili. 

Giovanni  Andrea  de  Bussi  nato  in  Vigevano 
nel  1417,  dopo  di  essere  stalo  scolaro  di  Vit- 
torino da  Fellre,  venuto  in  Roma,  vi  si  trovò 
in  laleTnecessilà,  che,  comi  egli  stesso  con- 
fessa (1),  non  aveva  denaro  che  bastassse  per 

traduzione  delle  Favole  di  Esopo,  si  può  congetturare  che  esso  al- 
lora aveva  almeno  Tenti  anni,  e  che  nel  1521  ne  avrebbe  avuto 
più  di  cento. 
(1)  Ante  Auli  Golii  edit.  1169. 
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farsi  radere  la  barba.  Indi  per  sei  anni  fa 
nella  corle  del  cardinale  Cusa;  poscia  fu  fallo 
vescovo  di  Acci  in  Corsica  e  trasferito  da  Paolo  II 
al  vescovado  di  Aleria  nella  slessa  Isola  senza 
abbandonare  Roma.  Sisto  IV  lo  fece  suo  bi- 
bliotecario. Queste  sue  dignità  non  lo  disto!' 
sero  dalla  sua  carica  di  correggere  le  edizioni 
di  detti  stampatori,  e  tulle  le  edizioni  uscite 
dai  loro  torchi  offrono  una  lettera  dedicatoria 
del  vescovo  di  Aleria  a  Paolo  II,  e  dopo  morlo 
questo  ,  a  Sisto  IV.  Egli  mori  in  Roma  ai  i 
di  febbraro  4475  ed  il  C.  Mazzucchelli 
rapporta  la  iscrizione  sepolcrale. 

Giovanni  Filippo  La  Ugnarne  (2) ,  indi  de 
Lignamine,  medico;  nativo  di  Messina  in  Sicilia, 
uomo  dottissimo,  decoro  d'Italia,  si  rese  in 
Roma  sotto  il  ponlcfìcato  di  Paolo  II ,  che 
molto  Io  aiutò.  Stabilì  nella  sua  casa  verso 
il  1470  una  stamperia,  e  pubblicò  tra  le  molte 
opere  una  edizione  delia  Cronica  dei  Sovrani 
Pontefici  che  contiene  delle  informazioni  cu» 
riosissime  su  i  primi  stampatori  di  Magonzi, 
di  Strasburgo  e  di  Roma.  Si  crede  essere 

(1)  MaMUcchelli,  Scrittori  Italiani,  toni.  I,  part.  Il,  pag.  708. 

(2)  Il  tuo  vero  cognome  eia  La  Ligname,  il  quale  latinizzato  si 
metteva  nelle  ascrizioni  de  Lignamine.  Gallo,  Anna'i  di  Mestiua, 
voì.U.  pag.  875 


tato  il  continuatore  di  Ricobaldo  di  Ferrara* 
Stampò  sino  al  4481,  ed  il  suo  stabilimento 
era  in  pinta  regione  via  Pape  prope  Sanctum 
Mareum  ,  come  lo  provano  le  soscrizioni  di 
Quintiliano  e  di  Svetonio  da  esso  stampati 
nel  U70.  Esso  correggeva  le  opere  che  stam- 
pava e  le  adornava  di  eruditissime  prefazioni. 

Circa  Io  stesso  anno  Giovanni  di  Spira,  sud 
fratello,  e  Cristofaro  Valdarfer  stampatori  in 
Venezia  per  le  loro  edizioni  e  per  quelle  fatte 
in  società  con  Giovanni  di  Colonia  per  le  cor- 
rezioni delle  loro  opere  servivansi  di  Cristo- 
faro Berardi  da  Pesaro  c  di  Giorgio  Alessan- 
drino. 

Girardo  de  Lisia  stampatore  in  Treviso  nel 
\kl\  adibiva  per  correttore  dei  suoi  libri,  che 
pubblicava,  Fr.  Rholandellus. 

Il  correttore  di  Domenico  da  Pistoja  stam- 
patore in  Firenze  nell'anno  4480  era  Barto- 
lomeo Ponzio. 

Finalmente,  per  dir  solo  degli  Italiani,  erano 
correttori  non  pochi  celebri  per  sapere  e  per 
opere  da  essi  date  alla  luce.  Tali  sono  Enea 
Volpe,  Agostino  Maflei;  Aulo  Sabino,  Bartolo- 
meo Parternio,  Benedetto  Brognoli,  Bernardino 
Collcnio,  Buonaccorso  Pisano,  Calfurnio,  Fran- 
cesco da  Pozzuolo,  Gabriello  Fontana,  Giorgio 


MeruJa,  Girolamo  Squarciafico ,  Gianluigi  To- 
scano, Giovanni  Greslone,  Gianfrancesco  Fila- 
muso,  Giovanni  Taberio,  Giulio  Emilio  Ferrari, 
Michele  Zerno  ,  il  Platina,  Pomponio  Leto, 
Pilade  da  Brescia,  Sulpizio  Yerulamo,  Taddeo 
Ugolelli  ed  altri. 

Questi  correttori  esaminavano  diversi  co- 
dici dell'autore  che  doveva  stamparsi,  li  con- 
frontavano tra  loro,  scioglievano  quello  di  mi- 
glior lezione  ed  il  più  corretto,  sul  quale  ese- 
guivano la  stampa.  Nel  lavoro  di  tali  con- 
fronti singolarmente  si  esercitava  Angiolo  Poli- 
ziano ,  come  lo  avvertono  non  pochi  codici 
postillali  di  sua  mano  (1). 

Se  maggiori  notizie  si  vogliono  dei  corret- 
tori del  XV  secolo ,  si  può  consultare  Mail- 
taire  (2),  che  ci  ha  dato  uno  esteso  catalogo 
degli  stessi. 

Finalmente  nel  XV  secolo  fu  tale  il  pro- 
gresso della  slampa  in  tutta  l'Europa  e  se- 
gualamenle  in  Italia  che  in  questo  solo  paese 
contavansi  circa  cinquanta  città  ,  che  avcano 
stamperia.  E  per  non  ripetere  quello  che  ho 
poco  anzi  detto  rimando  il  lettore  al  capitolo 
IV  del  presente  libro,  che  contiene  il  Quadro 

(1)  Bandini,  Ragion,  sopra  U  collezioni  delle  pandette,  pag.  43,  lì 
(i)  Maittaire,  Amial  typogr.,  voi.  I,  pag.  108  e  scg. 
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cronologico  dello  stabilimento  della  slampa  in 
diverse  Città  di  Europa  nel  corso  del  XV  se- 
colo. 


CAPITOLO  DECIMOQlIAttTO 


< 

bai  più  crebri  stampatori  d,i  secoli  XVI,  XVtl  $  XVIII. 

Avendo  cennato  nello  antecedente  capitolo 
alcuni  stampatori ,  che  nel  suo  nascere  por- 
tarono questa  beli'  arie  in  molle  contrade  di 
Europa  ;  nel  presente  capitolo  parleremo  di 
quegli  stampatori,  che  si  sono  resi  celebri  nei 
posteriori  secoli. 

Benché  i  primi  stampatori  furono  degni  di 
essere  annoverali  nella  storia  per  la  loro  in- 
venzione non  solo,  ma  benanco  pel  perfezio- 
namento, in  qualche  modo,  di  sì  utile  arte  , 
non  pertanto  gli  slessi  ebbero  successori  de* 
gni  di  loro. 

Quello  che  merita  il  primo  posto  negli  an- 
nali della  stampa  sul  finire  del  XV  e  prinoi- 


3-2iì 

pio  del  XVI  secolo  è  Aldo  Pio  Manuzio,  il  quale 
devesi  considerare  sotto  un  triplice  rapporto, 
di  letterato,  di  stampatore  e  di  dolio  editore. 

Aldo  Manuzio  altre  volte  Manulio,  Man  uccio 
Manucio,  o  Mannucci  nacque  nel  1446  o  4447 
in  Bassiano  piccola  città  situala  nel  ducalo  di 
Sermoncla  vicinissima  a  Vellelri  ed  alle  Pa- 
ludi Pontine  (1),  ove  trovasi  Bassiano,  e  non 
mai  in  Roma,  come  falsamente  alcuni  credono. 
Vero  si  è  che  circa  il  1500  nelle  soscrizioni  ab. 
bandona  il  nome  della  propria  patria  e  sosti, 
tuisce  quello  di  Roma,  ma  ciò  fu  per  meglio 
farsi  distinguere. 

Il  nome  di  Aldo  è  diminuilivo  di  Teobaldo, 
nome  imposto  nella  sua  nascila,  e  quello  di 
Pio  fu  aggiunto  nel  1505  in  riconoscenza  di 
Alberto  Pio  principe  di  Carpi  nipote  di  Gio. 
Pico  della  Mirandola,  il  quale  ricevclic  da  Aldo 
la  prima  educazione  ed  i  primi  elementari 
studii. 

Aldo  apprese  i  primi  clementi  della  lingua 
latina  da  un  ignorante  pedagogo  colla  oscura 
ed  inadatta  grammatica  titolata  Doclrinalc  Ale- 

(I)  Perotti  Cornocopium  in  praefat  in  fol.  Vencl.  Alda»  1499. 
— Aristoteli!  Opera  in  praefat.  voi.  1.  c  2.  in  fol.Venct.  Aldus  1495. 
97. —-Aldus  Mnnutius  Pauli  fili!  ci  Aldi  nipolis  in  Quesito!  per 
fpiitolam  iib.  Ul  in  Dedica  in  8.  Venet  Aldus  1576. 
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xandri  de  Villadei.  Ed  egli  stesso  lagnasi  del 
tempo  perduto  con  tale  precettore  e  con  detta 
grammatica  (i).  Mandato  in  Roma  per  gli  stu- 
dii ,  ebbe  per  precettori  Gaspare  da  Verona 
e  Domizio  Calderino  della  slessa  città,  celebri 
professori  di  belle  lettere,  sotto  i  quali  fece 
i  più  rapidi  progressi,  e  compose  una  Gram- 
matica latina  ,  da  esso  più  volle  stampala. 
Non  volendo  nella  eia  virile  limitarsi  al  solo 
studio  della  lingua  del  Lazio,  porlossi  in  Fer- 
rara per  apparare  la  lingua  latina  e  la  greca 
col  celebre  G.  Ballista  Guarini  allora  catte- 
dratico di  tali  lingue  in  della  città,  sotto  di 
cui  divenne  un  ottimo  latinista  ed  ellenista  e 
compose  una  Grammatica  greca  pubblicata  coi 
suoi  torchi  ed  un  Dizionario  greco,  e  questo 
ultimo  fu  da  esso  stampalo  nel  1497  e  da 
Paolo  Manuzio  ristampalo  nel  1524. 

Trovandosi  Aldo  in  Ferrara  ad  attender*, 
ai  sudi  studii  dava  scuola  privatamente  ad  Al- 
berto Pio  allora  giovinetto,  di  cui  sopra  feci 
cenno  ,  e  poi  signore  di  Carpi ,  e  ad  Ercole 
Strozza  illustre  poeta  del  XVI  secolo. 

Avendo  i  Veneziani  nel  1482  mosso  guerra 

(I)  Apostolo,  Zeno  Notiti*  dsManuzii  «  note  al  Fontanini,  toro. 
I.  pag.  57. 
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ad  Ercole  l  duca  di  Ferrara,  venne  costretto 
Aldo  abbandonare  questa  città;  e  portossi  alla 
Mirandola  presso  Gio.  Pico  uomo  dottissimo 
e  proiettore  delle  lettere  (i);  ivi  fece  conoscenza 
con  Manucllo  Adramilleno.  Riunitisi  in  Carpi 
il  Pico,  il  Pio  e  l'Aldo  (2),  formarono  il  dise- 
gno questi  tre  uomini  dotti  rendere  corretti 
e  di  pubblica  ragione  colla  slampa  in  eleganti 
edizioni  gli  autori  greci  e  latini,  onde  agevo- 
lare lo  studio  di  tali  lingue  ;  e  che  Aldo  ne 
assumesse  lo  incarico,  fornendolo  dei  neces- 
sari! mezzi.  Mirandola  e  Pio ,  attesa  la  loro 
ricchezza  e  la  modesta  fortuna  di  Aldo  questi 
lo  sovvenivano  con  denari  e  terre  delle  loro 
signorie  (3). 

Nell'anno  \ 488  Aldo  si  stabilisce  in  Vene- 
zia, per  dare  esecuzione  a  tale  progetto,  ap- 
profittandosi che  in  detta  città  fiorivano  le 
lettere;  e  dopo  sette  anni  di  lunghe  medita- 
zioni e  dopo  molli  saggi  eseguiti  ,  come  af- 
ferma nella  prefazione  di  Arislolclis  Organimi 
da  esso  lui  stampalo  nel  1495  ,  pubblicò  il 
Poema  di  Museo  di  Herone  e  Leandro  in  4. 

(1)  Aldo  Lettera  ad  Àngiolo  Poliziaoo. 

(2)  Zeno  Vita  di  Aldo. 

(5)  Arislolclis  de  Phuico  audito  ,  ed  altre  opere  di  Aristotele 
nelle  Dediche  ad  Alberto  Pio. 
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greco  c  latino  senza  data;  indi  la  Grammatica 
greca  di  Lascari  anche  in  4,  e  varii  altri  li- 
bri senza  data;  e  nell'anno  1498  compiè  di 
slampare  le  opere  di  Aristotele  in  greco  in  vo- 
lumi li  in  foglio  principialo  nell'anno  1494,  9L> 
prima  edizione  delle  opere  di  questo  celebre 
lilosofo.  E  per  la  scarsezza  di  buoni  e  cor- 
reni  codici,  Milo  non  risparmiava  cura,  dili- 
genza e  spesa  per  acquistarne  diversi,  alììn 
di  collazionarli  ira  loro  ,  e  sciogliere  il  più 
corretto  e  di  miglior  lezione  sul  quale  ese- 
guirne la  stampa,  ricercandoli  e  ritirandoli  da 
ollrcmonli  e  da  oltremare  e  sino  dalla  Polo- 
nia e  dell'Ungheria.  Adibiva  i  migliori  Ielle- 
rati  per  la  correzione  della  slampa  e  per  la 
collazione  dei  codici;  ed  in  tale  letterario  la- 
voro nelle  opere  di  Aristotele  mollo  si  distin- 
sero Nicolò  Lconiceno  e  Lorenzo  Maggiolo 
genovese,  uomini  dottissimi  di  quei  tempi.  Ma 
ad  onta  di  tale  diligenza,  cura  e  spese,  per 
mancanza  di  corretti  codici  ovvero  per  vo* 
lere  eseguire  Alilo  scrupulosamenlc  la  lezione 
del  codice,  copiandone  anche  i  falli,  alcune 
delle  sue  prime,  edizioni  riuscirono  scorrette; 
e  lo  stesso  Erasmo  le  biasima,  e  lo  conferma 
lo  flesso  Aldo,  dolendosene  fortemente  nella 
Epistola  a  Leone  X  ,  che  precedo  la  impor- 
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tante  c  rara  edizione  di  Platone  da  esso  falla 
nel  mese  di  settembre  11513,  correità  da  M. 
Musuro  c  dallo  slesso  Aldo. 

Leone  X  soddisfallo  dall'abile  e  dotto  sciu- 
patore, il  quale  era  sialo  il  primo  a  pubbli- 
care in  greco  le  opere  dei  pia  grandi  filosofi 
della  antichità,  gli  rinnova  i  privilegii  conce- 
duti dai  suoi  predecessori  Alessandro  VI  e 
Giulio  II  che  sono  tulli  e  Ire  inserili  nella 
opera  di  Peroni  Cornucopia,  in  foglio  da  esso 
stampalo  nel  mese  di  novembre  dello  anno. 

Circa  l'anno  1500  Aldo  sposò  la  figlia  di 
Andrea  Torresano  ,  della  quale  si  ignora  il 
nome,  nativo  di  Asola,  stampatore  in  Vene- 
zia ,  il  quale  con  molla  ripulazione  sin  dal- 
l'anno H80  circa  esercitava  tale  arte  in  della 
città,  e  divenuto  suocero  di  Aldo  lo  fornì  dei 
mezzi  necessari!  per  eslendere  le  sue  intra- 
prese. 

Dedito  Aldo  alla  perfezione  della  sua  arie 
«d  al  progresso  delle  lellere,  conoscendo  la 
decessila  di  avere  presso  di  se  uomini  som- 
mi per  la  correzione  e  la  collazione  dei  di- 
versi codici ,  nello  slesso  anno  avvicinava  i 
più  dolli  del  secolo  e  li  adibiva  a  tali  lette- 
rarie fatiche.  Alcuni  dei  quali  tale  incarico 
accettavano  ,  per  servire  Aldo  come  amico, 
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e  per  essere  di  giovamento  al  progresso  delle 
leliere;  altri  erano  compensali  con  equivalerne 
onorario  ;  e  diversi  convivevano  in  famiglia 
collo  slesso  Aldo  a  spese  di  questo  celebre 
stampatore* 

Questi  dotti  si  riunivano  in  casa  di  Aldo 
in  giorni  fissi,  per  trattare  interessanti  que- 
stioni letterarie  ,  e  si  occupavano  sopralulto 
sulla  migliore  scella  dei  libri  da  stampare  , 
dei  manuscrilti  da  consultare  ,  delle  lezioni 
da  preferirsi  tra  quelle,  che  presentavano  qual- 
che incertezza  eie.  ed  Aldo  chiamava  lale  riu- 
nione Aldi  Neacademia. 

Tale  Accademia  fu  formata  da  Aldo  verso 
il  lòOl.  I  componenti  la  slessa  erano  Aldo, 
Andrea  Navagcro  Senatore  Veneziano,  Pietro 
Bembo,  poscia  Cardinale ,  Daniele  lo  Rinicri 
Senatore  Veneziano,  indi  Procuratore  di  San 
Marco,  Marino  Sanudo,  abile  storico  e  Sena- 
tore Veneziano,  Angelo  Gabrieli  Senatore  Ve- 
neziano, Scipione  Fortiguerri,  o  Fortiguerra, 
dello  Carleromaco  di  Pisloja  ,  Urbano  Vale- 
riano  Bolzani,  di  Belluno,  religioso  dell'ordine 
dei  Minori,  Desiderio  Erasmo  di  Rotterdam  , 
Girolamo  Avanzio  da  Verona,  Benedetto  Ram- 
berli  Veneziano,.  Pietro  Alcionio  Veneziano  , 
Gio.  Ballista  Egnazio  professore  di  eloquenza 


in  Venezia  sua  patria  ;  Alessandro  fiondino 
chiamalo  in  diverse  sue  opere  col  nome  greco 
Agalhemeron,  Marco  Musuro  di  Candia  ,  indi 
lettore  nello  studio  di  Padova  ed  in  seguito 
arcivescovo  di  Malvasia,  Marco  Antonio  Coc- 
chio Sabellico  di  Vicovaro  nella  campagna  di 
Roma,  Benedetto  Tirreno  o  Tyrreno,  Alberto 
Pio  principe  di  Carpi,  il  quale  non  isdegnava 
prendere  spesso  parte  in  questi  interessanti 
dialoghi,  Andrea  Torresano  di  Asola  suocero 
di  Aldo,  Federico  e  Francesco  Torresano  fi- 
gli di  Andrea. 

Oltre  dei  sopradetti  membri  dell'Accademia 
Aldo  aveva  stretto  legami  di  amicizia  con 
altri  letterali,  i  quali  anche  cooperavansi  ad 
aiutarlo  nelle  sue  edizioni.  Tali  furono  De- 
metrio Chalchondyle,  venuto  dalla  Grecia  verso 
il  tempo  della  rovina  di  Oriente  e  la  presa 
di  Costantinopoli  dai  Turchi,  il  quale  corresse 
molte  edizioni  greche  di  Aldo,  Girolamo  Ale- 
andrò  ed  altri. 

Nel  mese  di  aprile  dbOl  Aldo  stani  jò  il 
Virgilio  ,  primo  libro  stampalo  col  carattere 
italico  ,  che  Francesco  Roibolini  da  Bologna 
inventò  ed  incise  per  solo  esclusivo  conio  di 
Aldo  ,  come  lo  confessa  lo  stesso  Aldo  nella 
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breve  prefazione  premessa  allo  stesso  Virgi- 
lio coi  seguenti  tre  versi. 

U  GbA.HH  \TOGLYFT.4E 

Laide* 

fuMlrj  cjJ  oL  fiJtiJno !  ewiuil  Wg>cnety)$fi  òrto  hi , 
Qui  graiis  dedit  Aldus,  cu  latin is 
Dal  mine  grnmiual  t  ttcajpla  daedalcis 
Francisci  manibus  Bononicnsis. 

Poco  dopo  tale  epoca  si  obbligò  il  Rai  ho* 
lini  non  incidere  (ali  caratteri  ad  altri  stam- 
patori, fuorché  di  Aldo,  ed  in  lai  modo  que- 
st'ultimo usurpò  a  Francesco  Raibolini  di  Bo- 
logna T  onore  dell'  invenzione  di  tale  nuovo 
carattere,  ed  indebitamente  ottenne  privilegi 
dal  Senato  di  Venezia,  da  Papa  Alessandro  VI 
da  Giulio  li  e  Leone  X  come  Io  prova  la  de- 
dica al  duca  Valentino  ,  che  precede  la  edi- 
zione del  Petrarca  stampato  in  Fano  nel  mese 
di  luglio  1305  da  Gersone,  ovvero  Girolamo 
Soncino,  nella  quale  leggesi  cosi  «  E  per  mia 
«  exhorlalione  non  solo  sonno  venuti  quivi  li 
«compositori  tanto  notabili, et  sufficienti,  quan- 
«  lo  sia  possibile  adire:  ma  anchora  un  nobilis- 
•  simo  sculplore  de  littore  latine,  gracce,  et  lie- 
«  braice,  chiamato,  M.  Francesco  da  Bologna, 
«  Tingono  del  quale  certamente  credo  che  In 
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«  tale  cxercitio  non  trove  unaltro  equale.  Per- 
«  che  non  solo  le  usilalc  stampe  peritamente 
<  sa  fare  :  ma  eliam  ha  excogitato  una  nova 
«  forma  de  liltcra  dieta  cursiva,  o  vero  canccl- 
«  larcsca,  de  la  quale  non  Aldo  Romano,  ne  al- 
«  tri  che  astutamente  hanno  tentato  de  le  altrui 
«  penne  adornarse.  Ma  esso  M.  Francesco  è 
«  stalo  primo  inventore  et  designatore,  ci  quale 
«  e  lucie  le  forme  de  litlerc  che  mai  habbia 
«  stampato  dicto  Aldo  ha  intagliato,  e  la  prae- 
«  sente  forma  con  tanta  gratia  e  vcnuslate  r 
«  quanta  facilmente  in  essa  se  comprende.  » 

Verso  I'  anno  1502  alcuni  stampatori  Lio-, 
nesi  conlrafaccvano  le  edizioni  di  Aldo,  come 
questi  le  andava  pubblicando;  e  così  success 
sivamenle  contrafecero  il  Virgilio  v  T  Orazio  , 
il  Dante,  il  Petrarca,  il  Giovenale  e  Persio  , 
il  Marziale,  il  Lucano,  l'Ovidio  ctc.  collo  slesso 
formalo  e  con  un  grazioso  carattere  italico 
un  poco  più  goffo  di  quello  impiegalo  da  Aldo- 
Tali  contraffazioni  sono  senza  data  e  senza 
stemma  aldino,  e  sono  ancora  rare.  , 

Dall'  anno  4  501  al  1505  la  stamperia  di 
Aldo  fu  in  grandissima  attivila  e  pubblicò  i 
migliori  autori  greci,  latini  ed  italiani,  e  per 
lo  meno  ne  stampava  un  volume  al  mese,  ed 
in  tale  modo  si  moltiplicarono  estraordinaria.- 
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niente  le  opere  dei  più  elassici  in  letteratura 
ed  in  filosofìa;  e  per  renderle  (fi  facile  acqui- 
sto dava  loro  il  formalo  economico  in  8°. 

Oltre  le  edizioni  greche,  Ialine  ed  italiane 
Aldo  stampò  in  ebraico  la  Introduzione  alla 
lingua  ebraica  che  trovasi  unita  alla  Grammatica 
greca  di  Lascari  del  i  550 1 ,  e  non  mai  in  quella 
del  1494-,  95,  come  pensano  Ùnger,  Panzer 
ed  altri  bibliografi  r  il  saggio  di  una  Bibbia 
poliglotta  coi  caratteri  ebraici  incisi  da  Fran- 
cesco Raibolini  da  Bologna  ,  in  un  foglio  di 
stampa;  la  quale  Bibbia  venne  eseguita  fra  non 
guari,  cioè  nel  4514,  db\  47  dal  dotto  Cardi- 
nale Ximenes  a  sue  spese,  cura  e  diligenza. 

Avendo  la  guerra  nell'anno  iò06  desolato 
l'Europa  e  sopratutto  PItalia,  Aldo  fu  costretto 
abbandonare  Venezia,  ed  invitato  da  Goffredo 
Carlo  Vicecancellierc  del  Senato  di  Milano  a 
recarsi  in  questa  città  ,  vi  si  portò  di  fatto. 
Al  ritorno  poi  cadde  nelle  inani  dei  soldati 
del  Marchese  di  Mantova;  ritenendolo  per  so- 
spetto, lo  spogliarono  di  ogni  cosa  e  lo  car- 
cerarono nelle  prigioni  di  Canneto.  Avendo  Gof- 
fredo Carlo  di  ciò  avuta  conoscenza,  usò  dei 
buoni  officii  a  favore  di  Aldo  col  Senato  di 
Milano,  e  fu  prontamente  liberato  (I). 

(I)  Horalii,  Opera,  Vcnct.  Aldus  J50«  in  prnefut.—  Pindari. 
Opera,  Vcnet  Aldus  1513  in  dedic  a  l  Andr.  Nangrri. 
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Riprese  quindi  i  suoi  lavori  tipografici  nel* 
I'  anno  1507  con  un  modo  molto  angustialo 
per  mancanza  di  mezzi ,  avendo  negli  ante- 
cedenti anni  per  causa  di  dette  guerre  lutto 
perduto.  Nell'anno  seguente  contrasse  società 
con  suo  suocero  nel  commercio  della  slanv 
pa  ,  e  viene  ciò  contestalo  nella  soscrizionc 
delle  lettere  di  Plinio  stampate  nell'anno  1508 
nella  quale  leggesi  :  Vcnetiis  in  Acdibus  Aldi 
ci  Andrea?  Amia  ni  Soceri  Mense  novembri 
M  />•  Vili, 

Per  non  cadere  in  errore  bisogna  avver- 
tire che  tale  soscrizione  anche  leggesi  nel 
Giovenale  del  l  501,  che  porta  f  àncora  aldina, 
ma  non  forma  la  stessa  testimonianza  ,  per- 
chè detta  edizione  co\V àncora  è  una  ristampa 
falla  circa  anni  duodeci  dopo  sopra  quella 
del  1501,  la  quale  non  offre,  nò  V àncora,  nò 
delta  soscrizione. 

Per  causa  dei  disastri  della  guerra  negli 
anni  1510  e  15M  fu  obbligalo  Aldo  restare 
ozioso,  e  nessuna  edizione  abbiamo  di  que- 
sto celebre  stampatore  in  tali  anni  (1). 

Alcuni  bibliografi  citano  qualche  libro  stam- 
pato da  Aldo  in  detta  epoca,  ma  questa  ò 
assolutamente  una  vhhncra. 

(I)  Pimluri,  in  inaerai.  Yen.  AWus  1513  in-tf 
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Nc!T  nnno  4 5i2,  anno  della  nascita  del  suo 
lerzo  lìdio  Paolo  Manuzio  Pridie  Ictus  Julii 
riaprì  la  stamperia.  Esso  aveva  tre  altri  fi- 
gli, il  maggiore  chiatnavasi  Manuzio  dei  Ma- 
nu/.ii,  che  fu  prete  e  visse  in  Asot;i  col  pa- 
irimonio  di  famiglia,  il  secondo  Antonio,  clic 
coltivò  le  lettere,  e  se  non  fu  qualche  tempo 
stampatore,  come  da  alcuni  si  crede,  fu  con 
tutta  certezza  librajo  in  Bologna,  ove  pubblicò 
molte  edizioni,  morì  in  della  città  nel  1558 
o  11(99.  Si  ignora  la  data  della  sua  nascila  , 
ugualmente  che  quella  della  figlia  di  Aldo  , 
ed  il  nome  della  stessa,  semplicemente  cono 
1  sersi  che  questa  sposò  Giulio  Catone  di  Man- 
tova ed  ebbe  un  figlio,  come  lo  conlesta  Paolo 
Manuzio  nella  sua  ottava  lettera  del  libro  V. 

Aldo  pubblicò  molle  edizioni  negli  anni 
1513  e  1514;  ed  un  gran  numero  di  opere 
erano  preparale  per  istamparle,  allorquando 
nell'anni»  1515  Ih  morie  lo  rapì  alle  leliere 
ed  alia  suu  famiglia  nella  età  di  circa  70 
anni. 

I  sino  quattro  figli   di  minore  età  furono 
allevali  dalla  loro  madre  in  Asola, e  non  mai 
a  Domo  d'Ossola,  come  si  crede  da  qualcuno, 
sotto  la  tutela  del  loro  avolo  materno,  il  quale 
prese  la  direzione  della  stamperia  coi  due  suoi 

*  43 


figli  Francesco  e  Federico  sino  alla  sua  morie 
avvenuta  nel  4529. 

Aldo  come  letlcralo  scrisse  e  publicò  diverse 
opere  ed  arricchiva  le  sue  edizioni  di  dolle  pre- 
fazioni, di  erudite  noie  e  di  opuscoli  alle  slesse 
attinenti.  Come  ediiore  la  repubblica  delle  let- 
tere molli  obblighi  gli  professa  per  la  ottima 
scelta  che  faceva  delle  opere  più  classiche 
dall'antichità  greche,  Ialine  ed  italiane,  disot- 
lerrandole  in  molli  luoghi  e  rendendole  di 
pubblica  ragione.  Come  tipografo  ,  debbono 
riguardarsi  tulle  le  opere  uscite  dai  suoi  tor- 
chi come  capi  d^  opera  dell'arie  tipografica, 
non  avendo  risparmialo  cura,  diligenza  e  spesa  - 
per  le  correzioni  ,  e  per  la  collazione  di  di- 
versi codici  che  con  foni  spese  acquistava  da 
oltremare  oda  ollremonle,  avvalendosi  a  ciò 
eseguire  dei  primi  uomini  doiti  del  suo  secolo. 
1  libri  da  esso  stampali  sono  eseguili  con  buoni 
caratteri,  e  la  composizione  sempre  uguale  e 
bene  eslesa;  i  tipi  sono 
stro  e  sempre  uguali,  con  citi  bene,  come  ab- 
biamo osservalo,  e  formano  V  ornamento  delle 
biblioteche  e  la  delizia  degli  amatori,  e  sem- 
pre più  acquistano  merito  e  tarila. 

Morlo  Aldo  Pio  Manuzio  restarono  i  suoi 
quatlro  figli  minori  sollo  la  tutela  del  loro 
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avolo  materno,  il  quale  prese  la  direzione  della 
stamperia,  rome  sopra  abbiamo  osservato;  i 
lavori  della  quale  non  furono  sospesi;  anzi 
Andrea  d1  Àsola  coadiuvalo  dai  due  suoi  lidi 
Francesco  e  Federico,  i  quali  con  una  lode- 
vole  emulazione  ,  usavano  lutti  e  tre  la  più 
grande  diligenza  nei  libri  che  «sW  stampavano, 
non  obbliava  di  consultare  i  dotti  amici  di  Aldo 
Pio.  Essi  diedero  principio  ai  lavori  tipografici 
con  terminare  le  opere  dallo  stesso  incornili- 
nàte,  ricavando  dalle  sue  cartiere  tulle  le  re- 
visioni e  le  collazioni  dei  diversi  codici,  clic 
ne  lasciò  un  buon  numero,  indicando  nelle  pre- 
fazioni dei  libri  da  essi  loro  stampali  gli  an 
ticipati  lavori. 

Stamparono  per  la  prima  volia  in  greco  il 
Pausania  e  lo  Strabene;  nel  i;i  10  la  Bibbia 
fjrcra  dei  settanta  ;  l*  Arlemidoro  e  T  Esc/tilo 
nel  11)18;  le  Vite  di  Platano  nel  VàW,  Y Apol- 
lonio Badia  nel  4521  ;  il  Senofonte  e  tulle  le 
opere  di  Galeno  in  voi.  b  in  fol.  nel  I52h'  ; 
Ylpporrale  nel  1525;  e  Y  Eyineta  nel  152& 

In  Ialino  stamparono  le  Vile  dei  duodeci  Ce- 
sari di  Sn  ionio,  die  ristamparono  nel  1521, 
<•<!  il  P  ri  sciano  col  Jamblico  nel  4  516;  V  Au- 
sonio ed  il  Terenzio  nel  1517,  e  quest'ultimo 
lo  ristamparono  nel  ì'ò'2\  ;  lo  Scciouio  de 
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Grammatici*  con  Plinio  Secondo,  il  Tito  Livio, 
che  ristamparono  nel  4549,  20  ,  e  24  ,  e  le 
Epistole  di  Plinio  nel  4848;  lo  Stazio,  gli  Of- 
fidi  e  le  Oi azioni  di  Cicerone  nel  4549  ;  il  Q. 
Curzio  e  gli  Adagi  di  Erasmo  nel  4520  ;  il 
Quintiliano  e  le  Epistole  di  Cicerone  ad  Attico 
nel  4524  ;  il  Plauto  ed  il  Giustino  nel  4522; 
il  Silio  Italico,  il  Valerio  Fiacco  ed  il  Claudiano 
nel  4523;  il  Cornucopio  della  lingua  latina 
del  Perotto  ,  le  Otto  parti  dell'  orazione  del 
Prisciano,  il  Virgilio,  ed  il  Parto  della  Vergine 
del  Sannazzaro  nel  4527  ;  il  Cornelio  Celso, 
ed  il  Macrobio  nel  4528  (4).  Stamparono 
a  di  più  una  moltitudine  di  opere  greche  , 
latine  ed  italiane,  che  lungo  sarebbe  enume- 
rare, e  la  maggior  parte  per  la  prima  volta 
stampate. 

Alcune  di  tali  opere  riuscirono  molto  scor- 
rette ,  perchè  Andrea  d' Asola  erasi  nimicato 
con  alquanti  letterali,  che  coltivava  Aldo  ,  e 
particolarmente  con  M.  Musuro  ;  il  quale  pub- 
blicò in  Firenze  nel  4545  l'Appiano  ,  di  cui 
l'Asolano  fece  una  edizione  nel  4547,  la  quale 
riuscì  scorrettissima  per  averla  eseguita  sopra 
un  cattivo  codice,  senza  consultare  l'edizione 

(1)  Debbo  avvertire  che  questo  libre  non  fu  mai  stampato  nel 
1517,  cene  alcuni  bibliografi  asserirono. 
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Fiorentina  fatta  per  cura  di  M.  Musuro  }  la 
quale  è  correttissima. 

Mori  )  Andrea  d'Asola  nel  1529,  si  verifica- 
rono discordie  in  famiglia  cagionate  dalla  di- 
visione  della  doppia  eredità  di  Aldo  e  di  An- 
drea, essendo  probabilmente  restati  in  comune 
gli  interessi  della  stamperia,  la  quale  rimase 
oziosa  sino  all'anno  1533  (1). 

Nello  slesso  anno  accomodate  le  cose  in  qual- 
che modo»  Paolo  Manuzio  nella  età  di  24  anno 
riapre  la  stamperia  chiusa  sin  dal  4529  nel- 
l'interesse degli  eredi  riuniti  di  Aldo  e  di  An- 
drea, come  osservasi  nelle  soscrizioni  di  tale 
tempo;  In  Aedibus  hceredum  Aldi  et  Andrea 
As  ulani  Soceri. 

Paolo  nella  sua  prima  eia  fu  istruito  da  al 
cuni  cattivi  pedanti;  indi  da  Benedetto  Ram- 
berti  uomo  assai  dotto,  col  quale  fece  grandi 
progressi.  Avvicinò  in  questo  stesso  anno  i  sin- 
ceri amici  di  suo  padre,  cioè  P.  Bembo,  Sa- 
doleto,  Bonamico,  Reg.  Polo,  e  con  particola- 
rità Ben.  Ramberlo,  Gasp.  Contarini  e  G.  B. 
Egnazio,  i  quali  coi  loro  consigli  lo  ammae- 
strarono e  gli  spianarono  la  strada  nelle  let- 
terarie conoscenze. 

(t)  Ab.  Pietro  Lwari,  Miceli.  Coti.  Bom  ;  voi.  Il  p«g.  Ì9i  — 
Apostolo  Zc no,  Vitt  dei  Manuzi. 
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-  Indi  si  applicò  allo  studio  della  lingua  la- 
lina,  ed  appassionalo  per  le  opere  di  Cicerone, 
si  occupò  senza  interruzione  a  formarsi  lo  stile 
sopra  quello  di  questo  ammirabile  scrittore, 
come  evidentemente  si  vede  dalle  sue  lettere, 
scolii,  annotazioni  e  prefazioni  ,  che  tuttora 
sono  ammirevoli  per  la  eleganza  dello  siile,  e 
si  annoverano  Ira  quanto  ci  resia  di  meglio 
scritto  in  questa  linguq  dopo  la  rinascita  delle 
lettere. 

Le  Opere  ftettoriche  di  Cicerone  in  un  vo 
lume  in  4,  fu  il  primo  libro  da  esso  stam- 
palo nel  J533  (4),  il  quale  fu  una  ristampa 
delle  precedenti  edizioni  del  iMl  e  21.  Si 
applicò  inianlo  alla  rivisione  delle  Lettere  fa- 
miliari del  principe  cicali  oratori  ,  e  le  pub- 
blicò verso  la  (ine  del  mese  di  otlobre  dello 

(1)  Apostolo  Zeno  si  inganna  del  passo  nella  prefazione  di  Paolo 
che  precede  la  edizione  delle  Lettere  familiari  di  Cir-rone  ,  ove 
dice  ;  Primo*  labore*  et  vigilia»  nostra*  ad  emendanda*  Ciceroni» 
EpitMat,  qua*  familiare*  vocant,conferre  Mini;  ritenendo  tale  libro 
pei-  la  prima  tiprografìca  produzione  di  Paolo  Manuzio  ;  mentre 
nella  stessa  prefazione  diehiara  avere  impiegato  otto  mesi  per 
collazionare  il  testo  con  dodici  manoscritti.  Nella  prefazione  poi 
dei  Libri  Hettorici  di  Cicerone  dice  ;  Hanc  primam  induttriam  in 
exeudendo  nottram  etc.  le  quali  parole  caratterizzano  essere  stata 
questa  la  sua  prima  produzione.  Finalmente  nelle  soscrizioni  si 
osserva  che  i  Libri  Hettorici  furono  pubblicali  nel  mese  di  marzo 
e  le  Lettere  Familiari  nel  mese  di  ottobri. 
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sfesso  anno.  La  quale  edizione  riuscì  di  gran 
lunga  superiore  alle  precedenti  aldine  del  4502 
42  e  22;  e  da  qui  principiarono  i  suoi  lavori 
ciceroniani,  ai  quali  esso  consagrò  si  utilmente 
per  la  lelleralura  la  più  gran  parte  della  sua 
vita. 

Nell'intervallo  della  pubblicazione  di  questi 
due  libri  stampò  la  Quinta  deca  di  Tito  Livio, 
il  Corlcgiano,  il  Petrarca  ed  il  primo  volume 
di  Pantano;  semplici  ristampe  delle  anteriori 
edizioni,  ma  con  più  diligenza  corretti. 

Ad  esempio  di  suo  padre  richiedeva  l'aiuto 
dei  più  dotti,  come  di  G.  B.  Egoazio ,  G.  P. 
Yaleriano,  Lazzaro  Bonamico,  Ben.  Lampridio 
ed  ali  ri  non  meno  abili,  i  quali  ristabilirono 
il  bel  tempo  di  Aldo;  e  nei  primi  anni  dello 
stabilimento  di  Paolo  Manuzio  le  edizioni  al- 
dine ripresero  la  superiorità  che  suo  padre 
aveva  dato  su  loro. 

Nello  slesso  anno  e  nel  seguente  pubblicò 
Paolo  molle  edizioni  Ialine  ed  italiane,  le  quali 
sono  tulle  eccellenti  e  correttissime.  La  prima 
edizione  greca  di  questo  celebre  stampatore 
fu  V Opera  di  Temisto,  la  quale  fu  seguita  da 
Isocrate  e  da  Aezio  Armdeno  ;  le  quali  edizioni 
sono  correitissime,  e  provano  la  conoscenza 
che  Paolo  aveva  di  tale  lingua. 
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Nell'anno  \  555  Paolo  si  portò  in  Roma  con 
grandi  speranze;  ma  non  ritrasse  altro  utile 
di  questo  viaggio  che  il  legarsi  in  amicizia 
con  i  più  dotti  uomini  ,  che  ivi  fiorivano  e 
principalmente  con  Marcello  Corvini ,  che  fu 
papa  col  nome  di  Marcello  11,  Bernardino  MafTei 
ed  Ànnibal  Caro. 

Tornalo  in  Venezia,  ad  esempio  di  suo  padre 
formò  una  accademia  di  dodici  nobili  giovani, 
che  egli  istruiva  nei  buoni  studii  :  si  crede  , 
che  Malt.  Senarega  e  Paolo  Contarini  fossero 
slati  due  membri  di  detta  accademia.  Rober- 
telln  assicura  in  una  sua  lettera  scritta  da  Ve- 
nezia  nell'aprile  del  Ì550,  che  Paolo  teneva 
pubblica  o  privata  scuola. 

1  contrasti  tra  le  due  famiglie  non  erano  ter- 
minali;  e  nel  1557  ricominciarono  ad  agitarsi, 
iì  la  siamp  ria  fu  altra  volta  oziosa  per  altri 
tre  anni. 

Nell'anno  1 558  lasciò  Paolo  di  nuovo  Ve- 
nezia per  percorrere  le  antiche  biblioteche  ; 
e  si  fermò  per  sei  mesi  nella  biblioteca  dei 
Francescani  di  Cesena  ,  occupandosi  al  con- 
fronto degli  eccellenti  manoscritti  lasciati  a 
questo  convento  da  Maialerà  Novello. 

In  questo  stesso  tempo  gli  vennero  offerte 
due  cattedre  di  eloquenza,  cioè,  quella  di  Ve 
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nezia  occupala  dal  suo  amico  Egnazio  dive- 
nuto molto  vecchio,  e  quella  di  Padova,  va- 
cante per  la  morte  di  Bonamico  t  che  esso 
ricusò  per  la  sua  cattiva  salute,  e.  molto  più 
per  la  passione  della  sua  professione  che  tanto 
aveva  suo  padre  illustralo,  e  nella  quale  era 
*  stalo  esso  sì  facile  a  distinguersi,  che  gli  fece 
preferire  la  vita  periatamente  laboriosa  che 
esso  menò  sino  alla  morte. 

Finalmente  nell'anno  1 540  la  società  si  sciolse; 
e  restato  Paolo  Manuzio  proprietario  della 
stamperia,  nelle  soscrizioni  da  tal  epoca  in  poi 
si  legge  Apud  Aldi  filios,  e  non  si  vede  più  il 
nome  di  Torresano  in  alcuna  edizione  Aldina, 
eccello  in  qualche  esemplare  del  1°.  e  2*  voi. 
del  Plinio  del  4556,  57  che  porta  il  titolo  e 
Ja  soscrizione  colla  data  rifalla  del  4o40.  In 
questo  slesso  anno  cambia  Paolo  l'antico  stem- 
ma aldino  e  sostituisce  quello  che  testé  ab- 
biamo esattamente  rappresentalo  al  n.  5  nel 
capitolo  degli  stemmi.  Torresano  si  stabilisce 
in  Parigi;  e  si  hanno  di  lui  edizioni  sino  al  4581. 
Più  tardi  si  vede  il  nome  di  Torresano  in  di- 
versi libri  greci  non  più  come  comproprie- 
lario  della  stamperia,  ma  come  editore;  e  si 
legge  nelle  soscrizioni  :  Expensis  Fcd.  Torre- 
sani. 
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Paolo  fece  un  altro  viaggio  in  Roma  e  nel 
4546,  sposò  Margherita  Odoni  figlia  di  Giro- 
lamo e  sorella  di  Carlo  e  Rinaldo.  Quest'ul- 
timo fu  ecclesiastico  e  gran  letterato.  Si  ha 
di  lui  un  Discorso  sull'immortalità  delCanima 

r 

stampato  da  Paolo  Manuzio  nel  1557  in  4*. 

Il  primo  figlio  di  Paolo  Manuzio  fu  Aldo  * 
nato  nel  giorno  degli  Idi  di  febbraio  1547  (1). 
Esso  aveva  altri  tre  figli. 

In  questo  tempo  Pardo  Manuzio  si  abban- 
donò allo  studio  delle  antichità,  e  la  sua  prima 
produzione  su  mie  genere  di  letteratura  fu 
l'opera  titolata  Antiquitatum  Romanorum  liber 
de  legibu8  stampata  dallo  stesso  nel  1557  in 
foglio. 

Le  sue  edizioni  si  moltiplicavano  con  ec- 
cessiva rapidità  ad  onta  della  sua  cattiva  sa- 
lute ,  che  sin  dalla  sua  gioventù  lo  tormen- 
tava. Nel  1554  fu  colpito  da  una  febbre  ter- 
zana; indi  da  un  acre  umore  agli  occhi,  che 
mollo  lo  affliggeva;  e  non  fu  intieramente  gua- 
rito che  nel  1559  dall'abile  medico  Gabriele 
Falloppio,  Disprczzando  Paolo  tutti  gli  inco- 
modi e  tormenti  che  gli  cagionava  tale  ma» 

(1)  Ccnsuriui,  De  Die  natali  in  pracfat.  io  8.  Aldus  1581. 
—  Cieer.  de  Opt.  gen.  orai.,  tom.  11  dell'  edix.  in  foU  in  pnefat. 
Aid.  1583. 
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buia  ,  non  sospese  i  suoi  lavori  tipografici, 
come  lo  conteslano  una  moltitudine  di  edi- 
zioni uscite  dai  suoi  torchi  e  da  esso  invigi- 
lale dall'anno  4554  al  4558. 

Nell'anno.  4555  Paolo  si  recò  in  Bologna, 
ed  il  Senato  di  quella  città  gli  fece  delle  of- 
ferte di  tenerlo  a  se  :  ma  per  varie  difficoltà 
non  ebbero  luogo.  Lo  slesso  accadde  col  car- 
dinale Ippolito  d'  Esle  il  giovane  ,  che  non 
ebbero  effetto  per  la  peste  che  infieriva  in 
Ferrara  e  per  la  cattiva  salute  del  Manuzio. 

Federico  Radoero,  uno  dei  Senatori  più  di- 
stinti della  Repubblica  di  Venezia  nell'  anno 
1556  formò  in  sua  casa  una  accademia  chia- 
mala Veneziana ,  che  si  distingueva  con  lo 
slemma  di  una  Fama  con  le  parole  lo  volo 
al  ciel per  riposarmi  in  Dio,  composta  di  cento 
persone  le  più  abili  in  letteratura  ed  in  tulli 
i  rami  di  scienza  ,  e  secondo  V  opinione  di 
Quadrio  c  di  Zeno  il  cancelliere  era  Bernardo 
Tasso  padre  di  Torquato;  ma  ciò  non  è  slato 
provato  da  niun  documento. 

11  progetto  di  Badoero  era  quello  di  aprire 
una  stamperia  per  conto  di  delta  accademia 
e  di  slampare  con  eccellenti  edizioni  le  mi- 
gliori opere  ;  come  di  falli  venite  eseguilo 
tale  progetto;  ed  aperta  una  stamperia  per 


conto  di  detta  accademia  con  nuovi  caratteri, 
venne  affidala  la  direzione  delia  slessa  a  Paolo 
Manuzio  che  di  buon  grado  V  accettò  ,  e  te- 
neva sotto  i  suoi  ordini  varii  stampatori,  trai 
quali  Domenico  Bevilacqua. 

Negli  anni  4  558  e  59  in  della  stamperia 
si  stamparono  una  quindicina  di  opere  come 
preludio  di  quello  che  si  doveva  eseguire. 
Tali  edizioni  sono  siale  fatte  (ulte  per  cura 
di  Paolo  Manuzio  e  riuscirono  correilissime 
e  sono  divenute  rarissime.  Tali  libri  portano 
lo  slemma  dell'  accademia  sopra  enunciato  , 
e  la  data  degli  anni  1558  e  4550.  La  durata 
di  la  le  accademia  fu  brevissima. 

Libero  Paolo  Manuzio  delle  cure,  che  esi- 
geva tale  stamperia  ,  ricevette  nel  mese  di 
marzo  4561  lettere  del  cardinale  Seripandi, 
ehc  gli  attestavano  il  più  vivo  desiderio  del 
papa  Pio  IV  di  volere  pubblicare  con  diligenza 
ed  esattezza  i  libri  sacri  e  le  opere  de'  Padri 
della  Chiesa,  e  lo  avvertiva  che  S.  S.  proget- 
tava lui  e  lo  invitava  ad  eseguire  tale  lavoro. 

Tale  progetto  non  era  nuovo.  Verso  il  4559 
due  uomini  di  gran  merito,  il  cardinale  Mar- 
cello Cervino  ed  Alessandro  Farnese,  avevano 
avuto  l' idea  di  stabilire  in  Roma  una  magni- 
fica  stamperia,  all'oggetto  di  pubblicare  i  mi- 
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gliori  codici  greci  e  Ialini  della  biblioteca  Va- 
ticana, ed  avevano  scelto  per  la  direzione  della 
stamperia  il  celebre  stampatore  Antonio  Biado 
di  Asola,  il  quale  portossi  in  Venezia  da  Paolo 
Manuzio  per  fornirsi  dei  caratteri  e  dell'occor- 
rente per  la  stamperia.  LI  progetto  fti  in  parte 
eseguito;  e  Biado  onorò  il  suo  nome  con  di- 
verse belle  edizioni  greche  e  latine  eseguile 
in  detta  stamperia  ,  tra  le  quali  si  distingue 
sopra  tutte  la  preziosissima  e  rarissima  edi- 
zione dei  Commentarti  greci  ad  Omero  di 
Euslazio  del  45-42-  50  in  voi.  /*.  in  foglio,  ven- 
duta sino  a  53  lir.  steri.  Graflon. 

Benché  le  condizioni  proposte  dal  papa  Pio  IV 
a  Paolo  Manuzio  fossero  vantaggiose,  questi  era 
indeciso  ad  accettarle ,  per  non  distrarsi  dai 
suoi  amali  studii.  Finalmente  le  accettò  con 
le  condizioni  fissale  dal  cardinale  Seripandr, 
le  quali  erano,  le  spese  di  viaggio  e  trasporlo 
della  stamperia  ed  altro  a  peso  del  Ponlifice, 
ed  uno  stipendio  di  600  scudi  all'anno,  secondo 
Zeno,  e  di  500  scudi  giudicando  da  una  let- 
tera dello  stesso  Paolo  Manuzio. 

Circa  il  mese  di  agosto  4561  Paolo  Manu- 
zio si  porlo  in  Roma,  ove  fu  bene  accolto; 
indi  richiamò  la  famiglia  ,  ed  ivi  stabilitosi 
cominciò  i  suoi  lavori  di  stamperia  con  un 
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opuscolo  in  4.  di  carte  28  ,  cioè  27  di  lesto 
ed  una  con  1'  ancora  titolato  Reg inaldi  Poli 
Reformatio  Angliae  ex  decreti*  eie.  Romae 
1562.  Tale  opuscolo  è  divenuto  rarissimo.  Di- 
verse altre  edizioni  di  poco  conto  seguirono 
questo  opuscolo  sino  al  1564. 

La  principale  produzione  di  tale  anno  fu  la 
Raccolta  dei  Decreti  del  Concilio  di  Trento  £ 
per  la  slampa  della  quale  il  Pontefice  aveva 
il  più  forte  desiderio  di  erigere  tale  stamperia. 
Paolo  Manuzio  fece  in  queslo  slesso  anno  molle 
edizioni  di  tuie  libro.  Suo  figlio  Aldo  che  era 
ritornato  in  Venezia,  al  quale  Paolo  aveva  af- 
fidato la  cura  della  stamperia  ivi  lasciala,  lo 
stampò  più  volse  colla  sicssa  data.  La  soscri- 
zione  di  questo  libro  è  In  AediOus populi  Ro- 
mani, la  quale  fa  conoscere  essere  stato  il  lo- 
cale di  della  stamperia  nel  Campidoglio,  sino 
che  Sisto  V  fondò  la  slam  peria  Vaticana,  che 
divenne  sì  celebre. 

La  prima  edizione  di  tale  libro  è  eccessi- 
vamente rara  e  preziosissima,  e  per  maggiore 
istruzione  ne  descrivo  i  connotati. 

Essa  contiene  259  pagine  numerale  con  cifre 
romane,  senza  indice.  Princi  pia  col  seguente 
titolo. 

«  Canones  ,  el  Decreta  saerosanli  oecv- 


Digitized  by  Google 


351 

menici ,  et  generalis  Concilii  Tridentini  svb 
Pavlo  111,  Mio  IH,  Pio  Pontifìcibvs  Max. 
—  Romae  ,  Apud  Paulum  Manulium  Aldi  F. 
M.  D.  LXffil.  Cum  privilegio  Pii  UH.  Pont. 
Max  » 

Questa  prima  edizione  riuscì  scorrettissi- 
ma, e  si  incontrano  degli  esemplari  corretti 
a  mano  in  tutto  il  volume. 

Si  conoscono  di  questa  prima,  e  della  se- 
conda edizione  degli  esemplari  collazionali  ed 
autenticali  dal  Segretario  e  dal  Notaro  del  Con- 
cilio. Il  loro  attestalo  è  scritto  al  Verso  della 
pag.  259  in  questi  termini. 

«  Nos  sacri  oecumenici,  et  generalis  Con- 
cilii Tridentini  Secretarius  ,  et  Notarij  infra- 
scripti  Decreta  ipsius  Sacri  Concilij  in  pnti  uolu- 
mine  conlenta  cum  originalibus  conlulimus. 
Et  quia  cum  eis  concordare  reperimus,  Ideo 
hic  in  fidem  manu  iip»  subscripsimus. 

«  Ego  Angelus  Massarellus  Epus  Thelesin* 
sacri  Conc.  Trid.  Secr*>£ 

«  Ego  Marcus  Antonius  Peregrinus  clericus 
Comensis  eiusdem  sacri  Concilij  Tridentini  No- 
tarius. 

•  Ego  Cynthius  Pamphilùs  Clicus  Cameri- 
nen  Dioc.  sacri  Concilij  Triden.  Notus.  » 
Si  crede  da  alcuni  che  soli  12  esemplari 
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fossero  siali  autenticati,  da  altri  50;  ciò  è  dif- 
ficile verificarsi. 

Tali  copie  sono  rarissime  e  altrettanto  pre- 
ziose, ed  equivalgono  per  la  loro  autenticità 
alla  originale  minuta  degli  alti  del  Concilio 
di  Trenlo. 

Una  Copia  della  prima  edizione  così  auten- 
ticala è  stata  da  me  venduta  al  chiarissimo 
sig.  Rocco  Mazzarese  bibliotecario  della  Far- 
delliana  di  Trapani  per  la  della  bibliotèca  , 
ove  attualmente  trovasi.  Nella  biblioteca  Cor- 
sini in  Roma  si  conserva  una  copia  della  prima 
edizione  cogli  attestali  manus crini  del  Segre- 
tario e  Notaro  del  Concilio  di  altra  forma  e 
più  lunghi  del  precedente. 

In  qualche  esemplare  si  osservano  oltre  l'au- 
tentica due  suggelli,  o  impronte  nere  denotanti 
le  cifre,  o  marche  dei  due  notai.  Tali  impronte 
esistono  nell'  esemplare  della  prima  edizione 
che  conservasi  nella  biblioteca  dei  sig.  Moreto 
in  Anversa,  proprietà  ri  della  celebre  stamperia 
Planliniana  ;  e  Le  Piai  li  fece  incidere  nella 
pag.  XXIV  della  sua  edizione  del  Concilio  di 
Trento  4779  in  4. 

Nel  1563  Paolo  Manuzio  stampò  in  Roma 
la  bella  e  corretta  edizione  di  5.  Cipriano; 
asserendo  Baluzio  essere  la  più  bella  di  questo 
celebre  Padre  della  chiesa. 
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Poco  dopo  Paolo  Manuzio  fu  incaricalo  di 
riformare  in  miglior  Ialino  il  Catechismo  del 
Concilio  di  Trento,  come  contesta  il  p.  Lago- 
marsini  (4).  Ma  venne  affidato  a  tre  teologi  per 
ciò  che  riguardava  la  dottrina.  Esso  lo  stampò 
nel  4566  in  foglio,  e  più  volle  in  Venezia  in  4. 
e  in  8,  ed  in  seguito  molte  edizioni  occuparono 
i  suoi  torchi. 

Vivente  il  pontefice  Paolo  IV  ,  in  qualche 
modo  Paolo  Manuzio  non  aveva  da  dolersi , 
e  se  non  divenne  ricco  ,  aveva  onestamente 
mezzi  di  sussistenza.  Morto  questo  Pontefice, 
peggiorò  di  gran  lunga  la  sua  condizione,  ed 
a  grandi  slenti  gli  si  pagava  il  dovuto  stipendio. 
E  per  questo  e  perchè  travaglialo  anche  della 
sua  cattiva  salute  desiderava  ripalriarsi. 

Finalmente  dopo  di  avere  per  nove  anni 
faticato  senza  alcun  frullo  in  Roma,  nel  mese 
di  settembre  dell'anno  1570  abbandonò  questa 
Città  e  ritornò  in  Venezia. 

Nel  suo  soggiorno  in  Roma  la  sua  stamperia 
di  Venezia  era  slata  affidata  a  suo  figlio  Aldo, 
il  quale  aveva  una  capacità  maggiore  della  sua 
piccola  età,  e  non  la  tenne  un  momento  oziosa 
in  tutto  il  tempo  dell'assenza  di  Paolo:  anzi 

(I)  Poggiai!.,  Ep.t  toU  III  pag.  99. 
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pubblicava  in  ogni  anno  colla  stessa  una  quan- 
tità di  edizioni. 

Tosto  che  Paolo  ebbe  lasciata  Roma,  venne 
1  colpito  da  una  malattia,  che  lo  travagliò  per 
ben  nove  mesi;  ed  in  tale  tempo  si  occupò 
della  cura  della  sua  salute  ,  e  poco  o  niente 
della  stamperia;  indi  per  cambiamento  d'aria 
e  per  amore  alla  solitudine  si  ritirò  a  Pieve 
del  Sacco  ,  ove  cominciò  nel  VI  degli  Idi  di 
novembre  4570  i  suoi  commentarli  alle  Ora- 
zioni di  Cicerone. 

In  ottobre  4574  deliberò  di  fare  un  viaggio 
per  T  Italia.  Si  portò  in  Genova,  in  Reggio  e 
finalmente  in  Milano,  ove  passò  l'inverno  con 
Bartolomeo  Capra  e  con  Ottaviano  Ferrari  suoi 
amici. 

Nell'anno  45*72  nel  mese  di  maggio  ritorna 
in  Venezia;  indi  non  tarda  a  ripartire  per  Ro- 
ma, ove  nel  4570  aveva  lasciata  sua  figlia  in 
un  monastero  per  ricevere  l'educazione.  Gre- 
gorio XIII  pontefice  regnante,  protettore  degli 
uomini  dotti  e  delle  lettere  gii  assegnò  un 
annua  pensione  senza  obbligo  nessuno,  lascian- 
dolo in  assoluta  libertà,  a  patto  però  di  non 
partirsi  da  Roma.  Paolo  accetta  la  liberalità 
del  Pontefice,  e  tormentalo  dalla  sua  cattiva 
salute  si  applica  a  continuare  i  suoi  lavori 
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sopra  Cicerone  cominciati  a  Pieve  del  Sacco, 
ed  in  ire  mesi  termina  le  interprelrazioni  ed 
annotazioni  alle  Orazioni  di  Cicerone  ad  ecce- 
zione di  quelle  Pro  Ligario  et  Pro  Dejolaro.  11 
commentario  dell'Orazione  Pro  Archia poeta  fu 
stampato  separatamente  in  Roma  nel  1572 
da  Giuseppe  de  Angeh's  con  una  dotta  prefa- 
zione di  Paolo  Manuzio  e  G.  Boncompagno. 

Neil'  anno  4575  sposò  &ua  figlia  con  un  gio- 
vane di  buona  famiglia  che  godeva  qualche 
riputazione  nella  professione  di  avvocato.  Fi- 
nalmente la  sua  cattiva  salute  peggiorava  di 
giorno  in  giorno,  gli  sopravvenne  una  grau 
fievolezza  di  n  ni  ed  un  violento  dolore  di 
testa;  e  dopo  di  avere  messo  in  opera  tutti  i 
rimedii  che  la  medica  arte  appresta,  cessò 
di  vivere  il  12  di  aprile  1574  nell'anno  ses- 
santaduesimo  di  sua  età,  lasciando  inconsola- 
bile la  famiglia  e  con  grave  perdita  la  repub- 
blica delle  lettere. 

Paolo  Manuzio  fu  degno  successore  di  suo 
padre  Aldo  Pio,  e  le  sue  edizioni  superarono 
di  gran  lunga  per  la  correzione  quelle  di  suo 
padre. 

Così  restò  proprietario  della  stamperìa  Aldo 
figlio  di  Paolo  Manuzio  e  Margherita  Odoni 
uaio  il  15  febraro  1547,  come  sopra  abbiamo 


veduto;  il  quale  aveva  ricevuto  da  suo  padre 
una  fina  educazione,  non  avendo  risparmialo 
cura  e  diligenza,  onde  farlo  divenire  suo  degno 
successore.  E  Aldo  fin  dalla  sua  tenera  elà 
die  prova  del  suo  valore;  poiché,  lascialo  dal 
padre  direttore  della  stamperia  di  Venezia, 
ben  corrispose  alle  concepite  speranze  di  lui* 
e  meritò  gli  elogi  del  Murelq. 

Nell'eia  di  soli  12  anni  compose  le  Elegan- 
ze delle,  lingue  toscana  e  latina,  che  stampò 
due  volle  nel  1558  e  molto  spesso  negli  anni 
seguenti.  Alcuni  critici  asseriscono  non  essere 
slato  tale  libro  scritto  da  Aldo;  altri  credono 
«•ssere  slato  suo  col  soccorso  di  suo  padre  ; 
comunque  siasi,  il  certo  si  è  che  all'età  di  14 
anni,  cioè  nel  4561  pubblicò  coi  suoi  torchi 
la  tanlo  slimata  sua  opera  titolala  Ortographiae 
ratio,  la  quale  essendo  di  gran  merito,  e  tut- 
tora tenuta  in  pregio,  presentando  .un  eccel- 
lente metodo  di  ortografia  latina  fondala  sulle 
antichità,  e  segnalamene  su  le  iscrizioni, 
medaglie  e  inanuscrillt,  fa  con  tutta  certezza 
credere  essere  stale  da  lui  composte  le  Ele- 
ganze. 

Nell'anno  1562  avendo  Paolo  richiamato 
Aldo  in  Roma,  approfittandosi  questi  del  suo 
breve  soggiorno  nella  più  ricca  ciltà  del  mon- 
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do,  per  antichità  ed  oggetti  di  belle  arti,  visitò 
le  grandi  biblioteche  ed  i  più  ricchi  musei  ; 
ed  avendo  acquistalo  moltissime  cognizioni 
perfezionò  la  sua  Ortogiaphia  e  la  ristampò 
nel  4566,  aumentandola  di  iscrizioni  e  di  una 
disseriazione  sulle  abbreviature  degli  antichi 
monumenti  titolata  De  veterum  notarum  ex- 
ploratione;  e  poi  nel  4575  la  ridusse  in  com- 
pendio, che  tuttora  è  utilissimo  a  coloro  che 
vogliono  scrivere  la  lingua  del  Lazio.  Contut- 
tociò  che  Dausquio  Cellario  ed  altri  dotti 
scrissero  posteriormente  sulla  materia ,  non 
si  è  dimenticalo  oggi  il  libro  di  Aldo. 

Vivente  Paolo  Manuzio ,  Aldo  di  età  sì  te- 
nera aveva  la  direzione  della  stamperia  di 
Venezia  ,  come  abbiamo  veduto  ;  ed  in  tale 
epoca  pubblicava  opere  nuove;  ma  sopratulio 
si  applicava  a  ristampare  le  principali  opere 
che  mancavano  nel  fondo  della  libreria ,  e 
per  lo  spaccio  che  si  verificava  delle  opere 
di  Cicerone,  le  riproduceva  più  spesso;  e  sino 
air  anno  4575  non  passava  anno  senza  pub- 
blicare un1  opera  di  Cicerone,  ovvero  un 
commentario  sullo  stesso. 

Nell'anno  4574  il  dotto  CI.  Dupuis  diede 
ad  Aldo  il  Patercolo  colle  sue  annotazioni, 
per  islamparlo  per  conto  di  Aldo;  ma  questi 
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non  consultando  la  prima  edizione  falla  in 
Basilea  per  cura  di  Beato  Renano  nel  4520, 
e  non  essendo  slato  stampato  da  suo  padre, 
nè  dal  suo  avo,  credette  opportuno  non  pub- 
blicarlo secondo  le  intenzioni  del  Dupuis;  ma 
al  contrario  si  servì  di  ciò  che  gli  conveniva, 
aggiunse  delle  annotazioni  a  sua  voglia,  cor- 
resse a  suo  modo  il  testo,  ed  il  tutto  pubblicò 
come  suo  lavoro,  all'  opposto  di  come  prati- 
cavano suo  padre  ed  il  suo  avo,  i  quali  scru- 
polosamente indicavano  i  nomi  di  coloro  che 
lavoravano  nelle  opere  da  esso  loro  pubbli- 
cale. 

Questa  letteraria  frode  dispiacque  al  ulti  i  let- 
terali e  lo  dichiararono  colpevole  di  tale  de- 
litto e  disapprovarono  giustamente  tale  edi- 
zione di  Palercolo  ,  per  averlo  lutto  svisalo. 

Dispiaciuto  il  Dupuis  delia  cattiva  azione 
di  Aldo  fece  altri  lavori  sopra  Palercolo,  cor- 
reggendolo ed  annotandolo,  colla  intenzione  di 
pubblicarlo  colla  sua  vera  lezione;  ma.  per  la 
morte  avvenutagli  nel  1594  non  lo  rese  di 
pubblica  ragione. 

Nell'anno  1608  CI.  Aubert  publicò  uua  ec- 
cellente edizione  di  Tacilo  con  note  di  vani 
dotti,  e  vi  aggiunse  in  One  il  Palercolo  coi 
lavori  lasciati  dal  Dupuis,  e  con  tale  edizione 
può  conoscersi  ciò  che  praticò  Aldo. 
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Nel  seguente  anno  Aldo  sposò  Francesca 
Lucerzia  della  famiglia  de'  Giunti  di  Firenze, 
un  ramo  della  quale  da  mollo  tempo  con 
onore  esercitava  V  arte  della  stampa  in  Ve- 
nezia. 

Nello  stesso  anno  crede  Zeno  avere  Aldo 
publicalo  un  Discorso  intorno  all'  eccellenza 
delle  Repubbliche  in  4  ;  ma  l'edizione  in  tale 
formalo  non  si  conosce ,  nè  tampoco  vedesi 
citata  da' bibliografi;  trovasi  però  unita  alla 
fine  dell'  opera  di  G.  Contarmi  delle  Repub- 
bliche di  Venezia  in  8.  stampata  in  Venezia 
da  Aldo  noi  4591. 

Aldo  non  interrompe  i  suoi  lavori  tipogra- 
fici; anzi  divenuto  nell'anno  4574  pel  la  morte 
di  suo  padre  proprietario  della  stamperia , 
come  sopra  abbiamo  osservato;  nell'anno  4575 
pubblica  le  sue  Eleganze  delle  Epistole  di 
Cicerone  in  8.  e  riproduce  le  Epitome  Ortogra- 
phiae  in  8.,  aggiungendo  in  quest'ultimo  una 
piccola  dissertazione  de  Epistolis  diretta  a 
Murclo.  Da  tale  volume  in  poi  si  serve  dello 
stemma,  che  abbiamo  segnalo,  di  n.  5  nel  ca- 
pitolo degli  stemmi  eie. 

Nell'anno  4576  pubblica  un  suo  dottissimo 
Commentario  su  V  Arte  poetica  di  Orazio  in 
un  piccolo  volume ,  e  Y  opera  De  Quaesitis 
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per  Epistolam,  nella  quale  discute  50  questioni 
di  antichità ,  e  si  è  più  volle  riprodotta  fn 
diverse  raccolte. 

Verso  questo  tempo  fu  nominalo  professore 
di  belle  lettere  e  professore  nelle  scuole  della 
Cancelleria,  ove  si  istruivano  gli  aspiranti  a 
segretari  della  Kepublica. 

Nel  i  580  riprodusse  le  sue  Eleyanze  ed  il 
Censorino  pubblicalo  da  suo  padre  nel  4528, 
corredato  di  sue  annotazioni ,  ed  essendosi 
servilo  di  un  cattivo  codice,  tale  edizione 
riuscì  scorretta;  e  L.  Carrion  provvedendosi 
di  un  migliore  codice  ne  fece  un'  edizione  in 
Parigi  nel  4585,  presentandocela  bene  retti- 
ficata e  con  una  nuova  divisione  di  capitoli  ; 
la  quale  è  stala  seguita  nelle  susseguenti  edi- 
zioni. 

Aldo  fece  un  viaggio  in  Milano  nel  4582  ; 
ed  ivi  si  legò  in  amicizia  con  Goselini  ;  indi 
si  portò  in  Ferrara;  finalmente  ritornò  in  Ve- 
nezia ;  ove  nel  4583  pubblicò  tulle  le  opere 
di  Cicerone  con  amplissimi  commentarti. 

Bisogna  avvertire  che  tale  opera  non  fu 
pubblicala  in  un  solo  anno;  ma  furono  stam- 
pali sei  volumi  negli  anni  4578,  79,  81,  e  82, 
e  nel  4585  stampò  i  libri  filosofici  ed  oratori. 
In  questo  stesso  anno  rifece  i  froniispizii  agli 
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antecedenti  volumi  eolla  slessa  da  in,  per  farla 
comparire  una  uniforme  edizione. 

11  primo  volume  principia  con  un  fronti- 
spizio inciso  in  rame,  nel  quale  si  vedono  i 
ritraili  di  Cicerone  e  dei  tre  Aldi,  e  l'aulica 
e  nuova  àncora.  \\  verso  del  titolo  di  qual- 
che volume  alcuna  volta  si  trova  il  ritratto 
di  Paolo  Manuzio  in  un  ovale  inciso  in  rame. 
Questi  dicci  volumi,  allorquando  sono  completi 
e  ben  conservati,  sono  ricercatissimi  e  man- 
tengono tuttora  un  elevato  prezzo. 

Nel  1585  abbandonò  Venezia  e  si  portò  in 
Bologna,  e  trovandosi  vuola  la  cattedra  di  elo- 
quenza, già  occupala  da  C.  Sigonio  morto  lan- 
leeedenle  anno,  i  Hologne>i  la  nitrirono  ad  Aldo, 
che  di  buon  animo  accettò. 

L'ultima  opera  che  stampò  Aldo  in  Venezia 
in  quest'  anno  fu  Le  Locuzioni  di  Terenzio. 

In  questo  slesso  anno  si  stampò  cogli  stessi 
torchi  il  libro  titolato  Aggiunta  alle  Rime  ci 
Prose  del  sig.  Torquato  Tasso  in  12.  di  pag. 
90.  L'  opera  comincia  con  12  foglici  ti ,  nel 
primo  dei  quali  si  vede  il  ritrailo  di  T.  Tasso 
inciso  in  legno,  ed  alla  line  contiene  tre  fo- 
glietti bianchi.  La  prefazione  di  questo  libro 
è  di  Nicolò  Manassi,  che  dopo  qualche  tempo 
si  vede  alla  lesta  della  stamperia  di  Aldo. 
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Pubblica  indi  Aldo  con  altri  torchi  in  Bo- 
logna il  suo  Commentario  su  l'ode  di  Orazio 
De  landibus  viltte  rustica*  in  i.  e  la  Vita  di 
Cosimo  de* Medici  nel  1586,  e  quest'ultima  la  de- 
dica a  Filippo  li  re  di  Spagna.  Zeno  elogia 
mollo  quest'opera  per  la  pulitezza,  eleganza 
e  purità  della  lingua,  facendo  conoscere  che 
scriveva  colla  slessa  proprietà  le  lingue  lati- 
na ed  italiana. 

Nello  stesso  anno  si  vede  Nicolò  Manassi 
come  direttore  nella  stamperia  aldina,  e  ere- 
desi  piuttosto  esserne  divenuto  proprietario , 
il  quale  stampava  poche  cose ,  e  la  sua  atti- 
vità la  prestava  alla  vendita  dei  libri  restati 
a  magazzino.  Nei  libri  rarissimamente  pub- 
blicali dopo  tale  epoca  si  vedon  gli  antichi 
caratteri  ed  altri  accessorii,  di  che  servivansi 
antecedentemente  nella  stamperia  aldina. 

Aldo  trovandosi  poco  favorito  dalla  fortuna 
in  Bologna  ,  si  occupa  di  sola  letteratura  ed 
abbandona  l'arte  tipografica  ed  il  commercio 
librario.  Restando  quasi  oziosa  la  languente 
stamperia,  quei  pochi  libri  che  la  stessa  pub- 
blicava erano  quasi  presso  tutti  gli  altri  stam- 
patori di  Venezia.* 

La  stamperia  di  Torresano  era  in  simile 
decadenza,  se  non  era  quasi  cessata;  mentre 
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non  si  vede  che  qualche  volume  con  la  so- 
scrizione  Ex  Bibliotheca  Aldina,  ed  alla  (ine 
del  libro  si  legge  il  nome  dello  stampai  are, 
o  del  venditore ,  e  non  più  quello  di  Torre- 
sano. 

Nel  Sallustio  del  1588  si  vede  la  sopradet- 
la  ascrizione,  e  l'antica  àncora  con  la  parola 
Ai.  pus,  clic  non  era  più  usata  da  mollo  tem- 
po da  Paolo  Manuzio  e  da  Aldo  figlio ,  ma 
da'  Torresani;  nella  line  del  libro  si  leg^e  il 
nome  del  venditore  apud  Garam,  e  dell'ugual 
modo  si  osserv  a  nel  Mesue  de'  semplici  purga- 
tivi eie.  Si  crede  che  Gara  avesse  compralo 
il  fondo  della  loro  libreria,  e  per  dare  qual- 
che rilievo  alle  sue  edizioni  conlinuava  ad 
impiegare  la  soscrizione  e  la  marca  del  suo 
predecessore. 

Francesco  de'  Medici  duca  regnante  e  figlio 
di  Cosimo  1  nell'anno  1587  offerse  ad  Aldo 
la  cattedra  di  belle  lettere  nell'  Università  dì 
Pisa,  che  accettò  di  buona  voglia;  quindi,  preso 
congedo  dai  Bolognesi,  partì  per  Firenze,  e  da 
questa  si  portò  in  Pisa  ,  ove  fu  onorato  col 
litolo  di  dolloie  in  utroque  jurc.  Appena  ac- 
cettala della  cattedra*  gli  venne  offerta  quella 
di  Roma,  la  quale  era  vuota  sin  dal  1585 
pella  morte  avvenuta  di  Marc.  Ant.  Marcio  ; 
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Aldo  la  ricusa ,  ed  i  homanl  nella  speranza 
di  possederlo  per  lo  avvenire  lasciarono  vuota 
tale  cattedra,  e  lo  annotarono  nella  lista  dei 
professori.  .  1 

Nel  seguente  autunno  approfittandosi  delle 
vacanze  si  portò  in  Lueca  per  raccogliere  i 
materiali  necessarii  per  compilare  la  Vita  di 
Caslruccio  Castracani ,  che  designato  aveva 
di  scrivere,  e  frugato  varii  «archivi?,  tra  i  quali 
quello  di  Bernardo  Amelminelli,  uno  de'  di- 
scendenti di  tale  famiglia,  si  fornì  io  quest'ul- 
timo di  una  quantità  di  documenti ,  la  cer- 
tezza de'quali  non  gli  davano  idea  di  sospetto. 

Scorsi  due  anni,  da  che  Aldo  era  slato  in 
Pisa,  fu  chiamalo  in  Roma  da  varii  suoi  amici 
e  da  Sisto  V.  Esso  risolve  abbandonare  Pisa 

■ 

ed  accetta  la  cattedra  statagli  poc'anzi  offerta. 

Tosto  arrivato  in  Roma,  pubblica  due  opu- 
scoli da  esso  terminali  da  qualche  tempo,  il 
primo  titolato  htrultione  politica  di  Cicerone 
scrina  in  una  pistola  a  Quinto  il  fratello  tra- 
dotta in  lingua  volgare,  Roma  per  il  Santi  e 
Comp.  Ì588  in  42  ;  ed  il  secondo  Varie  de- 
scrittioni  di  Ville  di  C.  Plinio  Secondo  volga- 
rizzate da  Aldo  u  petizion  di  Camillo  Poleotto. 

Stabilitosi  Aldo  in  Roma,  richiamò  la  sita 
libreria  da  Venezia  t  non  dà  Verona,  come 
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falsamente  scrive  Tcissicr  nel  suo  elogio,  for- 
mala dal  suo  avo  e  da  suo  padre,  e  da  esso 

accresciuta  ad  ottanta  mila  volumi  (4). 

Terminata  Aldo  nel  4  590  la  Vita  di  Caslruc- 
eio  Castracani,  a  quale  oggetto  si  era  prov- 
veduto dei  documenti  in  Lucca;  la  pubblica 
urlio  slesso  anno  in  Roma  col  seguente  titolo  : 
Azioni  di  Castruccio  Castracani  degli  Antelmi- 
nellt  signore  di  Lucca,  con  la  genealogia  della 
famiglia  estratta  dalla  nuova  descritlione  d'I- 
talia di  Aldo  Mannucci.Wene  quest'opera  mollo 
lodata  da  de  Thou  e  da  aliri  dotti  scrittori 
Italiani  ed  esteri.  La  presente  edizione  è  assai 
pregiala  e  rara.  ^  ^  '/■a  onog 

Avvenuta  la  morte  di  Sisto  V  nel  4590  e 
succeduti  al  ponteficato  Urbano  VII,  indi  Gre- 
gorio XIV  e  poscia  Clemente  Vili,  questi  af- 
fida ad  Aldo  nel  4592  la  direzione  della  stam- 
peria Vaticana  precedentemente  fondata  da 
Sisto  V  e  diretta  da  Domenico  Basa  ottimo 
stampatore  Veneziano  ,  che  fu  dato  per  col- 
laboratore ad  Aldo.  In  questo  stesso  anno  si 
ristampò  in  detta  stamperia  per  cura  di  Aldo 
la  tanto  eccessivamente  rara  e  preziosa  Bibbia 
cogli  slessi  torchi  stampala  nel  4590,  \olgar 
mente  chiamata  la  Bibbia  Sistina. 

(i)  Tirabosehi,  Letterata  ftol.,  voi.  VII,  part.  I,  pag.  170.- 


La  edizione  originale  di  tal  Bibbia  stampala 
nella  stamperia  Vaticana  nel  i  590  per  ordine 
di  Sisto  V  con  tanti  preparativi»  e  come  pro- 
totipo di  tutte  le  susseguenti  edizioni,  riuscì 
così  scorretta  che  eccitò  il  malcontento  uni- 
versale. Si  credette  dapprima  rimediare  agli 
errori  stampando  sopra  piccole  slriscie  di 
carta  la  correzione  de'  passi  alterati  per  incol- 
lar veli  sopra.  Gregorio  XIV  che  successe  al 
ponteficato  di  Urbano  VII  successore  di  Sisto  V 
trovò  più  conveniente  sopprimere  con  lutto 
rigore  gli  esemplari  ;  ciò  che  li  ha  reso  di 
una  eccessiva  rarità.  Clemente  Vili  successore 
di  Gregorio  XIV  la  fece  ristampare  nel  4592 
collo  stesso  formato  per  cura  di  Aldo.  E  que- 
sta edizione  riusci  corretta  ,  ed  attualmente 
è  il  testo  della  Vulgata.  Questa  ristampa,  ben- 
ché meno  rara  della  originale  del  1590*  è 
molto  pregiata;  ma  siccome  la  prima  edizione 
sostiene  tutt  ora  un  altissimo  prezzo  e  la  data 
è  in  cifre  romane  ha  avuto  luogo  qualche 
frode  libraria,  la  quale  è  facilissima,  raschian- 
do le  ultime  due  cifre;  ed  a  ciò  evitare,  e  non 
essere  ingannalo  qualche  amatore,  descrive  rò 
ambe  le  edizioni. 

Edizione  originale  del  1590 

L'opera  è  in  tre  parti  in  un  volume  in  foglio. 
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Comincia  la  prima  parie  con  un  frontispizio 
inciso  in  rame  col  seguente  liiolo. 

Biblia  Sacra  Vvlgatae  editionis  ad  Concilh 
Tridentini  pracscriplum  emendala  el  a  Sixlo 
v  P.  M.  rocngmia  el  approbata. 

Questo  frontispizio  inciso  è  seguito  da  un 

altro  col  seguente  titolo  stampato  in  rosso  e 
nero. 

Biblia  Sacra  Vvlgatae  Editionis  Tribus  to- 
mis  distincta.  Romae  Ex  Typographia  Aposto- 
lica Vaticana  M.  D.  XC. 

Sieguono  otto  carte;  la  prima  contiene  il 
Decreto  del  Concilio  di  Trento;  indi  le  altre 
sei  carte  olirono  la  bolla  di  Sisto  V  riguar- 
dante l'approvazione  della  slampa,  e  la  sco- 
munica contro  gli  stampatori,  editori  eie. 
che  non  si  servono  del  presente  testo;  Tulli- 
ma  di  queste  olio  carte  bianca;  siegue  un'al- 
tra carta  che  contiene  V  indice  dei  libri  del 
Vecchio  Testamento  .  al  verso  della  stessa  si 
vede  una  mappa  delibri  del  Vecchio  e  Nuovo 
Testamento;  siegue  un  altra  carta  che  contiene 
l'indire  dei  libri  del  Vecchio  Testamento  con- 
tenuti nel  primo  volume  cominciando  dalla 
Genesi  fino  al  libro  di  Giobbe  ;  al  verso  di 
detta  caria  si  legge  per  epigrafe  un  versetto 
del  primo  capo  di  Giosuè.  In  tulio  carie  duo- 
deci  preliminari. 
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Immediatamente  comincia  il  primo  volume 
della  Bibbia  numerato  sino  alia  pagina  479,  il 
verso  bianco. 

Comincia  il  secondo,  volume  con  due  carte 
non  numerate,  contenenti  la  prima  il  falso 
titolo,  e  la  seconda  l'indice  de' libri  dell'An- 
tico Testamento  contenuti  nei  volume  co- 
minciando da'  Salmi  sino  a'  Macabei  ,  ed  al 
verso  si  legge  per  epigrafe  un  versetto  del 
capo  VII  de'Proverbi.  La  numerazione  Ih  con- 
tinuazione  ed  arriva  alia  pagina  889:  il  verso 
bianco.  -  «"     «    v  ' 

11  terzo  volume  comincia  colte  stesse  due' 
carte  non  numerate,  che  contengono  la  prima 
il  falso  titolo,  e  la  seconda  I'  indice  de'  libri 
del  Nuovo  Testamento,  al  verso  della  quale  si 
legge  per  epigrafe  un  versetto  dell'  ultimo 
capo  dell'Apocalisse.  La  paginatura  siegue  in 
continuazione  sino  alla  pagina  1141  :  il  verso 
bianco.  La  numerazione  in  cifre  arabiche. 

L'edizione  del  1592  comincia  collo  stesso 
frontispizio  in  rame  seguito  da  un  altro  stam- 
pato col  titolo  rosso  e  nero  perfettamente 
uniforme  air  originale  ;  colla  seta  differènza 
dell'anno  M.  D.  Xfcll.  Sieguono  altre  tre  carte 
non  numerate,  immediatamente  comincia  la 
Bibbia  numerala  coti  cifre  arabiche  di  seguito 
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sino  allo  pagina  1434,  il  verso  bianco»  sieguo- 
noalla  Bibbia  altre  duodeci  carte,  cl»e  conten- 
gono V  Orazione  di  Manasse  ed  i  libri  HI  e  IV 
di  Esdra  numerati  sino  alla  pagina  23,  il 
verso  bianco.  La  numerazione  è  di  seguito 
come  l'originale,  ma  senza  i  falsi  titoli  e  gli 
indici  dei  volumi. 

De  Bure  il  Giovine  erra  nella  descrizione 
che  fa  della  detta  Bibbia  originale  del  45)90, 
c  credo  averne  fatta  la  descrizione  con  qual- 
che esemplare  mancamo;  giacché  asserisce 
essere  dieci  i  fogli  preliminari  con  quello 
bianco;  mentre  sono  duodeci,  e  nel  Nuovo  Te- 
stamento ne  indica  un  foglietto;  mentre  sono 
due. 

La  descrizione  da  me  fatta  è  stata  eseguita 
tanto  quella  del  4590,  quanto  quella  del  4592, 
sopra  l'esemplare  tanto  dejruna,  quanto  dej- 
I1  al  tra  che  offre  la  nostra  biblioteca  nazionale 
già  degli  espulsi  Gesuiti,  la  quale  ne  conserva  un 
bellissimo  esemplare  di  ciascuna  edizione  che 
mi  sono  stati  esibili  dal  cortese  bibliotecario 
Sac.  Evola. 

Peli*  edizione  dal  4  590,  attesa  la  sua  ec- 
cessiva rarità ,  gli  esemplari  ben  conservati 
ed  la  carta  grande  nelle  vendite  hanno  oltre* 
passato  il  prezzo  di  franchi  4000- 
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Nel  4592  Aldo  pubblica  in  Roma  le  sue  Lei- 
fere  volgari  presso  il  Santi  e  Comp.  in  4*  con 
una  dedica  a  Ludovico  Riccio.  Queste  Lettere 
sono  scritte  con  una  buona  lingua,  ed  al  dire 
di  Zeno  con  molla  pulitezza. 

Negli  ultimi  cinque  anni  pria  di  morire  non 
pubblicò  nessuna  sua  produzione  air  infuori 
«lei  Discorso  di  Aurelio  Lippo  Brandolini  tito- 
lato Oratio  de  virlulibus  D.  Ni  Jvsu  Chriitt 
in  ejus  passione  ottènni.  Romao  ex  Typosra- 
pìiia  Dominici  Basae  4n96.  Si  applica  solnmen- 
te  a  dare  le  sue  pubbliche  lezioni  ,  ed  alle 
cure  che  esigeva  la  stamperia  del  Valicano 

ad  esso  lui  affidata  come  direttore  conDome- 

•)  .Alili 
meo  Basa. 

Zeno  osserva  che  in  quest'uhimi  anni  i  tor- 
chi di  Aldo  in  Venezia  non  restarono  oziosi  , 
ma  continuarono  a  stampare  sollo  la  direzione 
di  Nicolò  Manassi  con  altri  abili  proposti.  Re- 
nouard,  al  quale  si  deve  prestare  fede,  crede 
che  poco  prima,  o  poco  dopo  del  1 585  fosse 
divenula  la  stamperia  di  proprietà  del  Ma- 
nassi. 

Aldo  dopo  avere  soggiornato  dieci  anni  in 
Roma  nel  giorno  28  ottobre  del  4597  cessò 
di  vivere  nella  età  di  51  anno  ,  e  con  esso 
luì  6i  esjinse  la  famiglia  distinta  degli  Aldi  , 
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che  nel  corso  di  un  inliero  secolo  onorò 
e  parlò  ad  un  sì  alto  grado  di  perfezione 
l'arie  della  stampa  in  Italia.  Ln  repubblica 
letteraria  di  molli  oblighi  lor  va  debitrice  non 
solo  per  la  scoperta  di  alquanti  codici  greci, 
Ialini  ed  italiani  pella  prima  volta  da  loro 
pubblicali  coi  loro  torchi,  ma  benanco  pelle 
opere  da  essi  loro  scritte,  le  quali  resero  im 
mortale  il  loro  nome. 

Non  solo  gli  Aldi  in  Italia  si  distinsero 
Mirarle  della  stampa,  ma  nei  secoli  XVI  e 
seguenti  molti  altri  stampatoti  degni  di  lode 
meritano  essere  ricordali,  tra'  quali  debfeotit* 
preferirsi  :  •  -*  \    :  r-  «,  S 

Alessandro  Minuzia  no  letterato  e  stampatore, 
il  quale  nacque  a  S.  Severo  nella  Puglia  verso 
il  1450.  Fu  professore  in  Milano  nel  4491 , 
ed  ottenne  la  cattedra  dell' Arte  oratoria  e 
della  Storia ,  che  occupava  Ludovico  Maria 
Sforza.  Esercitava  l'arte  della  stampa  in  Mi 
lano  nel  1498,  e  pubblicò  per  la  prima  volta 
co'  suoi  torchi  tutte  le  Opere  di  Cietronè  m 
volumi  4  in  foglio  negli  anni  1498,  99;  ed 
indi  continuò  a  stampare  altre  edizioni  di 
diversi  classici  Ialini  ed  italiani,  le  quali  sono 
correttissime.  Esso  slesso  ne  collazionava  i 
vari  codici  e  con  tutta  diligenza  ne  eseguiva 
le  correzioni. 
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La  più  importante  opera  è  la  prima  edi- 
zione die  si  pubblicò  co'  suoi  torchi  di  futi* 
le  Opere  di  Cicerone  testé  citata.  Vero  si  è 
che  erano  state  pubblicate  tali  opere  antece- 
dentemente da  altri  stampatori,  ma  separata- 
mente e  hon  mai  riunite  in  unico  corpo  ;  e 
questo  è  quello  che  praticò  il  Minuziano. 

Amato  Guitton  erra  nell'aitribuire  la  gloria 
a  questo  stampatore  di  essere  stalo  il  primo 
a  stampare  il  trattato  delPOn?/ore  di  Cicerone 
in  4.  senza  data ,  credendolo  anteriore  alla 
edizione  di  Roma  di  Ulrico  Han  del  4468  ; 
mentre  Minuziano  rn  tale  epoca  non  contava 
che  soli  48  anni;  e  per  istamparlo  prima  di 
tale  data  avrebbe  dovuto  essere  più  giovine. 

Si  osserva  di  più  che  nel  primo  volume 
delle  Opere  di  Cicerone  da  esso  stampate 
nel  4498,  99  si  legge  il  nome  de1  fratelli  Si- 
gnore  colla  data  del  1498,  nel  secondo  volu- 
me il  nome  di  Minuziano  colla  data  di  novem- 
bre 4498,  e  gli  ultimi  due  sòn  senza  data.  Ri- 
sulta da  ciò  che  Minutano  non  fu  stampatore 
■prima  del  4499. 

La  stamperia  di  questo  celebre  stampatore 
era  in  stia  casa,  c -sopra  4  libri  da  esso  stam- 
pati leggasi  ora  Mrntttìanus  impressit ,  ora 
industria  Minuliani,  ofà  Apud  MinutianumJ 


Digitized  by  Google 


373 

Guitton  nella  Bibliografia  della  Francia  (1) 
inserì  una  notizia  intorno  a  "Minuziano  ed  alle 

sue  edizioni  nel  numero  di  17,  e  la  più  cu- 
riosa è  rara  rimarca  quella  delle  Lettere  pa- 
tenti di  Luigi  Xll  date  a  Vigevano  agli  li 
di  novembre  1499  in  4.  di  pagine  10. 

Tale  edizione  è  ignota  al  Maina  ire  ed  al 
Sassi,  agli  autori  della  Biblioteca  Storica  della 
Francia  e  ad  altri  bibliografi.  Lo  slesso  Guil- 
lon  la  fece  conoscere,  e  riguarda  come  unico 
esemplare  quello  che  si  conserva  negli  Archi- 
vii  di  Milano,  da  esso  slesso  con  molta  dili- 
genza esaminato.  Petit  Radei  fece  inserire  nella 
della  Bibliografia  della  Francia  una  lettera 
riferibile  a  questa  notizia  (2). 

Minuziano  continuò  a  slampare  sino  al  1554, 
ed  il  non  vedersi  il  suo  nome  sopra  alcun 
libro  di  data  più  recente  fa  presumere  che 
morisse  in  questo  stesso  anno,  o  poco  dopo. 
Lasciò  due  figli,  uno  de'  quali  Vincenzo,  vi- 
vente suo  padre,  pubblicò  nel  1514  una  edi- 
zione di  Terenzio  arricchita  di  eommenlarii 
di  varii  dolti  e  de'  suoi  proprii. 

Filippo  Giunta  ,  Zonta,  celebre  stampatore 
pepi  .»:'■  w-nwiV'ihVf  *»  ^Y\\m  I  fon  9  *  fittiti.  J 

il)  Bibliografìa  della  Francia,  e  Giornali  delia  libreria  del  1820, 
pag.  317,  331,  3*8. 

(2)  lei.  18*0  pap.  407. 


37i 

nella  fi*e  4el  XV  secolo  e  principio  del  XVI, 
nacque  in  Firenze  nel  4450  ,  ed  escrcilò  la 
stampa  dal  1497  al  4517  in  della  città,  e  nel 
4516  ottenne  dal  Papa  Leone  X  il  privilegio 
per  dieci  anni  pella  stampa  degli  amori  greci 
e  latini,  [minacciando  la  scomunica  avverso  i 
conlraffoilori. 

Gli  eredi  dello  stesso  stamparono  dal  4518 
al  1550.  Nelle  Stanze  dì  M.  Angelo  Poliziano 
stampale  nel  ili  18,  e  neW  Onomastico  dt  Giù: 
lio  Polluce  del  1520  si  vede  il  solo  nome  di 
Bernardo  Giunta  uno  de' figli  di  Filippo;  ma 
dal  4554  iu  poi  si  vede  cosi  ante  me  ole  il  suo 
Wine  in  tutte  le  sue  edizioni. 

Bernardo  morì  nel  4551.  1  libri  di  tale  data 
portano  alcuna  volta  il  suo  nome,  altra  volta 
quello  degli  eredi.  Tra  gli  eredi  di  Bernardo 
vi  era  un  Filippo  detto  il  Giovine.  Un  figlio 
di  quesl'  ultimo  passò  indi  in  Venezia. 

La  stamperia  de'  Giunti  di  Firenze  durò  iu 
Venezia  (ino  al  4642  ;  ed  in  tale  epoca  era 
posseduta  da  Modeste  figlio  di  Filippo  il  Gio- 
vine :  il  loro  stemma  è  il  grande  giglio. 

Nel  4482  vi  fu  in  Venezia  un  Luca  Antonio 
Giunta,  e  nel  Virgilio  e  nelP  Omero  da  esso 
stampati  si  legge  il  suo  nome  e  la  data  del 
4537,  e  queste  sono  le  uliime  sue  edizioni  nelle 
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quali  si  vede  il  suo  nome.  Dal  1558  al  1550 
si  vede  il  nome  de'suoi  eredi  nelle  loro  edi- 
zioni. Tra  questi  credi  si  trova  un  Tommaso 
Giunta. 

Giacomo  Giunta  stampò  in  Lione  nel  4520. 
1  suoi  eredi  stamparono  dal  1561^  al  1570. 
Nel  1592  esisteva  ancora  in  quella  città  una 
stamperia  col  nome  de*  Giunti. 

Le  edizioni  de*  Giunti  di  Firenze  e  di  Ve- 
nezia sono  stimate  e  particolarmente  quelle 
delle  opere  italiane;  ma  quelle  di  Filippo  il 
Vecchio  sono  tenute  in  gran  conto  e  vene 
sono  delle  rare  (1). 

Giovanni  Giolito  de'  Ferrari  nacque  a  Trino 
nel  Monferrato  ,  dopo  avere  nella  sua  patria 
esercitala  Parte  della  stampa  si  trasferì  in  Ve- 
nezia. Egli ,  poscia  Gabriele  di  lui  figlio  ed 
indi  Giovanni  e  Giampaolo  figli  di  Gabriele 
si  distinsero  colle  loro  leggiadre  edizioni. 
Haym  ne  qualifica  qualcuna  per  bella  e  rara. 

Il  loro  slemma  presenta  una  fenice ,  che 
guarda  il  sole,  e  brucia  in  un  globo  alalo/' 
ove  si  leggono  le  ire  lellere  G.  G.  F.  Escon 
da  ogni  parte  delle  fiamme  le  parole  semper 

(l)Angel.  M.  fondini,  De  Fiorentina  J untar  um  lypographia  ejus- 
que  ceneoribut  Lucae  1701  parte  3.  in  8. — Crcvcnna  Calai,  de  la 
Colteci,  dea  Uom  tom.  VI  pag.  146. 
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•    facto»,  o?  intorno  ali*  fenice  sj  legge  :  De  la 
tnta  morie  eterna  vila  io  vivo. 

Gabriele  ebbe  per  correttori  parecchi  uo- 
mini dolci,  come  il  Brucioli,  il  Sansovino,  il 
Dolce,  i|  Bctussi  ed  aln  i  (1),  e  con  cullo  ciò 
le  sue  edizioni  sono  non  rare  volle  più  leg-  * 
giadre  che  concile. 

Gabriele  cominciò  la  slampa  della  Collana 
Greca  musami*  da  T.  Porcacohi.  JES50  di- 
resse la  Collana  latina  su  Iq  stesso  disegno  ; 
e  amendue  riuscirono  molto  graziose,  e  sono 
difficili  a  completarsi,  e  formano  tuttora  l'og- 
getto dell'amore  e  delie  ricercherei  bibliografi. 

Remigio  Fipreptino  yivide  l'amica  versione 
della  Imitazione  di  G.  C  per  i  figli  di  Gio- 
hlq  e,  per  la  Iqro  madre  Lucrezia  Giolito.  Que- 
sto stampatore  la  ristampa  successivamente, 
uU  bellissime  edizioni  ,  più  volle  negli  anni 
S7  e  susseguenti. 
Dagli  stessi  torchi  nell'anno  1569  uscì  la 
stessa  opera  ritoccata  dal  Polacchi ,  ed  In 
una  copia  posseduta  da  JML  Gene©  della  belli** 
sima,  edixiqpe  del  iW2  nel  frontispizio  in 
VW  M  globo  si  vedo  un  vaso  alato,  da  dove 
partono  le  fiamme,  nel  mezzo  delle  quali  pre- 

sch,,  tttter.Ital.,  tocn.YU,  par*  4,  pa*  ,71,  «. 
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senta  la  fenice,  e  d'intorno  alla  incornicia* 
tura  si  leggono  le  seguenti  parole  Vivo  morte 
refeeta  mea. 

Gabriele  morì  nel  1581  ,  lasciò  due  figli 
Giovanni  e  Giampaolo,  che  continuarono  ad 
esercitare  l'arte  della  stampa. 

Giovanni  non  si  limila  alla  sola  arie  della 
stampa,  ma  coltiva  anche  le  lettere,  e  secondo 
H  aym  aveva  talenti  per  la  poesia,  ed  in  ef- 
fetto tradusse  in  versi  toscani  dal  latino  il 
Poema  del  Parto  dalla  Vergine  del  Sannazaro 
libri  IH,  che  stampò  in  Venezia  nel  1588,  ed 
indi  fu  ristampato  in  Verona  nella  stamperia 
della  Fenice  nell'anno  1732  in  4.  Si  ha  ancora  di 
lui  la  Vita  del  P.  Ignazio  di  Loiola  tradotta 
dallo  spagnuolo  in  italiano  158G  in  4. 

Pietro  Paolo  Porro  celebre  stampatore  ita- 
liano nacque  verso  la  fine  del  secolo  XV  in 
Milano.  Esercitava  da  principio  con  suo  padre 
la  professione  di  orefice  e  di  gioellierc  in  To- 
rino, e  si  rese  celebre  nelPinlagliare  e  cesel- 
lare i  metalli;  indi  in  società  con  suo  fratello 
Galeazzo  stabilì  una  slamperia  ,  e  pubblicò 
nel  1514  un  libro  liturgico  (corale)  che  de- 
dicò al  Duca  di  Savoja  Carlo  HI.  Poco  tempo 
dopo  si  porlo  in  Genova  ,  ove  nel  151C  ad 
inchiesta  di  Agostino  Giustiniani  Vescovo  di 
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Nebbie  e  colla  sua  protezione  stampò  il  Sai' 
terio  peniaglotto  in  foglio. 

Tale  libro  è  un  capo  lavoro  tipografico/  e % 
con  tutto  ciò  non  sostiene  un  forte  prezzo  , 
che  si  meriterebbe,  per  non  essere  raro,  per 
aversene  stampato  2Ò00  copie.  S'ignora  la  mor- 
te di  questo  stampatore.  Il  suo  slemma  è  un 
porro  coronato  tra  due  P. 

Alcuni  bibliografi  s'ingannano  credendo  es- 
sere slato  Porro  il  primo  ad  impiegare  I  ca- 
ratteri arabi;  mentre  il  primo  stampatore  che 
Impiegò  tali  caratteri  fu  Gregorio  'Giorgio 
Veneziano ,  il.  quale  eresse  in  Fano  a  spese 
di  Giulio  li  la  prima  stamperia  con  tali  ca- 
ratteri; ed  il  primo  libro  che  pubblicò  il  Gior- 
gio fu  un  opuscolo  ascetico  in  arabo  :  Le  sette 
ore  canoniche  nel  i514.  La  Biblioteca  di  Mo- 
dena ne  offre  una  copia  di  (ale  rarissimo  li- 
bro (4). 

Lorenzo  Torrenlino  stampatore  celebre  nato 
verso  il  principio  del  secolo  XVI  ,  è  creduto 
da  taluni  essere  parente  di  Ermanno  Torren- 
lino, c  lo  qualificano  originario  di  Zwòl. 

Esso  aveva  una  stamperia  in  Firenze  nWfa 
strada  chiamala  il  Garbo.  Il  Duca  Cosimo, 

j.  ;      -«  ■  • 

(1)  Schnurrer,  Bibliot.  arabica^  n.  235. 
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clic  \oleva  rendere  di  pubblica  ragione  i  te- 
sori lellerarii  riuniti  dai  suoi  antenati,  serven- 
dosi all'uopo  de'  torchi  di  questo  stampatore, 
dà  luogo  a  erodere,  che  lo  avesse  chiamalo 
dall'estero;  ma  comunque  siasi,  esercitò  l'arte 
della  slampa  sino  alla  sua  morte  in  Italia. 

I  suoi  torchi  furono  in  attivila  nel  1547;  e 
Negri  ed  Haym  s' ingannano  indicando  edizioni 
anteriori  a  lale  epoca. 

Nella  nolle  del  28  dicembre  deiranno  45b6 
fu  arrestalo  con  due  pugnali  e  venne  condan- 
nalo a  Ire  colpi  di  corda  e  ad  una  ammenda 
di  20  fiorini  d'oro,  che  bisognò  pagare,  e  per 
grazia  fu  esentato  dalla  pena  de' colpi  di  corda. 

NelT  anno  seguente  provò  una  maggiore 
persecuzione  ,  per  avere  stampalo  clandesti- 
namente i  Commentata  di  Sleidan  tradotti  in 
italiano,  ed  ebbe  di  bisogno  di  tutta  la  pro- 
lezione de'  Medici  per  sfuggire  il  rigore  della 
legge. 

II  nome  di  Torrentino  era  sparso  in  tutta 
r  Italia,  eclissando  la  riputazione  de'  Giunli 
e  di  Busgrado  celebri  stampatori  di  Firenze 
e  di  Lucca;  fu  invitato  da  Fnunanuele  Filiberto 
di  Savoia  a  stabilire  una  stamperia  nel  Pie- 
monte, chiedendo  il  consenso  al  Duca  Cosimo, 
che  annui. 
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Dato  avendo  il  Torrentino  tulle  le  dispo- 
sizioni per  trasportare  una  parie  della  sua 
stamperia  in  Mondovì,  facendosi  precedere  da 
suo  fìllio  Lionardo,  in  questo  frattempo  nel- 
l'anno 4565  morì. 

Le  opere  stampate  dal  Torrentino  sono  22i, 
delle  quali  due  sono  senza  data ,  e  tre  colla 
rubrica  di  Pescia,  ove  nel  4554  e  4555  si  era 
reso. 

In  generale  le  sue  edizioni  sono  più  loslo 
belle  die  co- rette,  con  tutto  ciò  che  le  corre- 
zioni erano  eseguile  da  Arnaldo  Harlem  dotto 
Olandese  e  da  Luigi  Domenichi  uno  de'  piti 
distinti  letterati  italiani  di  quel  tempo. 

I  figli  di  questo  stampatore  continuarono  a 
stampare  in  società  con  Carlo  Pettiuari  e 
Bernardo  Fabroni  sino  all'anno  4570. 

Tra  le  opere  stampale  dal  Torrentino  sono 
pregevolissime  le  edizioni  delle  Opere  di  Cle- 
mente Alessandrino  in  voi.  5  in  foglio,  Firenze 
4551,  rivedute  da  Genziano  Hervei,  e  la  prima 
edizione  ideile  Pandette  Fiorentine,  Firenze 
.455.1  in  foglio  data  da  Torelli,  e  quella  del 
Guicciardini*  Firenze  1564  in  foglio  (4). 

<*)  Morrfi,  4*mL  detta  Tipogr.di  Lorenzo  Torrentino.  Fireme 
'  ÌStf ,  ftt^  ivi  1819  in  8.  — Grassi,  Mem  rulla  tipogr.  Morregaler*, 
Veglie'  d?  Pastori  della  Dora.  Torino  1801  in  8.  —  Psaumme, 
DM.  Bibliogr.  toI.  I,  nàg.^60 
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Molli  altri  celebri  stampatori  italiani  si  di- 
stinsero in  questa  bella  arte  nei  secoli  XVI 
e  XVII  come  Valgrisi,  Sermartelli,  Gottardo, 
da  Ponte,  Ventura  Comin ,  Paolo  Godaldino» 
Alessandro  Paganino,  Selli  Viotto,  Pietro  Per- 
na,  ed  altri.  Molti  altri  celebri  stampatori  ita- 
liani si  stabilirono  oltremonti  ed  oltremare, 
e  lungo  sarebbe  lo  enumerarli  tutti. 

Nel  secolo  XVUI  illustrarono  con  tale  arte 
l'Italia  col  loro  nome  Giuseppe  Cornino  e  so- 
prabito Giambattista  Bodoni,  l'ultimo  dei  quali 
rese  immortale  il  suo  nome  ed  onorò  in  modo 
singolare  l'Italia. 

Giuseppe  Cornino  nacque  in  Cittadella  46 
miglia  distante  da  Padova  sulla  strada  di  Bas- 
sano.  Fu  proto  in  tuttala  sua  vita  nella  stam- 
peria dei  fratelli  Giannettasio  e  Gaetano  Volpi 
istituita  in  Padova  nel  4747  ,  che  continuò 
sino  al  4756,  e  nelle  edizioni  che  ivi  si  pub- 
blicavano si  legge  il  nome  del  Cornino ,  il 
quale  si  fece  chiarissimo  pel  merito  princi- 
palmente dell1  assistenza  letteraria,  che  gli 
-  prestavano  i  fratelli  Volpi,  i  quali  tra  loro 
gareggiavano  per  la  maggiore  esattezza  nelle 
correzioni,  singoiar  merito  del  pregio  di  quelle 
edizioni  (4).  Cornino  morì  verso  il  4762. 

(1)  La  lode  per  li  corrette  edizioni  co  miniane  deresi  ai  Fra- 


Angiolo  suo  Gglio  acquistò  la  stamperia,o>gli 

frodi  Volpi  e  ristampò  varie  edizioni  voi  piane 

*    ....  ..        -  -  r 

^telli  Volpi  propiietarii  della  stamperia,  i.  quali  tra  loro  gareggia- 
vano nelle ,  correzioni. 

DcH  uguul  modo  devesi  al  sig.  Pietro  Notarbartolo  Duca  «li  Vil- 
larosa  per  le  edizioni  pubblicate  in  Palermo  dallo  stampatore 
Giuseppe  Assenzio. 

Il  Duca  di  Villarosft  nel  suo  viaggio  in  Italia  esemplò  diligen- 
temente diversi  manuserilti  di  vani  classici  Italiani,  editi  ed  ine- 
dili, <i  m  prosa»  come  in  verso,  colla  intenzione  di  diligentemente 
e  correttamente  renderli  di  pubblica  ragiono. 

Fu  in  parte  effettuilo  tale  progetto.  Nel  1817  stabilì  una  stamperia 
in  sua  casa,  servendosi  per  proto  della  stessa  del  mediocre  stampa- 
tore Giuseppe  Assenzio,  sotto  il  cui  nome  voile  ohe  si  pubblicas- 
sero le  opere  ivi  stampate. 

La  prima  e  la  più  pregiala  opera  che  si  pubblicò  in  detta  stam- 
peria fu  la  Raccolta  di  Rime  antiche  Toscane  Palermo  Giuseppa 
Assenzio  IMI  voi. 4.  io  4.  piec 

os  c  else  io  un  sol  corpo  le  Rime  antiche  degli  Au- 
tori che  fiorirono  dal  XIII  al  XV  secolo;  e  questa  collezione,  im- 
pressa in  buooa  carta,  e  con  caratteri  corsivi,  racchiude  tutte  lo 
fyime  di  Bindo  ,Bonichi,  di  Brunetto  Latini  e  di  Referto  re,  tolte 
dall'  edizione  di  Torino  1750;  quelle  di  Guido  Cavalcanti  copialo 
dall'  edizione  di  Firenze  1813  ,  quelle  di  Dante  co'  Sette  Salmi  . 
tolte,  datladitione  di  Venezia,  Zatta  1758,  tutte  quelle  del  Boc- 
caccio dell  edizione  di  Livorno,  1802  ,  quelle  di  Cino  da  Pitto j a 
dell'edizione  1813,  e  tutte  quelle  dc'due  Buonamorti  da  Montemagno 
dell'edizione  di  Firenze  1717.  Dalle  Haccolte  poi  dell'Allacci  dei 
Gionti  e, da  altre  trasse  le  Rime  di  motti  altri  antichi,  e  prinei-  * 
palme  ut  e  di  Fra  Guitlone  d'Areno,  di  panie  da  Majano,  di  Fa  fio 
degli  Vberti,  che  sono  in  maggior  copia,  oltre  a  quelle  in  iscarso 
numero  di  Bonaggiunta  Vrbiciani  ,  di  Cfcco  AngioUeri  ,  di  Guido 
GuiniteW,  di  Lupo  Gianni,  di  Meo  Abòraooiavacca ,  di  Pitto  delle 
Vigne,  di  Onesto  da  Bologna,  di  Francesco  da  Barberino,  di  Dina 
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ed  altre  operette  col  nome  di  suo  padre,  sér- 
vendosi  alle  volte  dello  stemma  de1  Volpi., 
Morì  oltagenario  nel  4814.  -  .1 

Compagni,  di  Dino  e  Matteo  Fratcobaldi,  di  Jacopo  Colonna,  di  5m- 
nueeio  del  Bene  eie. 

Ciò  che  rende  più  pregevole  questa  Raccolta  ti  e  il  Dottrinale 
di  Jacopo  Alighieri,  in  essa  per  la  prima  volta  publicoto  ;  come 
non  meno  lo  sono  le  non  poche  Rime  di  Fra  Domenico  Cavalca, 
dì  Antonio  Pucci  e  di  Franco  Sacchetti  che  nelle  Raccolte  dell' AU 
lacci  e  de'  Giunti  non  si  trovano. 

Sta  in  fine  la  ristampo  della  Compagnia  del  Mantellacdo  lolla 
dalla  edizione  unita  alle  Rime  del  Burchiello  1651.  V.  Gamba 
Serie  dei  Tetti  di  lingua  8.  Venezia  1839  pag.  247  n.  800. 

Ristampò  indi  il  Seneca  Volgari szamento  delle  Fittole  e  del  Trat- 
tato della  Provvidenza  di  Dio.  Palermo  Giuseppe  Assenzio  18 IT 
in  4. 

Queste  ristampa  merita  essere  apprezzate  per  avergli  il  Villa- 
rosa  non  solo  corretto  qualche  errore,  ma  raddrizzate,  colla  scorta 
dell'originale  latino,  t  nomi  proprii  ,  a  fine  di  non  recare  confu- 
sione ai  lettori. 

Fanello  {Tommaso)  Le  dm  Deche  dell'  h  tori  a  di  Sicilia,  tradotte 
da  Bemigio  Fiorentino.  Palermo  1817,  voi.  3  in  8. 

Giambullari  {Pier  Francete»)  Istoria  di  Europa  dall'anno  800  tino 
al  913  in  4.picc18ll. 

Boccaccio  VAmorota  vitione  Palermo  1818  io  8. 

Belcari  (Feo)  Vita  del  B.  Giovanni  Colombini  et  di  alcuni  Je- 
tvati.  Palermo  1818  In  4.  picc. 

Finalmente  aveva  cominciato  a  e  lampare  una  antica  traduzione 
delle  Deche  di  Tito  Livio  e  dopp  avere  completati  i  primi  due 
volumi  in  8.  si  disfece  della  stamperia  il  Villarosa,  e  la  dette  opera 
fu  venduta  per  carta  ad  un  mereiaio.  Avendo  avuto  di  ciò  conoscenza 
i  librai  ricomprarono  dallo  stesso  il  residue  che  gli  era  rimalo, 
ed  accozzarono  circa  un  centioaio  di  .copte  de'  due  primi  volumi 
di  sì  pregiatissima  opera  e  furono  messi  in  cemniercio.  Oggi  tale 
opera,  benché  imperfetta,  è  rara  assai- 


m 

Le  edizioni  del  figlio  non  hanno  il  merito 
di  quelle  del  padre  per  non  essere  slate  cor- 
rette dai  celebri  letterali  fratelli  Volpi.  Quelle 
del  padre  però  sono  lenule  in  gran  conio.  Una 
delle  migliori  edizioni  riuscite  correltissime 
è  quella  del  Dante  la  Divina  Commedia  con 
un  doppio  rimario  e  tre  indici,  in  voi.  3  in  8f 
1727;  e  generalmente  le  opere  italiane  di  for- 
malo in  hr  sono  rare  e  formano  la  compia- 
cenza degli  amatori. 

Giambattista  Bodoni  nacque  il  40  febbraio 
1740  a  Saluz/o  città  ilei  Piemonte.  Si  crede 
che  questa  famiglia  fosse  originaria  da  Asti, 
che  indi  si  fosse  stabilita  in  Saluzzo ,  e  che 
il  bisavolo,  o  l'avolo  di  Bodoni  avesse  posse- 
duto stamperia  alla  morte  di  Nicolò  Valauri 
di  cui  aveva  sposata  Tunica  figlia  ederei!e(J). 

Sin  dalla  sua  fanciullezza  Giambattista  mo- 
strò essere  nato  a  non  comune  gloria.  Scri- 
veva in  verso  ed  in  prosa,  e  ne  conseguiva 
la  meritata  lode,  e  coltivava  l'arie  della  slam- 
pa ,  che  mediocremente  esercitava  suo  pa- 
dre. Pensò  quindi  recarsi  in  Roma  per  ivi 
trovarsi  fra  tanti  oggetti  di  grandezza  e  fra 

tanti  uomini  di  merito,  acciò  meglio  appren- 

....  ...  ,  .... 

(I)  Vita  di  Bodoni,  voi.  I,  pag.  15p,  noi  «J. 
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dere  l'arte  da  esso  coltivata,  e  inseguirne 
gran  plauso.  ' 

Capitato  colà  fu  ammesso  per  Compositori 
nella  stamperia  della  Propaganda  .  c  Inno 
protezione  dal  porporato  Spinelli  prefetto  (Mia 
slessa,  il  quale  accortosi  dell'indole  del  «rio 
vini*,  lo  consigliò  a  studiare  le  tutine  nrien 
tali  per  ciò  che  perteneva  all'  arte  da  Ini 
coltivata.  :>  «nobi  »'l  li 

Docile  Giambattista  a'  consigli  dello  Spinelli' 
si  di»de  allo  studio  di  dette  lingue  nel  #*4le. 
gin  della  Sapienza,  e  si  rese  si  b^jVè^o,  che 
trovandosi  il  compositore  delle  opere  esotiche 
ornai  cadenle  per  gli  anni  ,  fu  prescelto  iti 
sua  vece  ,  e  fu  tale  il  progresso  del  Bodoni 
in  dette  lingue  e  nell'arie  della  slampa,  che 
nelle  edizioni  del  Messale  arabo  copio  e  det- 
r Alfabeto  Tibetano  del  P.  M.  Giorgi  Procuratore 
degli  agostiniani  diretti  dal  Bodoni,  volle  lo 
Spinelli  che  a  proprio  decoro  vi  ponesse  il 
suo  nome,  come  leggesi  n  Ile  soscri/ioni'  di 
tali  edizioni  con  le  seguenti  parole  :  Rotnae 
exendebat  Johannes  Baptitla  BodonUs  saliti  ten- 
nis, anno  Df.C.  I-XII,  ed  in  qucsla  epoca  il 
Bodoni  non  contavi!  che  appena  22  anni  della 
sua  età. 

Invaghito  Giambattista  delle  costi  «die  si  huc- 

*9 
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cingano  sulla  splendidezza  britannica,  dimen* 
lieo  de'  favori  ricevuti  da  Roma,  pensò  cam- 
biare il  Tevere  cqI  Tamigi.  Arrivato  in  patria 
fu  colpito  da  una  malattìa  ,  ed  in  vale  occa- 
sione cambiò  pensiero  e  subito  ristabilitosi  da 
Saluzio  pa>sò  in  Parma;. . ,.        ,  ;; 

,  Tosto  arrivato  in  qqosla  città  ,  il  ministro 
du  Tillot»  il  quale  lo  stimava  pella  fama  che 
il  Bwdoni  si  era  acquistala,  gli  diede  la  carica 
di:  direttore  ideila  R.  Stamperia!. 

Accettala  tale  carica,  Giambattista  non  potè 
far  .mostra,  per  allora,  del  suo  gusto,  perchè 
doveasi  servire  de'  caratteri  ond?  era  fornita 
fletta  stanìperfa,  fusi  ed  incisi  da  altri. 

I!  primo  Jibro  da  esso  stampato  in  Parine 
portaci  titolo  /  Voti  canto  per  la  feti  seme  n  (e 
tytfjtuita  salute  di  5.  E,  il  sig.  Dt.  Guglielma, 
du  Tilloi  Marchese  di  Felino primo  Ministro 
Segretario  di  Statù  di  5.  A.  in  8.  di  earlfl 
*  2;  Parma  1768.  ■  .-.V-.vr  fi  ^  -X.'m'tf 
:  diranno  1771  fece  mdstra  del  suo  genio 
e  gusto  per  Parte  della  stampa*  facendosi  co- 
noscere degno  ÙU  ini  eminente  posta  tra*  di? 
stinti  sianipafori  e#n  n/»bblirare  (I  Saggio  li- 
pQgrtifìw  di  fregi  e  mUi'nscoli  da.  esso  incisi 
e  fusi.  .,,:<»    [  x 

Tik  Saggio  f«.  fteue  accollo  in  luliaXEu- 

3  n 
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i^òpa,  ed  animilo  Giambattista  ila  tali  acco- 
glienze, ire  anni  dopo  pubblicò  altro  Saggio 
di  SO  cavalieri  orientali,  ed  un  terzo  Saggio 
nel  4775',  applaudendo  con  quello  alla  nascila 
del  prim  .genito  di  Roma  D.  Ludovico,  e  con 
qtiesfo  alle  nozze  del  Principe  del  Piemonte 
Carlo  Emmanuele  Ferdinando. 

Maravigliala  l'Europa,  come  un  solo  arte- 
fice avesse  potuto  in  si  breve  tempo  ,  con 
tanta  grazia  e  nitrita  zza  ,  scolpire  si  grande 
copia  di  fregi  ed  alfabeti  ,  che  non  vi  era 
slato  uomo,  per  quanto  celebre  nell'arte  della 
slampa  che  in  si  poco  tempo  tanti  ne  facesse, 
gli  diede  la  più  meritala  lode. 

Nello  stesso  anno  stampò  T  opera  titolata 
Epillialamia  rxolicis  fingiti*  reddita  in  foglio 
di  carte  Ì05\  Tale  edizione  da  principio  si 
vendette  G  zecchini  e  ne  fu  portato  il  prezzo 
sino  a  30.  Conviene  però  notare  clic  vi  sono 
esemplari  con  parecchie  varietà  tanto  negli 
ornati,  (pianto  nella  stampa. 

Le  edizioni  da  esso  eseguite  acquistarono 
(ale  celebrila  in  Europa,  che  Pontefici,  Impe- 
ratori, Re  e  Duchi  meritamente  lo  accarezza 
vano  e  spesso  lo  pr<  mia\ano.  I  premi  por 
silo  grafo  animo  accettata  ><>lo  a  favore  dei 
Parmigiani.  I  Ielle  rati  lo  amavano  e  Io  cele 


388 

bravaiui;  gli  artefici  lo  delincarono  e,  lo  scol- 
pirono; le  accademie  si  gloriavano  ad  averlo 
ppr  alunno,  e  taluni  si  reputavano  felici  se  lo 
avevano  potuto  vedere,  o  possederne  qualche 
edizione;  e  m  i  concorso  decennale  di  Francia 
fililo  si  distinse,  che  gli  compete  la  inedaglia 
di  premio  come  \\  più  valoroso  de#li  sIoiiìt 
palori, 

l<e  sue  edizioni,  vivere  luterano  celebrale, 
e  dopo  la  stia  morte  avvenuta  in  Parma  nel 
1815  acquistarono  più  celebrila. 

Sano  da  annoverarsi  con  pariicplariià  le 
seguenti  Easy  de  carnet  ere*  fìuwes  grauès 
et  fonda*  par  Jean  Bapliste  Bottoni  ThypagtQ- 
phe  de  M.  le  Boi  cf  Etpagiie ,  Pirecteur 
de  l'  I tignimene  Boyale%  et  Membre  de  l'Aca* 
{ernie  f/c*  Beaux  Art*  a  Panne  1782  in  foglio 
di  22  cqrle.  Raro  assai  per  essero  italo  di* 
siribu^o  solamente  alle  Ut-  MJI.  Russe,  alte 
l»L.  A  A.  UR.  ed  ai  principali  cortigiani  del 
loro  seguilo.  Una  copia  ne  possiede  il  sigi 
Gaetano  Ziliani  di  Panna,  ed  un1  altra  esisteva 
nella  libreria  Trivulzio  di  Milano;  arricchisce, 
npgi  ia  collezione  bodoniana  della  Ducale  Bi- 
blioteca. Parmense. 

VAnacreonte  del  1784  iu  8.  grande  di  car» 
te  #b.  vSu^pcrba  e  rarissima  edizione,  venduto 
sino  a  25  zecchini. 
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11  Lomjo  Sofista  gli  Amori  pax! ovuli  di  Daf- 
ne e  Cloe  tradotti  dal  Caro  del  1786  in  4.  vii 
carie  155.  Bellissima  e  riputalissima  edizione. 

V Aminta  del  Tasso  del  1789  in  4.  Renouard 
per  celebrare  quella  eccellente  edizione  così 
>i  esprime.  «  1/ une  des  plus  belles  editiones 
■  de  Bodoni  ». 

L'Orazio  del  1791  in  foglio  mass,  di  carie 
18G  di  lesto,  e  carie  9  numerate  con  cifre 
romane  compresi  il  frontispizio  ed  il  falso 
titolo.  «fri! 

11  Callimaco  del  1792  in  Col.  Di  questa  ope- 
ra nello  stesso  anno  il  Bodoni  eseguì  tre  edi- 
zioni, cioè  la  sopradclla  .  altra  in  foglio  ed 
altra  in  4.  La  prima  contiene  52  carte  idi 
lesto  e  carie  58  per  la  versione  ,  1  ultima 
delle  quali  bianca,  la  seconda  ha  carte  49  per 
il  lesto  e  51  per  la  versione.  Quesi'  ultima 
è  la  migliore,  e  Renouard  dice  «  Edition  d'une 
«  bcautè  achevèe  tirèe  ICO  exemplaires,  elle 
«  fui  épuisée  aussilòl  sa  pubWicalion  ».  L'edi- 
zione in  4.  contiene  50  carie  per  il  (eslo  e 
57  per  la  versione.       •  wvwttol  il 

11  Virgilio  in  foglio  del  1793. 

La  Gerusalemme  liberata  del  Tasso  del  1794. 
Questa  edizione  fu  eseguita  in  tre  qualità  di 
carta,  cioè  in  voi  2.  in  foglio  piccolo  in  carta 

.oirwjB  .io»! 


fina;  hi  VòT.'  V. '-in  foglio  irt  Carta  mezzi»  ve- 
lina; ed  in  voi.  2  io  fogliò  mass.  inv  grarf 
carta  reale.  Quest'ultima  è  la  migliore*. 
Il  Dante  del  1701$  ih  voi.  5.  ìn'-fol.  1 
il  Tacito  dello  stesso  anno  in  voi.  3  in  foli 
ed  in  voi.  5  in  4.  granile  ed  altra  in  voi.  5 
in  l.  carta  reale.  «  i; ': "'I  ■ 

/*«  Heligion  toengié  poemc  en  dix  chatkes 
Parme  dans  le  Palaii  Royal  M.  D.  CC.  XCVv 
m  fòglio,  e  servendosi  il  Bidoni  doli  a  stessa 
composizione  la  pubblicò  anche  di  formato 
in  I  Coniatori  delle  £ffemeri Ai  Letterarie 
citano  qiwsta  edizione  nel  n.  XXVII.  2  luglto 
Ì 706  in  questi  termini  «  Sono  ambidue  di 
<;  una  magnificenza  e  porfeiioné  tale  (credei 
<■  tero  quella  in  4;  diversa  di  quella  in  foglio) 
«f  in  ogni  pregio  tipografico,  che  occuperanno 
-  sempre  distinto  loogb  fra  le  bellissime  ed?- 
«■  aloni  del  celebre  sig.  Bodòm  ,  il  quale  ha 

*  assicuralo  allo  stampè  d'  Italia  un  decoro 

*  del'  tulio  nuovo ,  e  al  suo  nome  una  me 

*  moria  clVe  non  cesserà.      •  ,j  •*  »»' 

Il  Petrarca  del  1799  in  voi.  2.  in  foglio  e<* 
in  voi.  2.  in  8.  grande. 

\\  Sallustio  W*799  in  voi.  2.  in  4.  im- 

periate. 1  ''ti  n«    'it^'-si  r-.,;-»  i.v.'u-j) 

L'0jimf»  del  4803  gr.  lai.  in  fòl.  mass,  im- 
per.  aperto. 


zed  by  Google 


301 

,11  Ptter  potor  litolalo  Oraiio  Dominaci  in 
CLV  IbLgv™  vena--  et  exoUcis  characteribus* 
pkrumque  expressa.  Parmae  lypis  Bodonianis 
1806  in  fol,  pice.  di  46$  carie.  Libro  preziosis- 
sjmoche  (a  epoca  nella  tipografìa  e  rari^mo  ci- 
melio tipografico. .  Tulli  gli  esemplari  furono 
coroftra,(i  da  Eugenio  Beauharnais,  allora  Vi- 

al  <H«  ropera  è  dedicala.  ; 
I,  Qnferp  del  4808  jn  3  voi,  in  fol.  mass, 
Magniuca  edizione  dedicala  a  Bona  pari  e  eoa 
una  epistola,  dedicatoria  in  italiano  ^  francese 
e.  Ialino.  Di,  J^ile  opera  vero  capolavoro  di 
pianipa  se  ne  tirarono  soli  470  esemplari,  dello 
cmali  ^20  in  carta  comune,  30  in  parta  velina, 

W'"'  *8  in  be^  car,a  velina  di  Francia 
?v 2  solamente  in  velkip  di  Baviera  espressa  - 
mente preparalo.  Uno  di  quesl'  ultimi  è  pos- 
seduto dalla  Biblioteca  del  Re  di  Francia  ,  e 
^altrp  apparteneva  al  Principe  Eugenio  tteau- 
Jiariia,>.  Le  eppie  in  caria  ordinaria  si  vqndoo^ 
4*  SOO.a  600  franchi.  ( 
,  Jl  Telemaco  del  1812  in  vpl.  2  in  fol.  mass. 
Questa  magniuca  edizione,  tirala  a  45Q  eseia- 
pJari  solamente  è  la  prima  opera  di  una,  col- 
ykzipne  .  pV ,  classici  francesi  «cl*e  Gtoachinp  uj- 
ral  fece  stampare  per  la  educazione  ilc^&ijo 

di  Napoli. 


Il  Teatro  ili  Ratine  del  1845  rn  voi.  3  in 
fo!.  mass,  che  è  la  secónda  opera  oVtlà  pVc-' 
fedente  collazione.  Pervenuta  la  tiràiurà  al  54. 
duerno  del  3.  (orno  il  Bodoni  cessò  di  viverci 
prescritto  però  aveva  alla  sua  consorte  dr 
lérrtrfnartt  questo  classico  autore  ,  e  di  sosti- 
tuire" netta  soscrlzionc  (lei  fi'ontispfefo  de  f  Im < 
/w/ierie,  .<fe  /d  ? W  /torrW,  alia  Vece  d? 
riaprimene  Jiodoni.  fclla  con  UO  più  ampio 
tributo  dì  affetto  e  di  gratitudine  tutte  ancora 
terminò  h;  edizioni  lasciale  imperfette',  oltre 
delle  Opere  di  taf  Snidine  M  t8f£  in  voi.  2. 
In  foglio  mass,  e  i<*  Opere  d?  tìoileaa  dello 
smesso  anno  In  voi.  1  in  fol.  mass,  che  com- 
pletano la  collezione  dei  quattro»  ddssic?  fran- 
cesi stampati  per  là  educàzfoné  de!  primoge- 
nito di  Gioachino1  ÌHurat.  ;  ;7*-r  V1 3  *\*n 

Non  potendo  tutte  enumerare  le  belle  etfi- 
zionf  del  Bodoni  ,  non  permettendolo  Questo 
fihro  per  la  loro  quantità  ,  mi  sòwv  firn/tato 
alle  sopra  descritte;  ma  se  maggior?  notizie  * 
dilucidazioni -voleste  ri  fettòre,  potrebbe  con- 
itUMè-là  Vttà  di  Bodòni,  il  2  tafani*  deità 
quale  conicene:  per  ordine  croriofttgicò  tutte 
le;  edizioni  eseguile  da  queslor  priiréipé  de£ri 
fctófftffM6r?^,  v        u[  v1  '♦"•'H'^  -o^  ibi 

tè  Whiàtiì  bodoniane'  nella  rtos^a  parte 
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sano  divenute  rare ,  e  lo  diverranno  più  a 
causa  della  loro  bellezza,  correzione  ed  ese- 
cuzione ,  e  essersene  Tiralo  poco  numero  , 
e  perchè  Irovansi  collocate  nelle  principali 
biblioteche  sì  pubbliche  che  privale. 

Vero  si  è  che  T  Italia  vanta  celebri  stam- 
patori ,  comè  abbiamo  osservato ,  ma  nondi- 
meno la  Francia  ,  l' Inghilterra ,  la  Spagna  , 
r  Olanda  ,  la  Germania  ,  eie.  segnatamente  , 
hanno  avuto  anche  quelli  che  si  sono  distinti 
nell'arte  della  slampa  e  si  sono  resi  celebri. 

Nella  Francia  il  primo  postocene  occupalo 
dagli  Stefani,  i  quali  debbono  anche  conside- 
rarsi sotto  un  triplice  rapporto,  cioè,  di  let- 
terati, di  stampatori  e  di  dotti  editori. 

Il  primo  della  famiglia  degli  Stefani  fu  Er- 
rico I,  nato  in  Parigi  nel  4470,  il  quale  eser- 
citò l'arte  della  slampa  in  detta  città  udranno 
4505,  ed  il  luogo  della  sua  stamperia  era 
nella  strada  delle  scuole  del  drillo. 

Il  suo  slemma  era  uno  scudo  con  tre  gigli» 
ed  una  mano  che  esce  da  una  nube  e  tiene 
.un  libro  chiuso  colle  parole  plus  olei ,  quam 
vini.  Antiche  armi  della  Università. 

Esso  slesso  eseguiva  le  correzioni  nelle  sue 
edizioni,  le  quali  riuscirono  molto  corrette. 

Le  migliori  opere  pubblicale  da  questo  ce- 
lio 
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lcbrc  stampatore  sono  il  Psalterium  quintuplex 
di  Le  Fevrc  d'Estoples  1509  e  WS,  V Itine- 
rarium di  Antonino  1512  e  Guglielmo  Mora 
de  Tribus  Fugicndis:  Venire,  Piuma  et  Venere 
libelli  treè  1510  in  4.  Libro  raro  e  singolare. 

Questo  stampatore  fu  il  primo  ad  usare  la 
errata  corrige  per  avvertire  i  lettori  dei  falli 
scorsi  nella  edizione. 

Si  crede  essere  morto  il  24  luglio  1520. 
Lasciò  tre  figli,  Francesco,  Roberto  e  Carlo, 
che  tulli  e  (re  esercitarono  con  gran  decoro 
Farle  della  slampa.  . 

La  vedova  di  lui  sposò  Simone  di  Colines, 
il  quale  è  probabile  essere  stalo  dapprima 
lavorante  di  Errico  Stefano,  ed  indi  socio, 
come  osservasi  nella  edizione  di  Chliihtove 

del  1519  (1). 

Dall'  epoca  che  divenne  proprietario  della 
stamperia  di  Stefano  pubblicò  un  gran  numero 
di  edizioni  notabili,  la  maggior  parte,  per  la 
correzione,  per  la  bellezza  della  carta  e  per 
la  eleganza  dei  caratteri.  Si  servì  in  principio 
di  quei  caratteri ,  dei  quali  era  fornita  detta 
stamperia,  di  forma  semigotici;  indi  ne  fece 
fondere  varii  di  forma  romani. 

Colines  pubblicò  pòchissime  opere  greche, 

(1)  C'hevillicr,  Orig.  della  ttamp.  di  Parigi. 

.  •  *  * 
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c  Maillairc  ne  cita  quadro.  La  più  bella  e  la 
più  rara  è  quella  del  Nuovo  Testamento  del 
1554;  nella  quale  edizione  gli  si  rimprovera 
di  avere  alterato  il  lesto  in  qualche  luogo,  e 
di  avere  omesso  per  intiero  il  famoso  passo 
della  prima  Epistola  di  S.  Giovanni,  cap.  V. 
v.  7 .  Quoniam  tres  sunl  qui  testimonium  dant 
in  coelo  etc. 

Questo  stampatore  era  versalissimo  nelle 
lingue  antiche,  ed  ottenne  contrassegni  di  sli- 
ma da  parecchi  dotti  nazionali  e  stranieri. 

La  data  dell'ultima  sua  edizione  è  del  1546, 
e  si  crede  essere  morto  in  questo  stesso  anno 
o  nel  susseguente.  , 

La  sua  impresa  era  Virtus  sola  acicm  re- 
tundit  islam,  e  la  sua  impronta  una  figura  di 
Saturno ,  o  del  Tempo  :  ma  non  sempre  la 
usava. 

Francesco  Stefano  il  maggiore  dei  figli  di 
Errico  I  esercitò  V  arte  della  slampa  in  so- 
cietà con  suo  padrigno  Simone  de  Colines. 

La  più  antica  opera  nella  quale  si  trova  il 
suo  nome  è  il  Vincturn  (1537)  e  l'ultima 
VAndria  di  Terenzio  1547.  Si  valeva  qualche 
volta  dello  stemma  di  suo  padre  ,  od  altre 
volle  di  uno  suo  particolare;  cioè  un  vaso  di 
oro  a  ire  piedi  posato  sopra  un  libro,  e  sor- 
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montato  da  un  ceppo  di  vite  carico  di  fruiti. 

Morì  celibe,  e  Maittaire  erra  credendo  che 
avesse  avuto  un  figlio  dello  stesso  nome,  che 
stampava  nel  Ì570.  Questo  Francesco  era  fi- 
glio di  Roberto  e  per  conseguenza  nipote  di 
Carlo. 

Roberto  I  Stefano  secondo  figlio  di  Errico  I, 
il  più  celebre  stampatore  di  questa  famiglia, 
nacque  in  Parigi  nel  1503.  Si  applicò  allo 
studio  delle  lctlere,  e  vi  fece  rapidissimi  pro- 
gressi, specialmente  nelle  lingue  latina,  greca 
ed  ebraica. 

Morto  suo  padre,  lavorò  molti  anni  col  so* 
pradello  Simone  di  Colines,  ed  in  tale  epoca 
pubblicò  una  edizione  del  Nuovo  Testamento 
più  corretta  e  di  una  forma  più  comoda  di 
quelle  fino  allora  stampale.  Questo  libro  ebbe 
uno  rapidissimo  e  straordinario  spaccio. 

I  dottori  della  Sorbona  non  polendo  soffrire 
il  rapido  moltiplicarsi  delle  copie  di  tale  ope- 
ra, nella  quale  i  partigiani  delle  novelle  opi- 
nioni attingevano  la  maggior  parte  dei  loro 
argomenti,  usarono  tutti  i  mezzi  per  ottener- 
ne la  soppressione,  ma  invano. 

Roberto  poco  dopo  sposò  Pietronilla  figlia 
del  celebre  stampatore  Josse  Badio  ,  donna 
letterata  e  di  raro  merito.  Insegnò  ella  slessa 
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gli  elementi  del  latino  ai  suoi  figli  ed  ai  suoi 
domestici,  e  nella  di  lei  casa  non  vi  era  per* 
sona  che  non  intendesse  e  parlasse  il  latino. 

Josse  Badio  soprannominato  Ascenzio  nac- 
que in  Assche  vicino  a  Brussclles  nel  1Ì62. 
Studiò  in  Fiandra  ed  in  Italia,  e  professò  belle 
lettere  in  Lione  dal  4491  al  1511,  e  fu  tratto 
in  Parigi  da  Roberto  Gaguin. 

Lo  stampatore  Treschel  scrvivasi  di  Badio 
per  correttore  nella  sua  stamperia,  ed  indi  gli 
diede  in  isposa  sua  figlia. 

Badio  fondò  in  Parigi  la  celebre  stamperia 
sotto  il  nome  di  Praclum  Ascensianum,  donde 
nuscirono  rapidameie  gran  numero  di  libri 
classici  corredati  di  sue  note. 

Il  bisogno  di  mantenere  la  sua  famiglia  lo 
costrinse  a  sospendere  i  suoi  lellerarii  lavori 
e  consacrarsi  tutto  al  mestiere  di  stampatore 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nell'anno  1535. 

Lasciò  un  figlio  chiamalo  Corrado ,  e  tre 
figlie.  Queste  si  maritarono  a  tre  celebri  stam- 
patori, Michele  Vascosano,  Roberto  Stefano  e 
Giovanni  di  Roigny.  Quest'ultimo  continuò  ad 
esercitare  la  stampa  nella  stamperia  di  suo 
suocero. 

Alcuni  bibliografi  a  torto  attribuiscono  es- 
sere stato  Badio  il  primo  ad  introdurre  i  ea- 
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ralteri  tondi  in  Francia;  mentre  vi  sono  libri 
stampali  nella  Sorbona  in  (ali  caratteri  da 
Ulrico  Gering  nel  4469  e  1470. 

Josse  Battio  è  autore  di  parecchie  opere,  e 
meritano  particolare  menzione  le  seguenti:  Na- 
vicala slullarum  mulicrum,  tradotta  in  francese 
da  Giov.  Droyn  in  4.  gotico  senza  data  (1501) 
Parigi  Pelil-Laurcns,  pour  Geoflfroy  de  Maalef. 
Venduto  un  esemplare  in  velino  nella  vendila 
Mac-Garly  400  franchi;  e  V  opera  Navis  slul- 
liferae  collcclanea  in  versi  Latini  1515  rara. 

Corrado  Badio  figlio  del  precedente  nacque 
a  Parigi  nel  1510.  Restalo  giovinetto  alla  morte 
di  suo  padre  abbracciò  il  mestiere  di  stampa- 
tore, e  le  sue  prime  edizioni  sono  del  1546 
colla  data  di  Parigi. 

Adottalo  il  protestantismo,  per  isfuggire  le 
persecuzioni  che  si  esercitavano  contro  i  pro- 
testanti, si  portò  in  Ginevra  e  si  associò  con 
Giovanni  Crispino  celebre  stampatore  di  quella 
città.  Sciolta  detta  società,  si  unì  a  suo  cognato 
Roberto  Stefano  che  era  venuto  a  raggiungerlo, 
come  vedremo  ,  e  pubblicarono  un  gran  nu- 
mero di  riputate  edizioni ,  tanto  per  la  bel- 
lezza ,  quanto  per  la  correzione ,  principale 
merito  delle  edizioni. 

Corrado  Radio  tradusse  dal  latino  in  fran- 
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cese  l'opera  di  Erasmo  Alber  intitolala  Alco- 
rano dei  Francescani ,  Ginevra  1556  in  12. 
Pubblicò  in  Ginevra  nel  1562  una  sua  opera 
titolata  Le  virtù  del  maestro  nostro  Nostrada- 
mo,  in  8. 

La  maggior  parte  delle  sue  edizioni  sono 
arricchite  di  sue  dotte  prefazioni;  e  Prospero 
Marchand  ricorda  quella  premessa  alla  Kreo- 
phagia,  o  Cyclope  di  Teod.  Beza. 

Alcuni  bibliografi  credono  essere  morto  in 
Ginevra  nell'anno  1562,  altri  con  più  proba- 
bilità nell'anno  1568  della  età  di  circa  58 
anni. 

Neil'  anno  1526  Roberto  Stefano  si  divise 
dal  Colines  ed  aprì  nello  stesso  quartiere  sotto 
il  suo  nome  una  stamperia.  La  prima  opera 
che  uscì  da'  detti  torchi  fu  quella  che  porta 
il  titolo  Partizioni  Oratorie  di  Cicerone,  pub- 
blicata il  7  delle  calende  di  marzo  1527.  Da 
tale  epoca  in  poi  non  passo  anno  che  esso 
non  pubblicasse,  almeno  un'opera  dei  classici 
superiore  alle  precedenti  edizioni  per  le  cor- 
rezioni e  per  le  annotazioni  importanti  di  che 
le  arricchiva. 

Si  dice  che  per  assicurarsi  delle  correzioni 
delle  opere  che  stampava  ne  affiggeva  le  prove, 


400 

promettendo  ricompensa  a  chi  avesse  scoperto 
errori  (4). 

Nell'anno  1532  fece  fondere  nuovi  caratteri 
di  una  forma  più  elegante,  ed  il  primo  libro 
che  stampò  con  tali  caratteri  fu  la  Bibbia  la- 
tina che  comparve  lo  stesso  anno. 

Tale  Bibbia  fu  eseguila  eoo  tutta  diligenza 
da  Roberto  per  farla  riuscire  un  capo  lavoro 
dell'arte  della  stampa.  Collazionò  il  lesto  so- 
pra due  manuscrilli,  cioè  con  quello  di  Saint- 
Germain-dcs  Près  e  con  l'altro  di  S.  Dionigi, 
e  consultò  più  teologi ,  dai  quali  ne  ottenne 
la  approvazione. 

Nulladimeno  fu  perseguitalo,  per  tale  edi- 
zione» da'dottori  della  Sorbona,  e  vi  fu  di  bi- 
sogno della  proiezione  di  Francesco  I  ,  acciò 
non  patisse  disastro,  è  per  amor  della  pace, 
e  per  dar  termine  alle  sue  imprese  bisognò 
condiscendere  a  tutte  le  condizioni  che  gli 
vennero  imposte  dagli  slessi  a  segno  di  obbli- 
garsi a  non  istampare  niun  libro  senza  il  con- 
senso de'dottori  della  Sorbona. 

Pubblicò  indi  la  prima  edizione  nel  4532 
ed  una  seconda  nel  4536  in  Parigi  del  suo 
Thesaurus  linguae  lalinae ,  indi  un'altra  edi- 
zione ne  comparve  nel  4565  in  voi.  2.  in  fo- 
ci) Firmili  Didot,  Bucooliquet,  pag.  MI. 
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glio,  e  fu  tale  la  accoglienza  di  questo  libro 
che  Roberto  Costantino  nel  1573  ne  pubblicò 
un'altra  edizione  in  Lione  in  voi.  4.  in  foglio, 
la  quale,  quantunque  più  ampia»  è  meno  sti- 
mala delle  precedenti.  Fu  ristampala  in  Lon- 
dra nel  1734,  35  in  voi.  4  in  foglio,  e  se  ne 
stamparono  solo  dieci  esemplari  in  carta  gran- 
dissima, che  sono  rarissimi,  ed  uno  esemplare 
in  tale  carta  fu  venduto  12  lir.  steri.  Askew. 
Un  altra  edizione  se  ne  fece  in  Basilea  nei 
1740,  43  in  voi.  4.  in  foglio  per  cura  di  An- 
tonio Birr  ,  il  quale  lo  aumentò  delle  note 
scritte  da  Enrico  Stefano  su' i  margini  di  un 
esemplare  conservato  nella  Biblioteca  di  Gine- 
vra diligentemente  corretta,  ma  la  carta  non 
corrisponde  ai  pregi  di  della  edizione,  la  quale 
è  preferibile  alla  precedente  a  causa  delle 
sopra  indicale  aggiunte  e  correzioni.  Se  ne 
stamparono  pochi  esemplari  in  carta  forte,  t 
quali  sono  rari  e  ricercali.  Venduti  in  tale 
carta  franchi  158  nel  1813.  Finalmente  il  dotto. 
Gesner  ne  pubblicò  una  edizione  in  Lipsia  nel 
1749  in  voi.  4  in  foglio. 

Tale  opera  gli  fruttò  la  slima  del  letterali 
e  vie  maggiormente  quella  di  Francesco  I,  il 
quale  nel  1539  l'onorò  col  tilolo  di  suo  stam- 
patore ,  ed  a  vi\c  istanze  di  Roberto  questa 
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sovrauo  fece  fondere  da  Garamond  i  bei  tipi 
Ialini  ed  ebraici ,  i  quali  tullora  possiede  la 
Reale  stamperia  di  Parigi. 

NelT  anno  4540  pubblicò  Roberto  Stefano 
una  nuova  edizione  della  Bibbia,  In  questo 
frattempo  furono  fusi  ed  incisi  dallo  slesso 
Garamond  i  caratteri  greci  di  forma  più  ele- 
gante, il  primo  libro  stampato  con  tali  carat- 
teri fu  T  Òpera  di  Eusebio  Preparalio  et  De- 
tnonstralio  evangelica  in  foglio.  Nel  1545  pub- 
blicò altra  edizione  della  Bibbia  con  una  dop- 
pia versione  ed  alcune  note  di  Vatable. 

I  dottori  della  Sorbona  gelosi  della  confi- 
denza che  il  Re  poneva  in  Roberto,  cercavano 
la  occasione  di  convincerlo  di  eresia,  e  sic- 
come Leone  de  Juda  partigiano  di  Zuinglio 
era  autore  di  una  di  tali  versioni,  lo  accusa- 
rono di  eresia ,  e ,  poiché  le  note  erano  di 
Vatable,  lo  denunziarono  come  corruttore  delle 
stesse.  Tale  accusa  menò  mollo  rumore  ;  e 
Francesco  I  fu  obbligato  spiegare  tutta  la  sua 
prolezione  a  favore  del  suo  stampatore. 

Morto  Francesco  I,  Roberto  volendo  dare 
un  segno  della  sua  riconoscenza  stampò  con 
particolare  diligenza  V Orazione  funebre  di  esso 
Principe  scritta  da  Duchalel.  L'oratore  avendo 
dello  che  Francesco  I  era  passalo  da  questa 
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vita  all'eterna  gloria,  idea  comune  che  occorre 
in  (ulti  i  discorsi  di  tale  genere,  i  dottori  della 
Sorbona  accusarono  Roberto  Stefano  di  avere 
stampato  un  libro  contrario  alla  dottrina  della 
Chiesa  intorno  al  purgatorio. 

Roberto  Stefano  dopo  avere  molli  anni  lot- 
talo contro  i  suoi  avversarii  vedendosi  privo 
della  prolezione  del  Principe,  per  essere  mor- 
to, fece  risoluzione  di  ritirarsi  in  Ginevra  con 
la  famiglia.  '   ^  1 

Arrivalo  in  questa  città  Roberto,  nel  prin- 
cipio dell'anno  4552  si  unì  in  società  con  suo 
cognato  Corrado  Radio,  come  testé  abbiamo 
veduto,  e  stampò  in  detto  anno  il  Nuovo  Te- 
stamento in  francese.  In  seguilo  stabilì  una, 
sua  particolare  stamperia,  colla  quale  pubblicò 
molte  buone  opere  ,  e  nel  4556  fu  ascritto 
cittadino  di  Ginevra,  ed  in  essa  città  nel  gior- 
no 7  settembre  4359  cessò  di  vivere. 

Roberto  Stefano  ebbe  molli  figli,  ma  ì  soli 
che  meritano  essere  ricordati  sono  Enrico  II, 
Roberto  II  e  Francesco  II. 

Lo  stemma  di  questo  stampatore  è  un  olivo, 
di  cui  molti  rami  sono  staccati  con  queste 
parole  Noli  alluni  sapere,  alle  quali  fu  aggiunto 
alcune  volte  Sed  lime»  Le  opere  che  pubblicò 
come  stampatore  del  re  sono  contrassegnate 
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da  una  lancia,  alla  quale  stanno  avviticchiati 
un  serpente  ed  un  olivo  ed  in  fondo  si  legge 
questo  verso  di  Omero  AwXiuff  r'wpte  xparspoz 
'Vxwfr  U).  Carlo  Stefano,  Turnebio,  Morel, 
Bienné  e  tulli  quelli  che  avevano  il  permesso 
di  adoperare  i  caratteri  greci  del  re  adottarono 
tale  emblema.  Le  opere  che  Roberto  pubblicò 
in  Ginevra  non  portano  il  nome  di  essa  città, 
ina  soltanto  l'olivo  con  queste  parole  in  fondo 
Oliva  Roberti  Slephani. 

Alcuni  bibliografi  ingiustamente  affermano 
di  avere  questo  stampatore  inventato  il  me- 
lodo  di  dividere  il  testo  della  Bibbia  per  ver- 
setti; méntre  trovasi  usato  tale  metodo  nel 
Psalterium  quintuplex  del  1509,  nella  Bibbia 
latina  di  Pagnino  del  1527  ed  in  altre  opere. 

Tra  le  belle  edizioni  uscite  da1  suoi  torchi 
si  distinguono  con  particolarità  la  Bibbia  latina 
del  4538  ,  40  in  foglio.  V  esecuzione  della 
quale  è  perfetta  ;  ma  i  curiosi  e  gli  amatori 
non  ne  ricercano  che  gli  esemplari  in  carta 
grandissima.  La  Bibbia  ebraica  del  1559.  U, 
in  voi.  in  4.  La  slessa  del  15U  in  voi.  8 
in  16.  Gli  studiosi  preferiscono  quest'ultima 
per  la  cwnmodità  del  formato.  //  nuoto  Té. 
slamento  greco  del  1550  in  foglio.  Questa 

(!)  Omcr.  lliad  T,  17» 
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bella  edizione  fu  stampala  coi  caratteri  di 
Garamond  ,  ed  i  punzoni  degli  stessi  tuttora 
conservansi  dalla  Reale  stamperia  di  Parigi. 
Quest'opera  è  riputala  come  il  più  bel  Kbro 
che  siasi  mai  slato  stampato.  La  slessa  opera 
stampata  nel  4546  in  volumi  2  in  16.  chia- 
mata comunemente  0  Mirificam ,  per  essere 
fregiata  di  una  prefazione  latina  di  Roberto 
Stefano  che  comincia  con  delta  parola.  La 
slessa  opera  stampala  nel  1549.  Nella  prefa. 
zione  di  questa  edizione  la  parola  plures  e 
stampata  pulres,  e  fu  asserito  che  questo  era 
il  solo  fallo  di  stampa  che  vi  fosse  nell'opera. 
Maittaire  però  ne  ha  trovato  quattro  nel  testo 
greco  ;  vero  è  che  questa  edizione  non  ha 
errala;  ma  a  giusta  ragione,  per  essere  stati 
i  duodeci  errori  indicati  nella  edizione  del  1 546 
corretti  nella  presente.  Dionigi  di  Ali carn asso, 
Dione  Cassio  ed  altri  classici  greci,  de' quali 
pubblicò  il  testo  coita  scorta  de1  manuscritti 
della  biblioteca  reale.  Le  opere  di  Terenzio, 
Plauto  eie,  le  quaK  edizioni  la  maggior  parte 
sono  arricchite  di  sue  dottissime  prefazioni  e 
note. 

Roberto  Stefano  oltre  di  essere  stalo  autore 
del  Thesaurus  linguae  latinae  sopra  enunciato, 
lo  fu  di  molte  altre  opere,  tra  le  quali  il  Di- 
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ctionarium  latino  galli cum  Parisiis  4542  in  2. 
voi.  in  foglio,  e  queslo  è  il  più  antico  Dizio- 
nario Francese  e  Ialino.  La  Grammatica  France- 
se 4558  in  8*  Tale  opera  fu  ristampata  in  Parigi 
nel  4569  in  8.  da  Roberto  11  Stefano.  Tale 
somiglianza  di  nomi  è  stata  causa  di  gran 
numero  di  abbagli.  Mailtaire  erra  attribuendo 
a  Roberto  1  una  traduzione  francese  della  Ret- 
torica  di  Aristotile,  la  quale  è  di  Roberto  HI; 
ma  è  stato  ingannato  da  una  falsa  indicazione 
del  4529.  Divisava  altresì  pubblicare  il  Dizio- 
nario della  lingua  greca  su  'I  disegno  del  The- 
saurus ,  ma  tale  onore  era  riserbalo  a  suo 
figlio  Enrico  ,  a  cui  rimise  tulli  i  materiali 
clic  a  tal  uopo  aveva  raccolti. 

Beza,  Dorai,  e  Saint-Marlhe  gli  sono  stati 
prodighi  de'loro  elogi.  De  Thou  mette  questo 
celebre  stampatore  al  di  sopra  di  Aldo  Pio 
Manuzio  e  di  Froben.  Vero  si  è  che  Roberto 
Slefano  si  distinse  e  si  rese  superiore  ad  Aldo 
Pio  nelle  correzioni  delle  sue  edizioni,  ma  Aldo 
Pio  Manuzio  fu  il  primo  a  rendere  di  pubblica 
ragione  i  classici  autori  greci  ,  Ialini  ed  ita- 
liani ,  i  codici  dei  quali  sepolti  erano  nella 
polvere,  e  fu  il  primo  a  disumarli  e  farli  co- 
noscere al  mondo  letterario,  non  risparmiando 
spesa  ,  cura  e  diligenza  come  testé  abbiamo 
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osservalo.  Roberto  Stefano  ristampando  le  edi- 
zioni aldine  le  rese  più  diligentemente  corret- 
te; e  se  la  repubblica  letteraria  è  debitrice  a 
Stefano  per  averli  reso  inlelliggibili  e  più  cor- 
retti di  quelli  di  Aldo;  molto  più  grata  dev'es- 
sere ad  Aldo;  che  fu  il  primo  scopritore  degli 
stessi  ed  arricchì  le  lettere  di  sì  inestimàbili 
tesori.  Devesi  quindi  somma  e  principal  glo- 
ria all'Italia  e  segnatamente  ad  Aldo,  per  es- 
sere stalo  il  primo  colla  pubblicazione  di  lami 
classici  a  recare  immensa  utilità  alle  lettere  : 
e  gloria  non  comune  si  deve  poi  alla  Francia 
e  segnatamente  agli  Stefani,  per  averli  meglio 
corretti  o  portati  a  miglior  lezione. 

Carlo  Stefano  figlio  di  Enrico  I  e  fratello 
di  Roberto  I  fu  educalo  nelle  cognizioni  delle 
belle  lettere  e  delle  lingue  antiche,  si  applicò 
in  seguito  allo  studio  della  medicina  e  fu  dot- 
tore di  tale  facoltà. 

Lazaro  Baif  gli  affidò  l'educazione  di  suo 
figlio  e  volle  che  lo  accompagnasse  nelle  sue 
ambasciate  di  Germania  e  d'Italia,  perchè  po- 
tesse continuare  nelle  sue  cure  verso  il  suo 
allievo,  e  durante  il  suo  soggiorno  in  Venezia 
contrasse  amicizia  con  Paolo  Manuzio. 

Nel  1551  cominciò  ad  esercitare  la  profes- 
sione di  stampatore,  e  pubblicò  lo  slesso  anno 
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colla  scorta  dei  raanuscritti  della  biblioteca 
del  re  e  coi  caratteri  dì  Garamond  la  prima 
edizione  del  testo  greco  di  Appiano.  Nel  26 
di:  febraio  1552  ebbe  il  titolo  di  stampatore 
del  re,  come  vedesi  da  una  patente  di  tale 
data.  Fu  chiuso  nello  Chàtelet  per  debiti  nel 
1561,  ed  ivi  morì  ne)  1564. 

Maittaire  dice,  che  le  belle  edizioni  di  Carlo 
Stefano  non  sono  mai  state  sorpassate,  e  che 
ha  uguaglialo  per  la  sua  erudizione  i  più 
dotti  stampatori,  e  che  pochi  hanno  pubblicato 
più  opere  di  lui  in  si  breve  tempo.  Vero  si 
è  che  le  edizioni  di  Garlo  Stefano  sono  eccel- 
lenti; ma  il  sig.  Maittaire  mi  perdoni  :  egli  è 
molto  parziale  per  questo  stampatore. 

Garlo  Stefano  scrìsse  molte  opere  che  pub- 
blicò co'  suoi  torchi ,  delle  quali  si  trova  la 
lista  compita  nelle  Memorie  di  Niceron  to- 
mo XXXVI. 

Enrico  IL  Stefano  figlio  di  Roberto  1  nacque 
in  Parigi  nel  Diede  sin  dalla  puerizia 

grande  speranza  per  la  letteratura.  Suo  padre 
Io-  affidò  ad  un-  professore  per  istruirlo  negli 
elementi'  della  grammatica.  Questi  spiegando 
la  Medea  di  Euripide*  Enrico  fu  tunto  sorpreso 
dall'  armonia  della  lingua  greca  che  risolse 
appararla.  Pece  tali;  progressi  nello  studio  di 
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della  lingua  clic  in  pochi  giorni  acquistò  l'in- 
telligenza della  grammatica  ,  ed  a  memoria 
riteneva  quasi  ludo  l'Euripide;  indi  continuò 
i  suoi  studi  sotto  il  celebre  Pietro  Danes,  e, 
frequentando  lo  lezioni  di  Tusano  e  di  Turne- 
bio,  in  pochissimo  tempo,  mercè  le  loro  cure, 
divenne  abilissimo  éllenisla.   '."ViiMiiU  Iu::t- 

Conosceva  bene  la  lingua  latina,  ed  all'età 
di  soli  20  anni  pubblicò  le  sue  note  ad  Orazio 
od  era  anche  abile  nell'aritmetica,  nella  geo- 
metria ed  in  altre  scienze,  non  esclusa  l'astro 
logia  giudiziaria,  scienza  allora  in  moda. 

Nell'anno  4547  Enrico  fece  un  viaggio  per 
l' Italia  col  disegno  di  visitare  le  biblioteche 
e  collazionarne  i  manoscritti  degli  antichi  (tu- 
tori, che  si  era  proposto  pubblicare  in  seguilo, 
fi  di  fallo  ne  redasse  alcuni  di  preziose  ope- 
re, come  là  Ipotipo  si  di  Sosio  Empirico;  alcune 
pani  della  Storia  di  Appiano;  le  Odi  di  Ana- 
Creonte  etc. 

Ritornalo.  d'Italia,  ove  aveva  appreso  l'ita- 
liano, visitò  V  Inghilterra ,  indi  i  Paesi  Bassi, 
ed  apparò  lo  spagnuolo  in  Fiandra,  e  nel  1551 
si  restituì  in  Parigi.  In  tale  tempo  suo  padre 
disponevasi  a  ritirarsi  in  Ginevra,  come  testé 
abbiamo  osservato ,  e  con  tale  occasione  si 
crede-  averlo  ivi  accompagnato. 

52 
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Nell'anno  15&4  istituì  in  Parigi  una  stam- 
peria e  pubblicò  nello  slesso  anno  la  bellis- 
sima ed  originale  edizione  delle  Odi  di  Ana 
Creonte  grechi*  e  latine  in  4.  da  esso  lui  an- 
notale e  tradotte  in  ugual  metro.  Tale  edi- 
zione è  la  prima  che  porla  il  suo  nome;  ma 
molli  bibliografi  sono  di  opinione  che  tale  li- 
bro sia  stalo  siampato  co' torchi  di  Carlo  Ste- 
fano, e  che  Enrico  non  ebbe  stamperia  pro- 
pria che  nel  1557  ,  nella  quale  epoca  si 
vede  pubblicata  co' suoi  torchi  un  opera  da 
esso  lui  scritta  che  porta  il  titolo  Ciceronia 
num  Lexicon  graecolatinum.  id  est  ,  Lexicon 
ex  variis  graecorum  scriplorum  locis  a  Cicerone 
inlerpretati8  coUeclum.  in  8.  Tale  opera  fu 
ristampala  in  Torino  nel  1743  in  8.  Questa 
edizione,  benché  meno  rara  dell'  originale,  e 
più  slimata.  Alla  prima  edizione  trovasi  per 
lo  spesso  unita  V  allra  sua  opera  titolata  In 
Ciceroni*  quatn  plurimo*  locos  castigaliones 
in  8.  Parigi  1557;  indi  nello  stesso  anno  pub- 
blicò altre  opere  che  con  mollo  stento  si  era 
procurale. 

Le  immense  spese  fatte  da  Enrico  ne' suoi 
viaggi  avevano  esaurito  la  sua  modesta  fortuna, 
c  irovavasi  nello  slato  di  non  potere  più  so- 
stenere la  stamperia.  Ulrico  Fugger  gli  spiegò 
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protezione  e  gli  apprestò  le  somme  necessarie 
per  affrontare  le  spese  abbisognevoli  al  man- 
tenimento della  slessa.  Enrico  però  grato  a  tale 
cortesia  in  segno  di  riconoscenza  assunse  il 
titolo  di  stampatore  di  Fugger  che  conservò 
sino  alla  morte  dell'illustre  suo  mecenate,  '  ' 
La  morte  di  suo  padre  accaduta  nell'anno 
1 559  lo  accorò  in  modo  che  si  assoggettò  ad 
un  segreto  languore ,  e  provava  nello  slesso 
tempo  il  disgusto  della  vita.  I  suoi  amici  lo 
consigliarono  ad  ammogliarsi;  ed  accolli  i  con- 
sigli degli  slessi,  menò  moglie  (i);  ed  in  tal 
modo  si  ristabilì  della  sua  malattia,  e  riprese 
con  molla  attività  i  suoi  lavori  lelterarii  e 
tipografici. 

Nell'anno  1566  Enrico  pubblicò  una  nuova 
traduzione  latina  di  Erodoto  fatta  da  Valla  > 
diligentemente  corretta,  e  da  lui  arricchita  di 
una  sua  Apologia,  nella  quale  discolpa  Erodoto 
della  taccia  che  gli  si  dava  di  credulità.  Nella 
slesso  anno  tradusse  Enrico  in  francese  delta 
Apologia,,  e  la  pubblicò  in  8.  col  seguente  ti- 
tolo Iniroduclion  aa  Trailè  de  la  conformità 
'veille*  ancienne*  avec  les  modernes  , 
mparalif  a  V apologie  pour  Herodote 

le  essere  stata  la  moglie  di  Enrico  dalla  fami- 
glia degli  Scaligeri. 


4566  di  pagine  572,  aggiungendovi  nella  della 
traduzione  moltissime  parlicolariià  ,  apprese 
in  Italia,  di  Iralti  satirici,  di  epigrammi  contro 
i  preti  e  le  monache  eie,  che  divenne  una 
violenta  satira  contro  la  Chiesa  Romana.  Di- 
versi storici,  biografi,  e  bibliografi  asseriscono 
essere  slato  condannato  V  autore  ad  essere 
bruciato  vivo  ;  ed  avendo  Enrico  in  questa 
opera  occultato  il  suo  nome ,  venne  eseguilo 
lo  arresto  dello  incognito  autore  in  un  ritratto. 
Sallengre  al  contrario  pruovn  ottimamente , 
che  (ale  opera  non  è  stata  mai  giuridicamente 
condannata  (4). 

Esistono  due  ristampe,  di  detta  rarissima 
edizione,  colla  stessa  data:  una  contiene  572 
pagine  come  l'originale,  ma  non  presenta  l'o- 
livo degli  Stefani  nel  frontispizio.  L' altra  è 
stampala  con  caratteri  più  grossi  e  contiene 
680  pagine.  Tali  ristampe  sono  mutilate  e  si 
vendono  a  basso  prezzo.  Sallengre  indica  altri 
segni  per  riconoscere  meglio  l'originale;  ma 
quelli  testé  da  me  annunziali  sono  sufficienti, 
perchè  un  bibliografo  non  s'inganni.  Lo  stesso 
registra  altre  duodeci  edizioni  di  (ale  libro 
stampato  fino  ali1  anno  4607.  Le  Duchal  ne 
pubblicò  altra  edizione  falla  all'Aia  nel  4735 

(i)  Sallengre,  Mimar  di  Ietterai.,  voi.  I. 
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in  voi.  5  iti  12.  con  osservazioni*  la  quale 
a  riserba  della  rarità  ed  origiualiià  della  pri- 
ma edizione,  è  superiore  e  preferibile  a  tolte 
le  altre. 

Essendosi  Enrico  per  anni  duodeci  continui 
occupato  a  completare  il  lavoro  da  suo  padre 
inizialo  del  Tesoro  della  lingua  greca  collo 
stesso  disegno  di  quello  della  lingua  latina 
da  Roberto  per  la  prima  volla  pubblicalo 
nel  4552,  come  testé  abbiamo  osservalo,  non 
cessò  mai  per  tale  tempo  di  accumulare  nuovi 
materiali  per  compire  V  inizialo  lavoro  di  si 
grande  opera. 

Nell'  anno  4572  comparve  lale  tesoro  di 
erudizione  e  di  critica ,  che  solo  basterebbe 
ad  assicurare  al  suo  autore  la  più  alla  repu- 
tazione. 

L'opera  porla  il  seguente  titolo  :  Thesaurus 
linyuae  yrecae  ab  H.  Si  ep  ha  no  construclus 
Excudebal  H.  Siephaous  4578  in  voi.  i.  in 
fol. 

A  questi  quattro  volumi  bisogna  aggiungere 
il  seguente  Glossarla  duo  gr,  lai.,  swe  Lexica 
duo  antiqua  ,  unum  laU  gr;.  alterum  gr.  lai. 
4573  in  fol.  Il  presente  volume  ò  difficilissi- 
mo a  trovarsi,  ed  eccovi  la  descrizione. 

4. a  parte  3  fogli  preliminari,  con  lenenti  un 
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frontispizio ,  una  epistola  dedicatoria  od  un 
avviso  al  lettore  ,  indi  il  Glossario  lat.  gr. 
col.  2.— 666. 

2.a  parte  De  atticae  linguae  seu  dialecti, 
idiomalis  ....  4  fogli  preliminari,  compreso 
il  titolo,  in  seguilo  il  corpo  dell'  opera  pag. 
12.—  247.  E  siccome  questo  volume  è  sotti- 
le, trovasi  qualche  volta  legalo  col  4.  volume; 
ma  per  lo  più  separatamente,  formando  il  5. 
volume. 

Nel  1812  se  ne  fece  in  Londra  una  bella 
edizione  di  cento  esemplari  in  caria  comune 
e  di  25  in  carta  grande.  Questa  esattissima 
e  bellissima  ristampa  fece  diminuire  la  rarità 
di  questo  libro,  ma  senza  fare  molto  ribas- 
sare il  prezzo  della  originale  edizione. 

Tutti  i  cinque  volumi  riuniti  di  questa  sli- 
mata e  rara  edizione  sono  stali  venduti  in 
perfetta  condizione  36  lir.  sieri.  Porson;  482 
fr.  Larcher;  420.  fr.  Bosquillon.  Esistono  degli 
esemplari  in  caria  grande.  Venduti  in  (ale 
carta  43S  fr.  Caillard;  490  fr.  d'Ourches;  1275 
fr.  Mac-Carly.  I  quattro  volumi  del  Tesoro 
si  trovano  spesso  senza  il  volume  de'  due 
Glossario,  ed  in  tale  caso  non  valgono  che 
da  120  a  160  fr.  Il  5.  voi.  però  siccome  è 
più  raro  fu  venduto  126  fr.  nel  1811. 
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Questa  opera  porta  delle  differenze:  in  al- 
cuni esemplari  offre  la  data  del  1572,  altri 
sono  senza  data,  ed  al  di  sotto  dell'olivo  nella 
parte,  che  dovrebbe  occupare  la  data,  si  leg- 
gono le  seguenti  parole  Henr.  Stephani  Oliva. 
Vi  si  osservano  molte  altre  differenze. 

I  dotti  fecero  meritamente  a  tale  opera 
molli  elogi.  Gli  storici  ed  ♦  bibliografi  asse- 
riscono, che  per  Tallo  prezzo  impostole  dall'au- 
tore, per  rifarsi  delle  spese,  ne  ritardò  la  ven- 
dita; ed  avendo  nelP  anno  1580  Scapula  pub- 
blicalo un  compendio  di  tale  opera,  per  la  mo- 
dicità del  prezzo  impedì  totalmente  lo  spaccio 
del  Tesoro,  e  di  conseguenza  apportò  la  rovina 
di  Enrico  Stefano. 

Attesa  la  differenza  che  trovasi  negli  esem- 
plari di  tale  opera,  diversi  bibliografi  asseriscono 
che  Enrico  avesse  soppresso  il  frontispizio 
degli  esemplari  invenduti ,  sostituendogliene 
uno  nuovo,  nel  quale  leggesi  un  epigramma 
contro  Scapula,  il  di  cui  plagio  gli  cagionava 
una  perdila  considerevole.  Altri  asseriscono 
essere  due  differenti  edizioni;  ed  a  tale  parere 
si  uniformano  Mailtaire,  Psaumme  e  Brunet  (1). 

(1)  Psaumme,  Dici,  bibliogr.y  voi  1!  pag.  350.  —  Brunet,  Ma- 
nuel du  Lxbrair;  voi.  IV,  pag.  35S.  edit  di  Bruxelles.  t«S9.  — 
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Avendo  io  esaminalo  più  copio  di  delta 
Opera  mi  sono  accettato  essere  due  differenti 
edizioni  :  e  mi  uniformo  a  quanto  questi  ul- 
timi ire  bibliografi  giustamente  asseriscono  ; 
ritenendo  per  cerio  ohe  la  seconda  edizione 
trovava»!  inoltrata  ne)  1580,  epoca  nella  qua- 
le Scapala  pubblicò  il  suo  compendio;  nè  po- 
tendo Enrico  sospenderne  la  esecuzione,  venne 
obbligalo  Terminarla,  benché  per  la  modicità 
del  prezzo  fìssalo  da  Scapula  al  suo  compen- 
dio venne  assolutamente  paralizzata  la  ven- 
dita di  quesla  seconda  edizione. 

Nell'anno  i81b  al  4822  si  fece  di  questo 
Tesoro  una  bellissima  edizione  in  Londra  in  8 
voi.  in  fol.  piccolo  Aedibus  Votpianis  con  molte 
aggiunte,  ma  diretta  con  poca  critica.  1  pre- 
liminari che  costano  di  pag.  5G8  numerati 
con  cifre  romane  nel  4.  voi.  contengono  le 
prefazioni  di  Enrico  Stefano  e  li  testimonia  , 
varil  trattati  sulla  lingua  greca  di  Rusler  -, 
Jablonski,  Sturz  eie.  1  Glossario  or.  tal.  occu- 
pano \.  fascicoli.  Tale  edizione  si  vende  da 
20  a  25  II  v  steri.  " 

Altra  edizione ,  che  supera  di  gran  lunga 
le  antecedenti  ,  ne  venne  fatta  in  Parigi  da 
Ambe.  Firmin  Didol  negli  anui  4831  e  seguenli 
con  nuove  aggiunte  per  cura  di  Car.  Bened. 
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Hasc,  G.  R.  Lud.  do  Sitincr  o  Teobaldo  Fix,  la 
quale  può  riguardarsi  come  una  biblioteca 
filologica  della  lingua  greca. 

Le  dette  moderne  edizioni  hanno  ridotto 
per  metà  il  prezzo  della  originale. 

Per  distrarsi  da'  suoi  affanni ,  ovvero  per 
procacciarsi  de'mezzi,  cui  non  poteva  ottenere 
in  patria,  Enrico  fece  un  viaggio  ncll'Àlemagna. 
La  poca  riconoscenza  de'suoi  concittadini,  so- 
lito uso  di  calpestare  e  di  troncare  i  mezzi 
agli  uomini  di  merito  loro  patrioti! ,  non  al- 
terò i  sentimenti  che  per  i  connazionali  nu- 
triva, e  co'suoi  discorsi  e  co' suoi  scritti  l  o 
nore  della  Francia  ne1  paesi  stranieri  fu  sem- 
pre da  lui  sostenuto  ed  accresciuto. 

I  suoi  meriti  gli  fecero  acquistare  la  bene- 
volenza di  Enrico  III,  il  quale  in  premio  della 
sua  opera  titolata  Projel  d'un  livre  inlilulè  : 
de  la  Preecccllencc  du  iangage  francais,  Paris 
Manieri  Palisson  1579,  in  8.  gli  accordò  3000 
lire  ed  una  pensione  di  300  lire  per  incorag- 
giarlo alla  investigazione  dei  manoscritti;  lo 
invitò  a  dimorare  in  corte ,  lo  ammise  più 
volte  à'  suoi  consigli,  ed  ordinava  che  gli  si 
pagassero  somme  considerevoli ,  le  quali  gli 
venivano  male  pagate,  e  per  lo  spesso  non 
pagate  pel  disordine ,  che  in  quei  tèmpi  vi 
era  nelle  finanze.  »  53 
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Risolse  Enrico  abbandonare  la  corte  per  tro- 
vare altri  mezzi  a  sostentarsi  colla  famiglia; 
e  diede  principio  ad  una  vita  errante ,  e  si 
trovò  a  vicenda  in  Orleans,  in  Francfort,  in 
Ginevra  ,  in  Lione  ,  fuggendo  la  sua  patria  , 
comunque  la  distasse ,  e  terminando ,  con  le 
sue  incertezze,  di  esaurire  gli  scarsi  mezzi 
che  gli  restavano.  In  un  ultimo  viaggio,  che 
fece  in  Lione,  vi  cadde  infermo  e  fu  traspor- 
tato all'ospedale,  dove  morì  nel  mese  di  mag- 
gio 1598,  lasciando  tre  figli  del  primo  Ietto, 
Pàolo  stampatore  in  Ginevra,  e  due  figlie,  una 
per  nome  Floreoza  che  sposò  Isacco  Casau- 
bono. 

Tale  fu  la  vita  deplorabile  di  uno  dei  più 
dotti  uomini  che  siano  vissuti  in  Francia.  Qua- 
le terribile  accusa  dovrebbe  lanciarsi  contro 
un  governo  che  lascia  morire  sul  letto  della 
miseria  un  erudito  personaggio,  onore  del  pro- 
prio paese;  mentre  che  tanti,  obbrobrio  e  fla- 
gello della  umanità,  vivono  carichi  di  dignità 
e  colmati  di  tutti  i  favori  della  fortuna  !  ! 

Le  circostanze,  in  cui  trovavasi  Enrico,  non 
gli  permisero  di  usare  la  stessa  diligenza , 
che  usava  suo  padre,  nella  venustà  delle  sue 
edizioni  ;  nulla  di  meno  ne  pubblicò  un  più 
rilevante  numero  che  le  uguagliano  pel  ine- 
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rito  delle  correzioni.  Tali  edizioni  sono  dive- 
nule  la  base  del  testo  di  quelle  che  in  seguito 
si  sono  pubblicale-  Willembach  lo  rivendica 
nella  sua  prefazione  alle  Opere  Morali  di  Plu- 
tarco dell'  accusa  di  alcuni  dotti  moderni  ,  e 
sopratulto  Tedeschi  ,  di  avere  introdotto  nei 
testi  delle  lezioni  viziose  senza  essere  auto- 
rizzato da'manoscriili. 

Le  opere  pubblicate  da  questo  celebre  stam- 
patore sono  quasi  tulle  arricchite  di  sue  dotte 
prefazioni  e  noie;  tra  le  quali  si  distinguono 
Poelae  graeci  principe*  heroici  carmini*  4  566 
in  fol.  Magnifica  raccolta,  di  cui  il  pregio  sempre 
più  si  accresce.  Vendula  in  carta  gr.  674  fr.  Lc- 
pelleiier-Saint-Fargeau  ;  845  fr.  e  4000  fr. 

Caillard. 

Caelerorum  otto  Lyrkorum  carmina  4560  66, 
4586  in  24;  Massimo  di  Tiro,  Diodoro,  Seno- 
fonte, Erodoto,  Sofocle,  Eschilo,  Diogene  Laer- 
zio, Plutarco,  Apollonio  di  Rodi ,  Callimaco , 
Platone,  Erodiano  ed  Appiano  tra'  greci;  Ora- 
zio, Virgilio,  Plinio  il  dopine,  Aulo  Gallio  , 
Macrobio,  gli  Storici  latini  eie  tra'  Ialini. 

Tradusse  in  Ialino  dal  greco  Anacreonte , 
Teocrito,  Bione  e  Mosco,  Pindaro,  Sesto  Em- 
pirico, le  Tragedie  scelte  di  Eschilo,  Sofocle, 
od  Euripide  ,  Omero  ,  le  Sentenze  de'  Comici 
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greci,  degli  Èpigrammt  dell*  Antologia ,  motiè 
delle  Vite  di  Plutarco  ,  il  Poema  di  Dionigi 
Alessandrino  ctc;  le  quali  versioni  possono  ri- 
guardarsi come  modello  in  (ale  genere 

Arricchì  la  repubblica  letteraria  con  molte 
sue  opere  ,  tra  le  quali  Admonitio  de  abusu 
linguae  granate,  in  quibusdam  vocibus  qua»  la- 
tine usurpante  1565.  Almelovcen  ne  cita  una 
edizione  del  1375,  e  Guglielmo  KolofT  ne  pub- 
blicò una  con  le  noie  di  G.  Kromaycr,  Ber- 
lino Ì756. 

Àrtis  Typographicae  querimonia  de  illiteralis 
quibusdam  typographis,  4569  in  4.  Almoloveen 
c  Maillaire  inserirono  poscia  tale  poemetto  nel- 
l'opera che  pubblicarono  intorno  agli  Stefani; 
Loltin  lo  ristampò  con  una  traduzione  fran 
cese  in  Parigi  nel  1785  in  K.  nella  quale  tro- 
vasi la  genealogia  degli  Stefani  dall'anno  1500 
in  poi. 

Epistola  qua  ad  mullos  mtUtorum  amicorum 
respondet  de  suae  typographiae  statu,  nomi- 
nation qudc  de  suo  T/icsauro  linguae  grecae , 
4569  in  8.  ristampato  da  Almeloveen  e  Mait^ 
taire. 

Discorsi  maravigliasi  della  vita  e  della  con- 
dotta della  regina  Caterina  de'  Medici,  4575 
in  8.  Tale  violenta  satira  ò  generalmente  al- 
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pala  più  volle  ed  inserita  in  varie  raccolte  di 
scritti  relativi  alla  Storia  di  Francia.  Uno 
Scrittore  protestante  la  tradusse  in  latino  col 
{\io\(\Legenda  sanclae  Catherinae Mediceae,  i  575 
In  8.  La  Caille  ,  compilatore  poco  riflessivo, 
dice,  che  la  Vita  di  Caterina  de'  Medici  fu  una 
delle  opere  per  le  quali  Slefano  ebbe  una  ri- 
compensa dal  Re.  Non  si  conosceva  allora 
altra  vita  di  questa  Regina  ,  che  quella  ora 
citata  ;  e  se  Stefano  Y  avesse  confessata  sua, 
è  p:  obabile  che  gli  avrebbe  frullalo  altra  cosa 
che  una  ricompensa. 

Schediasmalum  var forum,  id  est,  observatio- 
num,  emendalionum,  expositionum,  disquisilio- 
fium  libri  tres,  4578  in  8.  Questi  tre  libri  por- 
tano i  nomi  dei  tre  primi  mesi  dell'anno.  Ve 
ne  sono  siati  aggiunti  altri  tre  che  compar- 
vero nel  4  589.  Questa  seconda  parie  è  la  più 
rara.  Grutero  ha  inserito  la  sudella  opera  nel 
Supplemento  del  tomo  V  del  suo  Thesaurus 
criiicHs.  Scrisse  ancora  molle  altre  opere  che 
sarebbe  lungo  enumerare;  ma  basta  il  solo 
Thesaurus  linguac  yrecac,  per  conoscere  i  me- 
riti di  sì  celebre  letterato. 

Se  il  lettore  volesse  più  estese  notizie  dol- 
le  opere  di  questo  scrittore,  potrebbe  consul- 
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lare  le  Memorie  letterarie  di  Niceron ,  voi. 
XXXV,  nel  quale  vi  è  una  nota  eslesa  delle 
opere  di  Enrico  Stefano. 

Roberto  II  Stefano  figlio  di  Roberto  I  nac- 
que in  Parigi  nel  4530.  Possedeva  nel  1556 
una  stamperia  provvista  di  bei  caratteri.  Il 
primo  libro  uscito  da1  suoi  torchi  porta  il  ti- 
tolo Despautére  Rudi  menta.  Indi  si  associò  con 
Guglielmo  Morel  altro  celebre  stampatore,  di 
cui  a  suo  luogo  parleremo,  per  la  slampa  di 
alcune  opere,  tra  le  quali  le  Poesie  di  Ana- 
Creonte  corrette  e  Iradoite  in  versi  Ialini  da 
Enrico  II  suo  fratello.  Assunse  il  litolo  di 
stampatore  del  Re  nel  4564.  Mori  in  febbra- 
io  4  o7  4 . 

Dal  suo  matrimonio  con  Dionigia  Rarbè 
ebbe  tre  figli  Roberto,  Francesco,  morto  gio- 
vine, ed  Enrico.  La  di  lui  vedova  sposò  nel 
4580  Mamert  Patisson  -celebre  stampatore  di 
Parigi, 'nativo  di  Orleans  nel  XVI  secolo,  mollo 
lodalo  da  Lacroix-du-Maine  (4)  e  da  Rcgnier  (2). 

Lacrnix  dn-Mainc  nella  sua  Biblint.  Franr.  volendo  celebrare 
questo  stampatore  dice  :  «  Ei  non  iscieglic  che  buone  copie  e 
•  composte  da  uomini  dotti  ,  le  stampe  correttissime  ,  su  Inuma 
c  tarla  e  con  ampii  margini  ,  che  sono  tutte  le  perfezioni  della 
«  stampa,  ed  in  ciò  non  degenera  dagli  Stefani  ,  con  la  casa  dei 
«  quali  si  imparentò,  sposata  avendo  la  vedova  del  figlio  di  Ro- 
«  berlo  Stefano  padre  di  Enrico  ». 
{%)  Hngnier  nella  Satira  IV  imlirittn  a  Mot  in  desidera  che  le 
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Alcuni  biografi  fissano  erroneamente  la  sua 
morie  nell'anno  4606,  mentre  morì  nell'anno 
4600  come  assicura  Casaubono  (4). 

Francesco  II  Stefano  terzo  fi  glio  di  Roberto  I 
seguì  suo  padre  in  Ginevra ,  dove  esercitò 
furie  della  stampa  dal  1562  al  4582  in  so- 
cietà con  Francesco  Perrin  ottimo  stampatore. 
Sposò  Margherita  Cave  della  provincia  di  Nor- 
mandia, e  n'ebbe  molti  figli,  di  cui  ninno  si 
è  reso  chiaro.  Gli  attribuiscono  le  seguenti 
tre  opere.  Trattalo  della  danza  in  8°  Parigi 
4  564.  Della  potenza  del  principe  sul  popolo  etc. 
scritta  in  latino  da  Stefano  Giunto  Bruto  (Uber- 
to Languet)  tradotto  in  francese  (Ginevra)  1 584 . 
in  8°  e  Rimostranza  caritatevole  alle  dame  e 
damigelle  di  Francia  su'  loro  ornamenti  dis- 
soluti. Parigi  4577  in  12.  e  4584  e  ristam- 
pala nel  4585  in  8.  Libro  raro. 

Roberto  III  Stefano  figlio  di  Roberto  II  fu 
educato  dal  celebre  Desportes  che  gli  ispirò 
il  gusto  per  la  poesia.  Esercitò  f  arte  della 
stampa  nel  4572.  Ebbe  il  diploma  di  slam- 

■  •     »  ■ 

opere  di  un  tuo  amico  fossero  stampate  da  Manie  rio  Patisson  , 
esprimendosi  con  queste  parole.  SoUtnt  imprimé»  (Ut  maina  d*  Pa- 
tiuon. 

(1)  Casaubono  in  una  sua  lettera  del  1S  luglio  1601  dice,  par- 
lando di  Mamerto  Patisson,  Ani*  bitnmum  trantto. 
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patore  del  Re  nel  1574.  Stampò  nel  1629  i  • 
primi  due  libri  della  fìeltorica  di  Aristotile 
da  esso  tradotti  dal  greco  in  francese,  nella 
quale  opesa  assume  il  titolo  di  interprete  del 
Re  per  le  lingue  greca  e  latina.  Morì  nello 
stesso  anno  senza  prole.  Lasciò  le  seguenti 
ire  opere  Versi  cristiani  al  Conte  de  Boucha- 
ge  1587  in  4.  Discorsi  in  versi  al  Contesta- 
bile Montmorency  1595  in  4.,  ed  una  Epistola 
di  Gregorio  Nisseno  tradotta  in  francese. 

Enrico  HI  figlio  di  Roberto  II  e  fratello 
del  precedente  ebbe  la  carica  di  tesoriere  dello 
fabbriche  Reali.  Prospero  Marehand  è  d'  av- 
viso che  avesse  esercitato  P  arte  della  stam- 
pa nel  1615;  ma  non  si  conosce  nessuna  opera 
da  esso  stampata.  Ebbe  due  figli  Enrico  e 
Roberto,  ed  una  figlia  maritata  al  notaro 
Fougesole, 

Enrico  IV  Stefano  figlio  del  precedente 
Signore  des  Fossès  scrisse  f  Arte  di  fare  te 
imprese  con  un  trattalo  delle  facezie  Parigi;  e 
tradotto  in  lingua  inglese  da  T.  Blount,  Lon- 
dra 1656  %in  4.  Scrisse  altresì  il  Ritratto  di 
Luigi  XIII  e  gli  Elogi  de'  Principi  e  Gene* 
rad  di  armata  che  hanno  servilo  sotto  quel 
monarca  nell'opera  titolala  I  Trionfi  di  Luigi 
il  Giusto,  Parigi  1C49  in  fol.  Finalmente  as< 
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sunse  i)  litolo  di  interprete  del  Re  per  le  lin- 
gue greca  e  latina,  ed  era  in  grido  di  buon 
poeta. 

Roberto  IV  Stefano  fratello  del  precedente 
fu  avvocato  al  parlamento  e  Bailo  di  S.  Mar- 
tello. Terminò  la  traduzione  della  Reltoma 
di  Aristotile  incominciata  da  suo  zio  Rober- 
to HI ,  come  testé  abbiamo  osservalo ,  e  la 
pubblicò  in  Parigi  nel  1630.  Cessò  di  stam- 
pare* verso  il  1640. 

Paolo  Stefano  figlio  di  Enrico  II  nacque 
nel  4566,  fu  educato  con  la  massima  diligenza. 
Suo  padre  lo  destinò  ad  esercitare  l'arte  della 
slampa  ,  ad  all'  uopo  lo  fece  viaggiare  ,  per 
metterlo  in  relazione  di  amistà  co'  dotti  stra- 
nieri, nelle  principali  città  di  Germania,  nel 
P  Olanda  ,  in  Leida,  ove  si  fermò  per  qualche 
lempo  presso  Giusto  Lipsio,  ed  in  Inghilterra, 
ove  contrasse  strettissima  amicizia  con  Gio- 
vanni Gaslolio  giovine  versassimo  nelle  lin- 
gue antiche. 

Neil'  anno  4399  instimi  in  Ginevra  una 
stamperia,  colla  quale  pubblicò  parecchie  edi- 
zioni greche  e  Ialine  arricchite  di  sue  dotte 
noie.  Queste  edizioni  sono  slimale  per  la 
esattezza  della  loro  correzione:  ma  son  meno 
Jjelledi  quelle  di  suo  padre  e  del  suo  avo. 
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Paolo  morì  in  Ginevra  noi  1627  lasciando 
due  figli  Antonio  e  Giuseppe.  Il  primo  nato 
in  Ginevra  nel  4594  studiò  in  Lione  e  nella 
età  di  diciotlo  anni  si  portò  in  Parigi  ,  ove 
nell'anno  d6U  fu  decorato  col  titolo  di  stam- 
patore del  Re  e  del  Clero  ,  con  una  annua 
pensione  di  500  lire  che  gli  fece  ottenere  il 
Cardinale  Duperron,  la  quale  cessò  di  godere 
dopo  la  morte  di  esso  porporato. 

Ristampò  per  la  società  dei  librai  di  Parigi 
i  Padri  greci  e  molte  allre  opere  importanti, 
come  la  bibbia  di  Murin,  V Aristotile  di  Duval, 
Strabone,  Senofonte,  Plutarco,  eie. 

Sposò  Giovanna  Ledere  e  ne  ebbe  molti 
figli,  trai  quali  Enrico,  che  dovea  succedergli 
nella  stamperia;  ma  morì  nel  1G61  per  ec- 
cesso di  crapula  ,  a  cui  si  era  dato  coi  suoi 
camerati. 

L'altro  figlio  di  Paolo  per  nome  Giuseppe 
fu  stampatore  del  Re  a  la  Rochelle,  dove  mori 
nel  1629. 

Antonio  divenuto  infermo  e  cieco  fu  obbli- 
gato morire  nell'ospedale  nel  1674  in  età  di 
80  anni,  terminando  la  sua  vita  con  una  fine 
deplorabile  ,  solila  accadere  a  quasi  tulli  gli 
uomini  di  genio ,  non  curando,  coloro  che 
hanno  in  mano  la  somma  delle  cose  ,  impe- 
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dire  tali  sventure,  usandosi  anzi  per  lo  spesso 
in  taluni  governi  tulli  i  mezzi  per  avvilirli. 

Paolo  Siefuno  scrisse  nella  sua  estrema  gio- 
ventù Epigrammala  graeca  anlhoiogia  lalinis 
versibus  reddila  Ginevra  1575  in  8.  ìuvenilia, 
ivi  1595  in  8.  Tra  le  edizioni  uscite  dai  suoi 
torchi  si  distingue  quella  di  Euripide  1602 
in  4,  la  quale  è  moltissimo  ricercala  dai  dolli 
e  dagli  amatori. 

Secondo  taluni,  questi  fu  l'ultimo  rampollo 
della  illustre  famiglia  degli  Stefani,  il  nome 
dei  quali  sarà  sempre  celebralo  e  pronunzialo 
con  riverenza  dal  mondo  letterario  ed  a  glo- 
ria ed  onore  della  Francia.  Ladvoeat  però  nel 
supplimento  del  suo  Dizionario  storico,  inse- 
rendo il  quadro  genealogico  di  questa  ono- 
randa famiglia,  la  fa  quasi  tuttora  esistere,  lo 
a  seanzo  di  errore  nei  nomi,  che  sono  gli  stessi, 
ma  di  digerente  grado  di  parentela,  mi  sono 
contentato  dare  la  qui  annessa  tavola  genea- 
logica di  quegli  Stefani,  di  cui  ho  fatto  cenno. 

Se  migliori  schiarimenti  si  vogliono  di 
tali  celebri  stampatori ,  possono  consultarsi 
77*.  Jansorici  ab  Almuloceen  Dissertano  epi- 
t lolit  a  de  vilis  Slrphanorum,  Amsterdam  1685 
in  8.;  Mailtaire,  /Ustoria  Stipila  noru  ni,  Londra 
1709  in  8.;  iMceron ,  Memor. ,  ioni.  XXXVI; 
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Prosp.Marr Itami,  Diction.  alla  voce  Etienne  eie. 
Nelle  prime  due  opere  v  i  si  trova  il  catalogo 
delle  principali  edizioni  degli  Stefani. 

 Enrico  I  

Francesco    Roberto  Curio 
Enrico  II         Hohrrio  II    Francesco  II 

I  1 

Paolo     Enrico  ili  Roberto  III 

 |   Enrico  IV  Roberto  IV 

Antonio  Giuseppe 

Guglielmo  Morel  nacque  a  Tilleul  borgo  della 
conica  di  Morlain  nella  Normandia  da  poveri 
genitori.  Trovalo  il  mezzo  di  studiare  ,  fece 
nelle  lingue  antiche  si  rapidi  progressi ,  che 
portatosi  in  Parigi,  diede  lezioni  di  greco  a 
varii  giovani. 

Giovanni  Loys  comunemente  chiamalo  Ti- 
lelan,  stampatore  in  Parigi ,  conosciuti  i  la 
lenii  di  Morel,  lo  ammise  nella  sua  stamperia 
nella  qualità  di  correttore,  ose  pubblicò  nel- 
l'anno lo4i  un  suo  Commento  sul  trattalo 
di  Cicero  ne  de  Finil/us,d\c  dedicò  a  Giovanni 
Spifame  cancelliere  dell'  Università.  Questo 
Commento  ottenne  una  fortunata  accoglienza 
dal  pubblico;  indi  nell'anno  4548  si  unì  con 
Giac.  Boga'd  per  la  stampa  delle  Istituzioni 
oratorie  di  Quintiliano  da  esso  annoiate. 
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Nell'anno  1549  Guglielmo  fu  ammesso  nella 
corporazione  degli  stampatori  di  Parigi  ,  ed 
aprì  una  stamperia  nel  Collegio  di  fteims,  dalla 
quale  uscirono  varie  edizioni  di  opere  greche 
stimale  sopralullo  per  le  loro  correzioni. 

Si  associò  indi  nell'anno  4552  col  celebre 
Andrea  Tumebio  stampatore  del  Re  per  le 
edizioni  greche,  e  questi  lo  propose  per  suo 
successore  nella  direzione  della  stamperia 
reale;  e  nel  4555  Morel  ne  ottenne  il  brevet- 
to. Da  tale  epoca  in  poi  pubblicò  molle  belle 
edizioni  arriccìiitc  di  sue  noie  e  di  varianti 
traile  dai  migliori  manoscritti.  Queste  fatiche 
furono  compensate  (al  solilo)  con  la  cessazione 
di  una  pensione  che  gli  era  slata  accordata, 
solio  prelesto  che  le  rendite  dello  stalo  erano 
consumale  dalle  guerre  civili  (4). 

Si  associò  ludi  a  Roberto  II  Stefano  per  la 
slampa  di  alcune  opere,  ira  le  altre  delle  poe- 
sie di  Anacreonte,  corretle  e  tradotte  in  versi 
latini  da  Enrico  II  suo  fratello  ,  come  sopra 
abbiamo  osservato. 

Questo  dotto  e  laborioso  stampatore  morì 
il  49  febbraio  4564  lasciando  la  sua  famiglia 


il)  Lettera  di  Tumebio  a  Carlo  IX.  in  fronte  alle  opere  di 
S  Cipriino. 
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in  una  assoluta  penuria.  Una  delle  sue  figlie 
sposò  Stefano  Prevosteau  buono  stampatore. 
La  sua  vedova  si  rimaritò  con  Brieuue.  Gio- 
vanni Morel  suo  fratello  cadetto  mori  in  età 
di  20  anni  nella  prigione  del  Forti' Eveque 
per  causa  di  religione  nel  1559. 

Tutti  i  conoscitori  ed  amatori  asseriscono 
che  le  edizioni  greche  di  Guglielmo  Morel 
uguagliano  per  la  loro  bellezza  e  per  le  loro 
correzioni  le  edizioni  di  Roberto  Stefano  il 
più  celebre  ed  il  più  dotto  stampatore  che 
abbia  avuto  la  Francia. 

Lo  slemma  particolare  di  Guglielmo  Morel 
è  il  theta  ©  intorniato  da  due  serpi  con  un 
amorino  seduto  net  ventre. 

Si  hau  di  lui,  oltre  le  opere  citale,  molle 
altre  produzioni  originali,  e  varie  annotazioni 
a  diverse  opere  greche  e  latine  (1). 

Federico  Morel  ,  dello  V  antico  stampatore 
del  He,  nacque  di  nobile  famiglia  nel  1525 
nella  Champagne.  Recatosi  in  Parigi  studiò  le 
lingue  auliche  e  vi  fece  si  rapidi  progressi  , 
che  nel  1552  corresse  il  manoscritto  del  Les- 
sico greco  di  Tosano;  e  nello  stesso  anno  in- 
dusse Carlotta  Guillard  vedova  del  libraio  CI. 
Ghcvallon  a  |  ubhlicarne  la  prima  edizione. 

(I)  Maitlaue,  op  ri/.,  |mg.  35,  40. 
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Nel  Panno  1;>:>/  sposò  una  figlia  del  celebre 
stampatore  Vascosano,  ed  apri  una  stamperia 
nella  strada  di  S.  Giovanni  di  Bcauvais  all' in- 
segna di  Frane  Mmiricr  ,  e  fece  lali  rapidi 
progressi  nell'arte  della  stampa  che  gli  scrit- 
tori più  celebri  del  suo  tempo,  approfittandosi 
anche  della  di  lui  erudizione,  gli  affidavano 
la  pubblicazione  delle  loro  opere. 

Nell'anno  1571  fu  onorato  col  titolo  di  stam- 
patore ordinario  del  Re,  che  assunse  di  rado, 
e  per  lo  più  negli  ultimi  libri  da  esso  stam- 
pali. Morì  sessagenario  11  giorno  17  di  luglio 
del  1583,  lasciando  un  figlio  per  nomo  Fede- 
rico, al  quale  ottenne  il  permesso  di  trasmet- 
tergli il  titolo  di  stampatore  ordinario  del  Re. 

Morcl  visse  sempre  unito  con  suo  suocero; 
e  pubblicarono  insieme  parecchie  opere,  tra  le 
quali  dislinguonsi  le  Declamazioni  di  Quinti 
liano  1565  in  i.  e  sopralulto  P  Archile/tura  di 
Filib.  de  Lorme.  Scrisse  varie  operette. 

Federico  II  Morel  primogenito  del  precedente 
nacque  in  Parigi  circa  il  1558;  fu  mandato  a 
Burges  per  gli  studii,  ed  applicatosi  alla  lingua 
greca,  divenne  uno  dei  più  dotti  ellenisti  del 
suo  secolo,  e  frequentò  le  lezioni  del  celebre 
Gujacio. 

Avendo  in  questo  tempo  Amyol  publicalo 


una  parie  delle  Opere  di  Plutarco  Ira  dot  (e  in 
francese,  Federico  comparò  col  leslo  greco  la 
della  traduzione;  ed  aveirifb  trovalo  in  alcune 
parti  non  essere  la  traduzione  fedele  al  leslo, 
parlecipò  le  sue  osservazioni  al  traduttore,  il 
quale  lungi  di  prendere  in  sinistra  parte  lo 
ardimento  di  un  giovine  appena  uscito  dalle 
scuole  ,  r  accolse  e  gli  diede  segni  di  vera 
stima. 

Due  anni  pria  di  morire  suo  padre  ;  cioè 
nel  1581,  Federico  II  successe  nella  stampe- 
ria coir  incarico  e  coir  onore  di  stampatore 
del  Re,  ed  Amyol  s' impegnò  fargli  ottenere 
il  breveito.  E  siccome  non  aveva  ancora  com- 
pili  gli  anni  25,  età  necessaria  a  potere  tale 
titolo  assumere;  non  mise  il  suo  nome  nelle 
opere  che  stampava  che  dal  1 583  in  poi. 
Qieste  edizioni  sono  notabili  polla  loro  bel- 
lezza e  per  la  esattezza  nelle  correzioni.  Ei 
le  arricchiva  inoltre  di  eccellenti  annotazioni 
e  di  dotte  nrefazioni. 

Avendo  Federico  li  sposalo  la  figlia  di  Leger- 
Duchesnc  professore  di  eloquenza  nel  Collegio 
Reale,  nell'anno  1585  Amyol  si  cooperò  fargli 
ottenere  quella  cattedra,  che  Duchesne  rinun- 
ziato aveva  pella  sua  proyella  elà. 

I  doveri ,  che  gli  imponeva  tale  cattedra  , 
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non  gli  fecero  sospendere  i  lavori  della  stam- 
peria ,  anzi  non  passava  un  anno  clic  non 
publicasse  una  nuova  edizione  degli  autori 
greci  arricchita  di  sue  erudite  annotazioni,  o 
di  eccellenti  sue  traduzioni,  che  tuttora  sono 
stimate. 

Enrico  IV  in  ricompensa  del  progresso,  che 
Federico  apportava  alle  lettere  ,  gli  aumentò 
gli  slipcndii  di  professore,  e  gli  accordò  varie 
gratificazioni  per  agevolare  la  stampa  delle 
opere  che  co1  suoi  torchi  pubblicava. 

Il  fratello  di  Federico  11  Morel  per  nomo 
Claudio,  nato  nel  4574,  era  stato  ammesso 
nella  corporazione  dogli  stampatori  di  Parigi 
nel  1599,  nella  quale  epoca  era  associalo  con 
Marco  Orry  e  Stefano  Prevousleau  per  la  pub- 
blicazione di  varie  opere.  Nell'anno  seguente 
Federico,  per  dedicarsi  con  maggiore  ardore 
alla  collazione  dei  manoscritti  ed  alla  verbale 
critica  degli  antichi  autori ,  affidò  a  suo  fra- 
tello Claudio  la  direzione  della  stamperia,  non 
avendogliela  ceduta  totalmente  che  nel  4617. 
Quattro  anni  dopo  tale  cessione  assunse  il  titolo 
di  stampatore  del  Re  e  morì  il  16  di  novem- 
bre del  1626  nell'età  di  anni  & 

Si  erede  avere  rinunziato  Federico  allo  eser- 
cizio  della  sua  arte  nell'anno  1617  per  non 

V  1  • 
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essersi  (inora  scoperta  nessuna  opera  da  lui 
stampala  da  tale  epoca  in  poi.  Nell'anno  iG\9 
però  Federico  pubblicò  coi  lorclii  di  suo  fra- 
tello Claudio  una  nuova  edizione  del  Plutarco 
dì  Amyol  migliorata  da  numerose  correzioni 
e  con  un  curioso  avvertimento  trascritto  da 
Mailtaire  (t). 

Si  accinse  Federico  a  terminare  la  tradu- 
zione di  Libanio  da  esso  incominciala;  e  Colo- 
mies  rapporta  avere  appreso  dalla  bocca  dì 
Vossio,  che  mentre  Federico  era  applicato  al 
lavoro  di  tale  versione,  gli  venne  avvisalo  che 
sua  moglie  moribonda  anelava  vederlo,  ed 
egli  risposo  «  Non  mi  rimangono  che  due  pa- 
»  role  da  scrivere;  vi  arriverò  ad  un  tempo 
»  con  voi  «  In  tale  tempo  sua  moglie  spirò, 
ed  in  fretta  fu  di  ciò  avvertilo.  »  Oimè,  disse 
»  ne  sono  dolentissimo  ,  perocché  ella  era 
»  buona  donna.  «  E  conlinuò  il  suo  lavoro. 

Federico  Morel  morì  decano  degli  stampatori 
e  dei  professori  del  Re  il  27  giugno  1630. 

Oltro  alle  numerose  edizioni  da  lui  pubbli- 
cale con  prefazioni,  annotazioni,  avvenimenti 
e  correzioni,  tradusse  varie  opere  greche  in 
Ialino  ed  in  francese;  ed  uno  dei  suoi  figli 

(1)  BUitUire,  VUtu  typogr.  Pariti**.  p»g.  f55. 


per  nome  Nicolò  inserì  in  diverse  edizioni 
pubblicato  da  suo  padre  alcuno  sue  brevi 
poesie. 

Le  edizioni  di  Claudio  Morol  fratello  di 
Federico  II  sono  molto  lodalo  por  la  bellezza 
della  esecuzione  e  per  la  esattezza  nelle  cor 
rezinni;  ma  pressocebè  tutto  l'onore  dove  ri- 
dondare a  suo  fratello. 

Le  più  notabili  edizioni  uscite  dai  forchi  di 
Claudio  sono  quelle  delle  Opere  di  S.  Basilio 
di  5.  Citilo  ,  di  5.  Gregorio  Nazianzcno  .  di 
S.  Gregorio  Nieenoy  di  5.  Epifanio,  di  S.  Dio- 
nigi l'Areopagita,  di  S.  Giustino,  di  Eusebio 
eie.  di  Archimede,  di  Filoslralo,  eie. 

Carlo  Morel  primogenito  di  Claudio  ,  nato 
verso  il  1602,  fu  ammesso  stampatore  nel  1627 
o  neir  anno  seguente  onoralo  del  titolo  di 
stampatore  del  Re.  Iniraprcsc  la  pubblicazione 
di  nuove  edizioni  delle  Opero  dei  Padri  Greci; 
e  nel  1659  rinunziò  all'esercizio  della  sua  arte, 
e  si  crede  aversi  nello  slesso  anno  compralo 
la  carica  di  segretario  del  He.  Morì  nel  1640 
secofido  l'opinione  di  Lottin.  (1) 

Egidio  Morel  successe  suo  fratello  Carlo  e 
fu  ancora  onoralo  del  titolo  di  stampatore  del 

(1)  t/oUtfl,  Potai  .atphnhel,  voi.  ]!,  pag.  1i8. 
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Re.  Nel  1646  si  comprò  la  carica  di  consi- 
gliere nel  Grande  Consiglio  e  cesse  la  stam- 
peria al  suo  socio  CI.  Pigct,  e  si  crede  essere 
morto  nel  1650. 

Egidio  non  pubblicò  che  un  piccolo  numero 
di  edizioni,  ma  di  opere  importami,  e  la  più 
considerevole  è  la  Grande  Biblioteca  de*  Padri 
in  voi.  17  in  foglio. 

Se  si  volessero  più  estese  notizie  intorno 
a  tali  celebri  stampatori,  potrebbesi  consultare 
Maillaire  già  citato,  nel  quale  si  trova,  oltre 
delle  più  particolareggiate  notizie,  una  estesa 
noia  delle  opere  da  essi  pubblicale. 

Michele  Vascosano  nacque  in  Amiens.  Suo 
padre  esercitava  farle  dello  spadaio;  ed  avendo 
abbandonalo  nella  sua  piccola  eia  la  casa  pa- 
terna ,  si  portò  in  Parigi  ,  ove  si  dedicò  al- 
l' arte  della  stampa.  Sposò  Caterina  Badius 
figlia  dei  celebre  stampatore  Josse  Badius,  e 
divenne  cognato  di  Roberto  Stefano  e  di  Gio- 
vanni di  Roigny,  come  abbiamo  veduto. 

I  suoi  torchi  furono  in  pieno  esercizio  sin 
dal  K)30,  ed  ollenne  il  titolo  di  stampatore 
deirUniversilà;  indi  quello  di  stampatore  del 
Re.  Vascosano  fu  uno  dei  primi  che  abban- 
donò l'uso  de'  caratteri  gotici  in  Parigi. 

Rimasto  vedovo,  sposò  Robina  Coing;  e  dopo 
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di  esser  fiorilo  sodo  i  regni  di  Francesco  I, 
Enrico  II,  Francesco  li,  e  Carlo  IX  morì  sotto 
quello  di  Enrico  III  nell'anno  1576  lasciando 
tre  figli,  due  maschi  ed  una  femina  maritata 
a  Federico  Morel,  come  abbiamo  veduto  ,  il 
quale  pubblicato  aveva  parecchie  opere  con 
suo  suocero. 

Le  edizioni  di  Vascosano  si  raccomandano 
polla  scelta  delle  opere,  per  la  bellezza  della 
caria;  per  la  eleganza  e  sopralullo  per  la  cor- 
rezione. Il  Trattato  di  Cardano  De  Subtililatc. 
stampato  da  questo  celebre  stampatore  nel  1557 
in  4.  non  ha  che  un  solo  errore.  (1) 

11  P.  Laire  attesta,  che  i  più  severi  critici 
non  hanno  trovalo  che  tre  errori  nell'  opera 
di  Budeus  de  Asse  in  un  voi.  in  fui.  stampata 
da  Vascosano  ,  come  attcsta  V  errata  in  fine 
della  stessa. 

Di  questo  celebre  stampatore  sono  tuttora 
ricercale  le  edizioni  delle  Vile  di  Plutarco 
tradotte  da  Amyol  1567  in  voi.  7  in  8.  com- 
preso il  volume  d'Allegra,  e  le  Opere  Morali 
dello  stesso  1574  in  voi.  6.  in  8. 

In  gonerale  però  le  edizioni  di  Vascosano 
non  sono  tenute  in  pregio,  in  quanto  le  opere 


(1)  V.  Scaligeriana. 
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non  perdettero  il  loro  inorilo  letterario.  Infatti 
il  Diodoro  Siculo  tradotto  in  francese  di  Amyot, 
Parigi  Vascosano  1554  in  foglio,  si  vende  a 
bassissimo  prezzo,  e  così  di  altre  opere. 

Cristiano  Wechel  nato  in  Germania  si  recò 
molto  giovine  a  Parigi  t  dove  nel  4522  fu 
ammesso  nella  corporazione  degli  stampatori, 
e  sino  all'anno  1527  stampava  coi  torchi  di 
Simone  Dubois,  come  lo  contesta  lo  stemma 
di  questo  stampatore  ,  apposto  nelle  prime 
opere  che  portano  il  nome  di  Wechel  (1),  il 
qua! ^  era  un  albero  con  due  pettirossi,  uno 
posato  e  l'altro  a  volo  con  le  parole  Unum 
arbuslum  non  alti  duos  vrithacos. 

Nello  stesso  anno  Wechel  comprò  una  stam- 
peria, e  le  opere  che  uscirono  da' suoi  torchi 
sono  bene  corrette  e  di  bella  esecuzione  ,  e 
gli  acquistarono  grande  riputazione. 

Si  deve  a  Cristiano  Wechel  la  felice  idea 
di  pubblicare  le  opere  in  greco  ed  in  Ialino 
a  due  colonne  per  facilitarne  il  confronto  col 
lesto.  Allo  slesso  devesi  anche  la  pubblica- 
zione separala  di  differenti  parti  delle  opere 
degli  autori  classici  per  facilitare  gli  alunni 
alla  compra  di  quei  trattali  che  loro  abbiso- 

• 

(I)  Caillc,  sior.  della  stampa,  pag  95. 
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gnu  vano  per  lo  si  udio,  od  in  tale  modo  pub- 
blicò i  primi  libri  della  Bibbia  in  caratteri 
ebraici  di  rara  nitidezza. 

Nell'anno  1530  e  1531  stampò  in  Parigi 
V  Ermogene  in  4.  ed  i  Dialoghi  di  Luciano  in 
croco  solamente.  Bayle  rapporta  che  (ali  opere 
furono  possedute  da  M.  Van  Dale  (1):  ma  secon- 
do Chevallier,  questo  stampatore  non  istampò 
in  tale  epoca  libri  in  greco  solamente  (2).  Io  mi 
attengo  alla  opinione  di  Bayle,  per  essere  que- 
sti un  profondo  critico. 

Nell'anno  1534  questo  celebre  stampatore 
impresse  il  Trattato  di  Erasmo  De  usu  inter- 
dici carnium  ,  il  quale  fu  censuralo  dalla 
Facoltà  teologica  e  venne  Wechel  condannalo 
ad  una  multa  (3). 

Viene  celebrato  Cristiano  Wechel  con  una 
epistola  del  dotto  Conrado  Gesner,  colla  quale 
gli  dedica  il  XIH  libro  delle  sue  Pandette  , 
lodandolo  per  le  belle  edizioni  e  per  avere 
riprodotto  le  migliori  opere  greche  e  latine. 

Esercitò  l' arte  della  stampa  sino  all'  anno 
1554  e  credesi  che  morisse  nello  stesso  an- 

(1)  Bayle,  Dici,  histor.  critiqu*,  Tt).  V,  pag.  529 
(8)  Chevallier,  Orig.  della  «Tampa,  p«g.  556. 
(3)  Id.  Id.  pag.  555- 
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no  (1).  Lasciò  un  figlio,  il  cui  nome  era  An- 
drea, che  gli  successe  nella  stamperia. 

Nelle  sue  prime  edizioni  servivasi  per  stem- 
ma dello  scudo  di  Basilea;  ciò  che  fa  conghiel- 
turare  essere  originario  di  tale  città.  Indi 
sostituì  quello  di  duo  mani  che  sostengono 
un  doppio  caduceo,  da  cui  escono  duo  corni 
di  abbondanza,  sopra  i  quali  sta  un  Pegaso. 

Nell'anno  1544  pubblicò  in  8.  il  Catalogo 
delle  opere  greche,  latine,  ebraiche  e  francesi 
da  esso  stampate,  il  quale  venne  inserito  da 
Gesner  nel  libro  delle  Pandette  da  noi  sopra 
citato,  e  con  aggiunte  e  correzioni  venne  pub- 
blicato da  Maittaire  (2). 

Andrea  Wechel  figlio  di  Cristiano,  non  meno 
celebre  di  suo  padre  ,  nacque  in  Parigi  nel- 
l'anno 1510;  indi  fu  ammesso  libraio  nello 
anno  1535,  e  nel  susseguente  anno  colla  morte 
di  suo  padre  entrò  invece  di  lui  come  stam- 
patore; finalmente  nell'anno  1560  comprò  la 
stamperia  di  Enrico  Stefano  (3). 

Era  Andrea  mollo  zelante  per  la  riforma  ; 
e  questo  zelo  gli  fece  correre  molti  pericoli, 

(I)  Girasse,  Swmma  tipologica,  pag.  19. 

(9)  Maittaire,  Annoi,  tlpograf.  yoI.  II,  pag.  405. 

(5)  Baillet,  GiudUio  da'  dotti. 
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Irai  quali  nell'anno  1569  la  plebe  accanita 
contro  gli  Ugonotti  ,  ritenendolo  giustamente 
per  tale  ,  gli  saccheggiò  la  stamperia  ,  e  gli 
bruciò  pubblicamente  tulli  i  libri  creduti  so- 
spelli.  E  se  non  fosse  stato  per  la  prolezione 
del  Presidente  di  Harlay,  che  gli  salvò  la  vita, 
obbligandolo  a  fuggire  da  Parigi,  avrebbe 
avuto  la  slessa  sorte  de' suoi  libri  [\). 

Verificatosi  indi  la  strage  di  S.  Bartolomeo, 
ebbe  salvata  la  vita  da  Alberto  Languet,  come 
esso  stesso  narra  nella  Dedica  della  Vandalici 
di  Alb.  Krantz.  Pensò  quindi  trasportare  la 
sua  stamperia  a  Francfort,  per  ivi  stabilirsi; 
ed  in  questa  città  si  servi  per  correttori  ^  di 
J.  Opsòpeus  (2)  e  del  dotto  Fetf.  Sylburg. 

Spaventato  Andrea  della  infelice  situazione 
della  Germania,  pensò  fare  ritorno  in  Parigi 
nell'anno  4579  e  stabilitisi  dell'intuito.  Ma 
non  avendo  di  quei  tempi  trovalo  in  Francia 
maggiore  tranquillità  di  quella  che  godeasi  in 
Alemanna  .  ritornò  altra  volta  a  Francfort , 
ove  morì  il  1.  di  novembre  dell'anno  1581. 
Andrea  non  lasciò  figli:  quantunque  alcuni 

erconeamente  asseriscono  avere  avuto  un  fi- 

......  -, 

(1)  Meleti.  Adam,  Vitae  luriscoruultorum  png.  131. 
18}  Zeltner.  Theatr.  vltór.  erudìtor.  pag.  889. 

OG 


glio  pei'  nome  Giovanni  stampatore  a  Frane  - 
fori  negli  anni  1584  al  1594.  Ansi  è  certo, 
che  Andrea  Wechel  istitMt  suoi  eredi  univer- 
sali CJaudio  Marni  e  Giovanni  Aubri,  clic  al- 
itarono in  società  la  ereditata  stamperia  a 
Francfort,  ed  indi  ad  Hanau.  Essi  servivansi 
dello  stemma  Wecheliano,  aggiungendo  nelle 
soscrizioni  le  parole  ex  typis  Wecheh'anit. 

Giovanni  Aubri  morì  alla  fine  dell'anno  1600, 
o  al  prineipio  del  1601. 1  loro  eredi  sciolsero 
la  società  che  da  mollo  tempo  sussisteva  e 
stamparono  per  proprio  conto  fino  air  an- 
no 1029- 

Esiste  un  Catalogo  pubblicato  a  Frane/ori 
in  8.  delle  opere  stampate  da  Wecbel  ante- 
cedenti al  1590, 

Francesco  Didot  nato  io  Parigi  nel  1689 
fu  il  prototipo  di  questa  illustre  famiglia  di 
celebri  stampatori  e  letterati.  Fu  ammesso 
nella  corporazione  dei  librai  nell'anno  1713 
e  fu  onorato  del  titolo  di  sindaco  della  stessa 
corporazione. 

Noto  per  le  sue  grandi  ed  onorevoli  intra- 
prese, l'Abate  Prevost,  di  cui  Fraucesco  era 
intimo  amico,  nell'anno  1746  gli  affidò  la  sua 
Collezione  di  Viaggi ,  che  nello  stesso  anno 
cominciò  Didot  a  stampare,  e  la  terminò  nel- 
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Tanno  4789  in  20  volumi  in  4.  di  bellissima 
esecuzione  e  diligentemente  correità,  ed  ar 
ricchila  da  un  gran  numero  di  incisioni  e. 
carte  geografiche. 

La  libreria  di  Francesco  Dìdot  era  allora 
stabilita  nella  strada  Pavèe;  indi  trasportala 
insieme  colla  stamperia  in  quella  di  Quais 
dei  Auguitins.  La  sua  insegna  era  una  Bib- 
bia d'oro. 

Morì  il  2  novembre  1757  ,  lasciando  varii 
figli ,  irai  quali  due  figlie  ebbero  a  marito, 
una  Guglielmo  de  Bure,  e  l'altra  Giacomo  B.ir- 
rois  celebri  librai.  Dai  suoi  figli  mascln  due 
seguirono  la  stessa  onorevole  carriera  del  pa- 
dre, cioè  Ambrogio  Francesco  Didot  e  Pietro 
Francesco  Didol. 

Il  primo  di  questi  due  Francesco  Ambrogio 
nacque  a  Parigi  nel  4750.  Ricevette  una  fina 
educazione  da  suo  padre,  il  quale  non  rispar- 
miò cura  e  spesa,  per  fargli  acquistare  tutte 
le  conoscenze,  che-farlc  della  stampa  esige. 

Francesco  Ambrogio  sotto  il  regno  di  Luigi 
XV  istituì  una  fonderia  di  caratteri  di  stampa, 
e  cominciò  a  perfezionarli  dando  loro  una 
nuova  e  più  elegante  forma  ed  una  esalta 
proporzione.  Nell'anno  1777  immaginò  i  mar- 
gin)  m*  gnte  ed  inventò  i  torchi  di  stampa 


ad  una  sola  stretta,  de  quali  è  divenuto  ge- 
nerale fuso  in  tulla  l'Europa.. 

Tra  le  molle  opere  da  esso  stampale  ine 
ritano  essere  elogiale  la  Collezione  di  Romanzi 
francesi  in  64.  voi.  in  18  eseguila  per  ordine 
del  Conte  dAriois,  di  eui  Francesco  Ambrogio 
era  lo  stampatore,  e  che  comunemente  viene 
chiamala  la  Collezione  di  Arfois:  Stampò  pa- 
rimenti per  ordine  di  Luigi  XVI  e  per  la  edu- 
cazione del  Delfino  la  bella  Collezione  dei 
Classici  francesi  in  tre  formali  ,  cioè  di  vo- 
lumi  18  in  18.  di  volumi  17  in  8.  e  di  vo- 
lumi 12  in  4,  In  tale  Collezione  va  compresa, 
la  Bibbia  del  1785  in  2.  volumi  in  4.  ovvero 
in  volumi  8  in  8.  Di  tale  Bibbia  in  ambi  i 
formali  se  ne  stamparono  verie  copie  per  uso 
del  Clero  di  Francia  ,  di  cui  Francesco  Am- 
brogio era  anche  lo  stampatore.  Del  formato 
in  4.  se  ne  stamparono  soli  250  esemplari,  i 
quali  sono  poco  comuni  e  molto  ricercati  da 
tulla  l'Europa  ;  ed  uno  esemplare  in  velino  , 
fu  venduto  nella  vendila  di  Uangard  1*350 
fr.  nel  1789.  Del  formato  in  8.  se  ne  stampò 
anche  ui\o  esemplare  in  velino  e  fu  venduto 
fr.  650  Cerilo.  Queste  o  molle  altre  edizioni 
di  questo  celebre  stampatore  per  la  esattezza 
della  correzione  e  per  la  eleganza  nella  ese- 
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dizione  tipografica  sono  di  giorno  in  giorno 
pili  ricercate  dagli  amatori. 

Francesco  Ambrogio  morì  il  10  di  luglio 
1804,  lasciando  due  figli  per  nome  Pietro 
Didot  a  cui  cesse  la  stamperia  nell'anno  1789, 
e  Firmin  Didot  suo  successore  nella  fonderia, 
in  quella  slessa  epoca  entrambi  distinti  nella 
I  mo  arte  vivente  il  padre,  ed  una  figlia  ma- 
ritala ad  Antonio  Jombert  libraio  mollo  istruito, 
ed  amico  delle  belle  arti.  Si  ha  di  lui  qual- 
che opera  di  Arcbileltura  (1). 

Pietro  Francesco  Didot  fratello  del  prece- 
dente nato  a  Parigi  nel  1732,  fu  stampatore, 
libraio,  fonditore  di  caratteri  di  slampa,  fab- 
bricante di  caria,  e  si  distinse  per  le  sué  co- 
gnizioni  bibliografiche. 

Fu  ricevuto  nella  corporazione  degli  stam- 
patori nel  1777.  Contribuì  moltissimo  al  mi- 
glioramento nella  forma  dei  caratteri,  e  nella 
perfezione  della  carta. 

Pubblicò  delle  rimarchevoli  edizioni,  tra  le 
quali  devono  noverarsi  il  Telemaco  in  2  vo- 
lumi in  4.  gr.  del  1785.  In  questa  bella  edi- 
zione vi  si  a!_rffiunc:ono  ordinariamente  le  fi- 
gurc  incise  da  Tilliard.  Le  copie  con  queste 

I  j  4J  T I"  *  l      1  t  I  \  i  ^Tff  I  1  I  fi      p  r*    *i  v  TW  BIT  \  i 

.1    .Mxiitnela,  Storia  dtUt  Matematiche. -j  q  jjj.  , 
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figure  si  sono  vendute  da  60  a  70  Ir.;  e  colle 
figure  avanti  lettera  do  450  a  t80  fr.;  con  le 
figure  colorale  da  Mdeie  205  fr.,  ed  un  esem- 
plare eoi  disegoi  originali  di  Monne*  fu  ven- 
duto 595  fr.  Detienile.  Se  ne  sono  stampale 
di  qoesto  Telemaco  quattro  copie  in  velino 
e  furono  vendute  colle  figure  colorale  4021 
fr.  Lamy;  4280  fr.  Mac-Carly,  e  qualche  volta 
sino  a  2000  fr.  Una  di  queste  copie  Colle  fi- 
gure colorate  da  Marchais  è  siala  venduta 
5000  fr. 

Sono  anche  ricordevoli  di  questa  celebre 
stampatore  le  edizioni  AeW  Imitazione  di  Ge- 
sù Cristo  in  foglio  del  4789,  e  la  Descrizione 
dell'impero  OUomano  in  foglio.  % 

Mori  Pietro.  Francesco  il  7  di  dicembre  4795, 
lasciando  tre  figli,  il  primo  per  nome  Enrico, 
il  secondo  nolo  col  nome  di  Didoi  Sainl-Leger, 
ed  il  terzo  col  nome  di  Didoi  il  Giovine. 

Enrico,  il  primo  dei  figli  di  Pietro  France- 
sco, nato  nel  4765,  si  rese  più  celebre  nella 
incisione  e  fusione  dei  caratteri  di  alampa. 
Neil1  anno  4831  inventò  ed  incise  i  punsoni 
de*  caratteri  conosciuti  col  nome  di  microsco- 
pici, che  sono  il  non  plus  ultra  dell'arie,  at- 
tesa la  loro  estrema  piccolezza.  Per  fonderli, 
inventò  un  nuovo  modello,  cui  diede  il  nome 
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fe- 
di polyhamalyi>e%  col  quale  fondeva  conio  let- 
tore in  una  sola  volta.  Con  (ali  caratteri 
stampò  l'Orazio  c  Io  Massime  di  Roche  f aucmid , 
i  quali  sono  due  gran  capi  d1  opera  dell'arte 
della  stampa.  Queste  due  preziose  edizioni 
fui  odo  stampale  da  suo  fratello  Didot  il  Gio 
vine  colla  composizione  eseguita  dai  figli  di 
Enrico. 

Egli  aveva  in  isposa  Madamigella  Sa  tigrato 
appartenente  alla  famiglia  dogli  stampatori 
del  XVI  secolo.  Questo  celebre  incisore  e  fon- 
ditore di  caratteri  di  slampa  morì  nel  1852. 

Didot  Saint-Leger,  figlio  di  Pietro  Francesco 
e  fratello  di  Enrico,  aveva  la  direzione  delia 
cartiera  di  E  ss  orme  (i). 

Uno  degli  ispettori  di  delta  cartiera  per  no- 
me Robert  concepì  la  prima  idea  in  Francia 
di  fabbricare  la  carta  della  infinita  (2)  ;  ed 
avendo  fallo  molli  infruttuosi  tentativi  con 
Didot  Saint-Leger  nella  sua  propria  cartiera 
di  Essonno,  ed  al  Mesnil  vicino  Droux,  furono 
indi  dalla  perseveranza  di  quest'ultimo  realiz- 
f*MJ  i "•Baaufi'ft  oit'ji'i  .  ib  uthgiJ  oiitii  li 

(1)  Le  più  antiche  fabbriche  di  carta  che  vanta  lo  Fra  naia  , 
sono  quelle  ili  Essonne  %  di  Troyett  e  furono  «rette  ncil'anno  JMK) 
V.  Didot  Saggio  sulla  tipografia. 

(2)  La  carta  infinita  è  quella  dia  aggi  si  fabbrica  delia  lunghezza 
c  larghezza  senza  limiti;  ed  iodi  ai  taglia  a  quella  mi  tura  oh* 
si  vuole. 
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zati  nella  proprietà  del  Maresciallo  Oudinot. 

Essendosi  Didot  Sainl-Leger  reso  in  Inghil- 
terra all'epoca  della  pace  di  Amiens,  e  aven- 
do visitalo  lo  stabilimento  de' sig.  Foudriner 
a  Tvvo  Walers;  ivi  vide  fabbricare  tale  carta 
e  secondato  da  M.  Donkin,  la  messe  in  opera 
nel  suo  ritorno  in  Francia  nel  481  ft,  portan- 
dola ad  un  si  allo  grado  di  perfezione ,  che 
le  macchine  adalle  alla  fabbricazione  della 
carta  infinita  in  Inghilterra  sono  note  col  no- 
me di  macchine  di  Didot.  I  primi  tentativi 
furono  realizzali  a  Sorel  nello  stabilimento  dei 
sig.  Berthe,  e  Grevenich,ed  insegnilo  perfezio- 
nati in  Jean-d'-Heures  nella  proprietà  del  Mare- 
sciallo Oudinot,  ove  Didol  Saint-Leger  morì  la- 
sciando un  figlio  per  nome  Odoardojl  quale  è  au- 
tore della  slimala  traduzione  delle  Vite  dei 
più  celebri  Poeti  Inglesi  del  Dr.  Johson  stam- 
pala da  suo  cugino  Giulio  Didol  figlio  di  Pie- 
tro e  nipote  di  Francesco  Ambrogio  nelT  an- 
no 1823.  Odoardo  morì  nel  1825  all'età  di  28 
anni. 

II  terzo  figlio  di  Pietro  Francesco  Didol 
noto  col  nome  di  Didot  il  Giovine  continuò 
a  slampare  nella  stamperia  di  suo  padre  ;  e 
tra  le  opere  da  esso  pubblicale  merita  essere 
ricordata  quella  di  Barlhelemy  ,  Viaggi  del 
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giovine  Anacarsi  in  volumi  7  ed  uno  di 
Atlante  in  due  formali  in  4.  ed  in  8.  anno 
VII  (1799):  ed  in  quest'ultimo  formalo  in  carta 
di  Olanda  è  segnata  dai  bibliografi  da  200 
a  500  franchi. 

Pieno  Didol  figlio  maggiore  di  Francesco 
Ambrogio  nacque  nel  4760  e  cedette  nel- 
I  anno  1789  la  stamperia  a  suo  figlio  Pietro. 
Questi  si  distinse  nell'arie  della  stampa  a  tale 
segno,  che  meritò  di  essere  nominalo  cava- 
liere dell'  Ordine  di  S.  Michele  e  venne  ono- 
ralo a  stabilire  la  sua  stamperia  al  Louvre, 
ove  eseguì  le  preziose  edizioni  comunemente 
dette  edizioni  del  Louvre  che  sono  le  seguenti: 

4.  Il  Virgilio  del  4  798  in  foglio  gr.  con  23 
slampe  di  Girard  e  Girodet.  Questa  magnifica 
edizione  è  una  delle  più  belle  produzioni  ti- 
pografiche uscite  dai  torchi  di  questo  celebre 
stampatore  e  si  raccomanda  anche  per  la  sua 
scrupulosa  correzione  ,  e  la  bellezza  delle 
stampe  corrisponde  alla  "magnificenza  del  te- 
sto. Non  ne  furono  stampate  che  soli  250 
esemplari,  400  de'  quali  sono  ornati  dalle  fi- 
gure avanti  lettera  ,  e  sono  segnati  900  fr., 
e  gli  altri  a  GOO  fr.;  ma  oggi  non  conservano 
lo  stesso  prezzo  ,  malgrado  la  loro  bellezza. 
Uno  esemplare  stampato  in  velino  coi  disegni 
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originali  fu  annunzialo  nel  catalogo  di  F.  Di- 
dot,  ma  oggi  trovasi  in  Inghilterra. 

2.  L1  Orazio  del  1799  in  fol.  gr.  con  12 
graziosissime  vignette  designate  da  Percier  ed 
incise  da  Girardet,  stampalo  a  250  esempla- 
ri, 100  de'  quali  colle  vignette  avanti  lettera. 
11  prezzo  di  quest'ultimi  è  di  fr.  560 ,  e  gli 
altri  240  fr.  Se  ne  stamparono  due  sole  copie 
in  velino  ed  una  di  queste  coi  disegni  origi- 
nali era  posseduta  dal  Generale  Junol  duca  di 
Abranlès  ,  la  quale  fu  venduta  dopo  la  sua 
morie  in  Londra  140  lire  sterline. 

3.  Il  Rotine  anno  IX  (1801),  5  volumi  in 
foglio  gr.  Quest'opera  è  il  più  bel  monumento 
tipografico,  die  siasi  mai  pubblicalo,  e  meri- 
ta mente  nella  esposizione  dei  prodotti  d'  in- 
dustria del  1801  il  Jury  la  riputò  perla/jw 
perfetta  prodazione  tipografica  di  tutte  repoche. 
Essa  è  ornata  di  57  incisioni  eseguite  da'  più 
celebri  artisti  di  Parigi  dietro  i  disegni  di 
Prudhon,  Girodel,  Gerard,  Cliaudct  eie.  Se  ne 
stamparono  250  copie  ,  100  delle  quali  colle 
slampe  avanti  lettera,  il  cui  prezzo  pei  soscril- 
lorifu  di  1800  fr.  e  di  1200  fr.  per  le  altre. 
Questo  cimelio  di  stampa  è  talmente  ricercalo 
da  tulla  l'Europa,  che  il  prezzo  è  aumentalo 
di  un  terzo  di  più  di  quello  della  soscrizione. 

■  « 
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Una  sola  copia  fu  stampala  in  velino  ,  nella 
quale  vi  sono  gli  originali  disegni,  e  trovasi 
attualmente  in  Inghilterra. 

4.  Finalmente  l<*  Favole  di  La-Fontaine  1802 
in  volumi  2.  in  loglio  gr.  ornate  di  d2  vi- 
gnette designate  da  Percier.  Di  questa  magni- 
lica  edizione  se  ne  stamparono  anche  250 
copie,  100  delle  quali  con  le  vignette  avarili 
lettera  ,  e  queste  sono  segnali  da'  bibliografi 
da  4-00  a  £50  fr.  Se  ne  stamparono  due  sole 
copie  in  velino  ;  una  delle  quali  coi  disegni 
originali  fu  venduta  nel  181 G  in  Londra  170 
lire  steri. 

Pubblicò  inoltre  questo  celebre  stampatore 
molle  altre  opere  non  meno  rimarchevoli  per 
la  loro  perfezione  tipografica,  per  la  esattezza 
nelle  correzioni  e  per  la  loro  importanza  : 
tali  sono  V Iconografia  Greca  di  Visconti  1808 
in  foglio  mass,  figurata.  Opera  eccessivamente 
interessante  e  di  una  magnifica  esecuzione. 
Questo  libro  non  fu  messo  in  commercio,  ed 
è  di  tale  rarilà  che  non  si  trova  ne  anche 
per  5  o  600  fr.  LJ Iconografia  Romana  dello 
stesso  autore  1817  con  17  incisioni.  Questo 
altro  libro  non  fu  nemmeno  posto  in  commer- 
cio, e  contiene  una  tavola  e  duodeci  articoli 
di  supplemento  per  la  Iconografia  Greca*  Il 
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Viaggio  nel  Basso  ed  Allo  Eggìtto  eli  Denoti 
nella  spedizione  del  Generale  Bonaparle.  1802 
in  volumi  2  in  foglio  atlantico.  Opera  inte- 
ressantissima e  di  una  eccellentissima  esecu- 
zione venduta  da  5  a  400  fr. ,  ed  in  carta 
velina  da  450  a  600  fr.  La  ristampò  indi  in 
un  volume  in  4.  ed  un  volume  d'  incisioni 
in  foglio  massimo  contenente  445  stampe;  che 
si  vende  da  180  a  200  fr..  Il  testo  di  tale 
opera  fu  ancora  stampato  in  3  volumi  in  12. 
M.  Pellier  pubblicò  ugualmente  in  Londra 
nel  1802  una  edizione  di  tale  opera  in  2 
volumi  in  4.  con  un  volume  di  tavole.  Questa 
edizione  costava  150  fr.  in  carta  comune 
e  250  fr.  in  carta  grande.  Ma  contultociò  che 
questa  ristampa  contiene  delle  aggiunte,  che 
non  si  trovano  in  quella  di  Parigi  ,  essa  è 
mollo  inferiore,  tanto  per  la  esecuzione  tipo- 
grafica ,  quanto  per  le  stampe  che  sono  in 
minor  numero.  Se  ne  fece  n«llo  stesso  tempo 
un'altra  edizione  con  un  testo  inglese. 

Dietro  a  queste  e  molte  altre  opere  "di  non 
minore  interesse  pubblicò  anche  \*m  Collezione 
di  capi  d'opera  Francesi  di  formalo  in  8.  che 
dedicò  agli  Amici  dell'arte  della  stampa;  de- 
dica degna  della  sua  destinazione. 

Questo  celebre  stampatore  si  distinse  ancora 
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nelle  lellere.  Tradusse  in  versi  francesi  il  IV 
libro  delle  Eneidi  di  Virgilio,  il  primo  libro 
delle  Odi  di  Orazio;  compose  una  Raccolta  di 
favole  ,  che  dedicò  a  Luigi  XVI ,  stampala 
nel  4786  e  seguita  da  una  Epistola  su  i  pro- 
gressi della  stampa.  In  un'altra  Raccolta  di 
Favole  che  pubblicò  nel  4819  in  8.  col  se- 
guente titolo  :  Essai  de  Fables  nouvelles  eie. 
diede  Io  Specimen  de'  differenti  caratteri  della 
sua  stamperia  servendosi  in  ogni  pagina  di- 
versi di  un  differente  carattere. 

Pietro  Didot  mori  il  34  dicembre  4853  la- 
sciando un  figlio  per  nome  Giulio  ,  il  quale 
seguì  la  carriera  del  padre  e  diede  molte  belle 
edizioni,  tra  le  quali  le  Opere  di  Rabelais ,  i 
Quattro  Poeti  Italiani ,  la  Storia  d*  Italia  di 
Carlo  Botta  in  8,  la  Collezione  de" Poeti  Greci 
in  32  pubblicata  da  M.  Boissonade  ,  la  Colle- 
zione dei  Classici  francesi  nello  slesso  formalo, 
la  Biblioteca  portatile  Italiana,  i  Classici  Fran- 
cesi in  un  volume  e  le  Opere  di  Voltaire  in  % 
volumi  di  edizione  compatta;  una  graziosa 
edizione  di  Don  Chisciotte  in  32.  etc. 

Firmin  Didol  secondo  figlio  di  Francesco 
Ambrogio  e  fratello  di  Pietro  nacque  a  Parigi 
nel  4764,  si  distinse  ollremodo  nella  incisione 
e  fusione  de1  caratteri  da  stampa ,  non  che 


nell'arie  della  slampa.  I  caratteri  di  Scrittura 
da  esso  incisi  e  fusi  sorpassarono  in  bellezza 
ed  in  simmetria  lutti  quelli  che  si  erano  sin 
allora  fatti.  I  caraltcri  Romani,  che  servirono 
per  le  edizioni  del  Louvre  di  suo  fratello  Pie- 
Irò,  furono  anche  da  esso  incisi  e  fusi;  ed  era 
sì  celebre  in  della  arie  che  Franklin  gli  af- 
fidò suo  nipote  per  insegnargli  V  arie  della 
incisione  e  fusione  dei  caratteri  da  slampa. 

Si  rese  anche  celebre  nell'arte  della  slampa 
e  perfezionò  la  stereotipia  (1)  ,  ed  il  primo 
libro  che  stereotipò  fu  il  Calici,  Tavole  loga- 
ritmiche. Indi  stampò  in  (ale  modo  tulli  i 
Classici  Francesi,  e  la  maggior  parte  dei  Glas- 
sici Italiani  ed  Inglesi  di  formalo  in  18. 

Queste  edizioni  stereotipe  sono  di  una  ri- 
gorosa correzione  e  eostano  a  bassissimi  prez- 
zi ;  il  Virgilio  esente  di  errori  ed  ornalo  di 
varie  vignette  si  vende  db*  soldi. 

Le  principali  edizioni  uscite  dai  torchi  di 
Firmln  Didot  sono  il  Camoens  in  lingua  por- 
toghese 4818  in  K.  Questa  magnifica  edizione 
eseguila  a  spese  di  M.  de  Souza  non  fu  mes- 
sa in  commercio  ;  essa  è  arricchita  di  dieci 
incisioni  eseguile  dai  primi  artisti  di  Parigi. 

(1;  Parola  inventata  da  Firmili  Didot 
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Fu  eseguila  (ale  edizione  sopra  il  leslo 
della  prima  del  4572,  ove  trovasi  il  bel  ri- 
trailo di  Camoens.  Ma  avendo  avuto  dopo 
conoscenza  P  editore  della  seconda  edizione 
con  la  .slessa  dala  del  1572,  fece  stampare  a 
parte  un  secondo  avvertimento  in  portoghese, 
posto  in  fronte  dell'opera,  clic  discute  le  va- 
rianti delle  due  prime  edizioni.  Nel  1827 
questa  magnifica  edizione  del  1818  fu  ven- 
duta 860  fr.  Brilo.  Però  questo  libro,  che  è 
stalo  portalo  a  più  allo  prezzo,  non  conserva 
oggi  lo  slcsso  valore. 

La  Enriade  ili  Voltaire  del  1819  in  4.  con 
due  incisioni.  Firmili  Didot  stampò  questa 
magnifica  edizione  cogli  slessi  caratteri  di 
che  si  servì  pel  Camoens  in  portoghese  da  noi 
sopra  citalo. 

Il  Sallustio  del  1819  in  foglio.  Edizione  di  lusso 
stampalo  in  piccolissimo  numero  di  copie;  ma 
non  e  oggi  ricercalo. 

Coi  suoi  figli  insieme  pubblicò  un  gran  nu- 
mero di  edizioni,  e  le  più  rimarchevoli  sono: 

Les  ruincs  de  Pompei  ilessinès  et  mesurces 
par  Fr.  Mazois  (ci  depuis)  ouvrage  coniinuè 
par  M.  Gau  Arcbilecle;  1812  et  aun.  seg.  in  fo- 
glio, gr.  Questa  eccellente  opera  contiene  le 
scoperte  falle  dopo  il  1757  sino  al  1821,  ed 


è  divìsa  in  5  parti.  Si  pubblicò  a  fascicoli , 
ciascuno  de'  quali  conliene  sei  stampe  colla 
loro  spiega.  Il  prezzo  di  ogni  fascicolo  fu  di 
fr.  20  in  carta  Colombier  fina,  e  fr.  30  incarta 
Colombier  velina;  35  fascicoli  di  quesV  opera 
comparvero  in  febbraio  4853.  Les  anliquiles 
de  la  Nubie,  ou  Monumens  incdils  des  bords 
da  Nil,  siluè  entro  la  premiere  et  la  seconde 
calamele,  dessinés  et  mesurees  en  4819,  par 
F.  C.  Gau  de  Cologne;  4821,  27  in  fo)  gr.  con 
60  stampe.  Questa  eccellente  opera  cosiò  in 
carta  comune  fr.  252  ed  in  carta  velina  fr.  420. 
Un  altra  edizione  di  questa  bellissima  opera 
se  ne  esegui  in  St  Mg  arda  col  lesto  tedesco 
presso  Cotta  negli  anni  1820,  26  in  foglio 
Le  Pantheon  egyptien  par  Champolliorr  le 
jeune  4823  e  seg.  in  voi.  2  in  4.  con  circa  200 
slampe  colorate  di  eccellente  esecuzione.  La 
Collezione  de*  Classici  Greci  e  Francesi,  Les 
Tournois  da  fìoi  René  de  M.  Champollion 
Figeac.  Les  Contes  da  gai  savoir,  e  V  H istoriai 
du  Jongleur,  stampati  questi  ultimi  in  caratteri 
gotici  con  vignette,  ed  adornali  ad  imitazione 
delle  antiche  edizioni  di  Pigouchet  stampatore 
del  XV  secolo. 

Lo  stabilimenlo  di  Firmin  Didol  riuniva  tulle 
le  branche,  che  all'arte  della  stampa  appar- 
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tengono,  ed  era  sì  ben  messo  clic  i  più  disunii 
nomini  della  Francia  e  dell'estero  si  compia- 
cevano visitarlo.  L' Imperatore  di  Russia  nel- 
l'anno 1814  Tonerò  con  una  sua  visita,  e  fu 
tale  la  compiacenza  che  provò  che  risolse  af- 
fidargli due  giovani  Russi,  per  essere  istruiti 
in  tutte  le  parli  che  I'  arte  della  slampa  ri- 
guardano. Gli  stampatori  di  diversi  paesi  lon- 
laoi  gli  inviavano  i  loro  figli  per  essere  islruili 
nella  sublime  arie  della  stampa.  Dal  suo  sta- 
bilimento uscirono  istruiti  varii  stampatori , 
che  si  resero  celebri;  tali  sono  Paolo  Renouard, 
Paolo  Dupont,  Clave,  EUgiiatlX,  Pinard,  Bruii 
ed  altri.  Nello  stesso  stabilimento  appresero 
tale  arte  i  primi  stampatori  di  Alene  Roro- 
melas,  Dobras,  Apostolides  eie. 

Firmin  Didol  fu  decoralo  col  titolo  di  Ca- 
valiere della  Legione  di  onore,  e  fu  membro 
della  Camera  dei  Deputali.  Nell'anno  1827 
venne  eletto  Deputalo  a  Nogenl  la  fìclrou  e 
nel  Parlamento  in  più  occasioni  difese  gli  inte- 
ressi de'  librai  e  la  libertà  della  stampa.  Nello 
slesso  anno  cedette  lo  stabilimento  ai  suoi 
figli  por  nome  Ambrogio  Firmili  Didot,  Gia- 
cinto e  Feder  ico,  per  abbandonarsi  totalmente 
ai  pubblici  all'ari. 

Firmin  Didot  oltre  di  essere  un  celebre 
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stampatore  ,  incisore  e  fonditore  di  caratteri 
di  stampa,  si  distinse  anche  nella  letteratura. 
Si  han  di  lui  due  tragedie,  la  Regina  di  Por- 
togallo rappresentata  a  Parigi,  e  la  Morie  di 
Annibale,  che  nello  stile  qualche  volta  non  la 
cede  al  celebre  tragico  francese  Corneiile  ; 
tradusse  in  versi  francesi  la  Bucolica  di  Vir- 
gilio, i  Canti  di  Tirteo ,  e  gli  Idillii  di  Teo- 
crito; e  queste  traduzioni  godono  nella  repu- 
blica  delle  lettere  una  meritata  slima.  Scrisse 
anche  una  Notizia  sopra  Roberto  ed  Enrico 
Stefano  eie.  Quesle  produzioni  dovevano  schiu- 
dergli le  porte  dell'accademia  francese,  allor- 
quando la  morte  lo  rapì  ai  viventi  il  24  aprile 
del  1836  nell'età  di  72  anni. 

Ambrogio  Firmili  Didol  figlio  maggiore  del 
precedente  nacque  a  Parigi' il  SO  dicembre 
dell'anno  4790,  e  presentemente  con  suo  fra- 
tello Giacinto  nato  li  41  marzo  4792  dirige 
la  casa  paterna  Firmin  Didot. 

Ambrogio  Firmin  Didot  studiò  la  lingua 
greca  antica  e  moderna  sotto  Coray,  e  tale 
studio  perfezionò  nel  ginnasio  di  Cidonia  città 
dell'Asia  Minore.  Indi,  pria  di  occuparsi  alla 
direzione  della  casa  paterna,  percorse  la  Grecia, 
Ja  Turchia,  l'Asia  Miuore,  la  Siria,  la  Palestina 
e  l'Egitto;  ed  in  lale  viaggio  scoperse  nel- 
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■  Tanno  i&16  nella  pianura  di  Troia  nella  estre- 
mità, ove  si  crede  essere  il  Pergama,  o  Cit- 
tadella di  Troia,  diverse  costruzioni  ciclopiche 
o  pelasgiche,  che  sfuggile  erano  alle  investi- 
gazioni di  ChoiseuUGouffìer  e  di  Ghevaliere 
che  pubblicò  in  pochissimo  numero  di  copie 
destinale  per  gli  amici.  Scrisse  indi  le  sue 
Osservazioni  sulla  Grecia  e  le  Note  del  suo 
Viaggio  nel  Levante,  le  quaJi  furono  inserite 
da  Pocqueville  nel  suo  Viaggio  in  Grecia. 

Questo  principe  degli  stampatori  del  pre- 
sente secolo  non  si  limita  solamente  ali*  arte 
della  stampa,  ma  è  ancora  celebre  incisore  e 
fonditore  di  caratteri  da  stampa,  eccellente  e 
dotto  librajo,  ed  ottimo  bibliografo;  e  meri- 
tamente è  slato  onorato  membro  del  Consi- 
glio municipale  della  città  di  Parigi,  ed  antico 
membro  della  Camera  di  Commercio. 

Amico  Firmin-Didot  di  una  saggia  libertà 
fu  il  primo  che  propose  a  favore  della  Grecia 
insorta  nel  4823  una  soscrizione  con  un  suo 
opuscolo ,  e  promosse  il  Comitato  Greco  di 
Parigi  ,  che  componevasi  dei  primi  uomini 
politici  e  letterari!  della  Francia;  cioè  di  Rou- 
chefoucauld  Liancourl,  di  Chateaubriand,  dei 
due  Fitiz-James,  di  Choiseul,  di  Dolberg,  dei 
Conti  di  Saint-Aulaire ,  di  Matteo  Dumas ,  di 
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Sebastian,  di  Alessandro  de  La-Bordc,  di  La- 
steyrie,  di  Alessandro  de  Lameth,  di  Harcourt, 
de1  Sig.  de  Stael,  di  Lattine,  di  Villcmain,  di 
Beniamino  Delessert ,  di  Heynard  ,  di  Lainè, 
di  le  Ville -FEveque,  di  Andrea  Cottier;  e  nel 
corso  di  cinque  anni  Ternaux  sostenne  la 
carica  di  Presidente  ed  Ambrogio  Firmin  Didot 
quella  di  Segretario  di  tale  comitato,  il  quale 
rese  grandi  servigi  alla  causa  della  Grecia , 
ed  eccitò  un  grande  entusiasmo  in  suo  favore. 

Questo  celebre  stampatore  ha  pubblicato 
con  suo  fratello  Giacinto  un  gran  numera  di 
importanti  opere  di  una  magnifica  esecuzione 
tipografica  e  di  correzione  scrupolosissima , 
tra  le  quali  i  Monumenti  di  Egitto  e  della 
Nubia  di  Champollion  il  Giovine,  il  Viaggio 
deW  India  di  Jacquemont.  la  Spedizione  Scien- 
tifica dei  Francesi  nella  Morea,  la  nuova  edi- 
zione del  Dizionario  dell'Accademia,  il  Dizio- 
nario francese  arabo  di  Boclilor  ,  la  Francia 
letteraria  di  M.  Querard ,  la  Grammatica  egi- 
zia di  Champollion  ,  il  Glossario  della  media 
ed  infima  latinità  di  Ducange  colle  aggiunte 
a  lor  luogo  dei  Benedettini,  di  Doni.  Carpen- 
tiere di  Adelung  e  quelli  dovute  all'  editore 
Henschel. 

La  più  sorprendente  intrapresa  di  sì  celebri 
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stampatori,  colla  quale  resero  immortale  alla 
posterità  i  loro  nomi,  e  particolarmente  quello 
di  Firmin  Didot  come  editore,  che  sgomenta 
la  stamperia  e  la  republica  delle  lettere  è 
quella  del  Tesoro  della  lingua  greca  di  En- 
rico Stefano. 

Vero  si  è  che  il  fondo  di  sì  celebre  tesoro 
di  erudizione  devesi  ad  Enrico  Stefano  altro 
celebre  letterato  e  stampatore,  come  sopra 
abbiamo  osservato  ;  ma  la  edizione  data  da 
Firmin  Didot  sorpassò  di  gran  lunga  nel  me- 
rito e  nella  esecuzione  tipografica  l'originale  edi- 
zione non  solo,  ma  benanco  l'altra  di  Londra 
degli  anni  1845  al  1825,  e  meritamente  fece 
ribassare  una  metà  di  prezzo  alle  precedenti 
edizioni. 

Per  sostenere  tale  colossale  impresa,  e  per 
contentare  le  brame  di  suo  padre,  avea  neces- 
sità dello  aiuto  degli  uomini  più  dotti  ed  eru- 
diti dell'Europa:  e  questo  per  essere  la  scienza 
di  gran  lunga  in  tre  secoli  progredita  ;  come 
pure  per  gli  errori  corsi  nelle  antecedenti 
edizioni,  per  la  scorrezione  dei  lesti  nei  ma- 
nuscritli  e  nelle  edizioni  allora  publicati,  di 
quelli  che  erano  ancora  inediti.  Firmin  Di- 
dot  per  ottenere  lo  scopo  propostosi  stabili 
una  vasta  corrispondenza  cogli  eruditi  più 
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distinti  di  varii  paesi;  la  maggior  parto  dei 
quali  risposero  all'  appello  lor  fallo  a  nome 
della  scienza,  ed  animati  dallo  zelo  dell'edi- 
tore i  Sig.  Asl ,  Boissonade ,  Cramer  ,  Hase, 
Jacobs,  Osann,  Rosi,  Scoeffcr,  Slruve,  Tafel 
eie.  si  affrettarono  secondarlo  ,  ed  i  fratelli 
Dindorff  professori  in  Lipsia  presero  unita- 
mente con  Hase  la  direzione  di  questa  ono- 
revole intrapresa,  allora  cominciata  col  con- 
corso de'  Sig.  Sinner  e  Fix. 

Ambrogio  Firmin  Didot  per  accrescere  mag- 
giori meriti  alla  sua  intrapresa  dimostrò  l'au- 
tenticità delle  note  ed  addizioni  scritte  di  mano 
di  Enrico  Stefano  nella  copia  che  conservasi 
nella  biblioteca  di  Vienna,  aggiungendole  nella 
sua  edizione. 

Collo  stesso  zelo  i  più  eruditi  di  varii  paesi 
hanno  assistilo,  e  tuttora  assistono  Ambrogio 
Firmin  Didot  nella  sua  tanlo  sorprendente 
impresa  della  eccellente  Biblioteca  degli  autori 
Greci,  il  testo  de'  quali  è  collazionato  su  varii 
manoscritti  ed  antiche  e  moderne  edizioni , 
aggiungendovi  un  gran  numero  di  frammenti 
inediti  accompagnali  di  fedeli  traduzioni  latine 
intieramente  rivedute  e  spesso  tulle  nuove,  e 
arricchite  di  preziosi  commenti  ed  ornali  di 
varii  copiosi  indici  più  completi  dei  precedenti. 
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I  fratelli  Didot  hanno  ancora  pubblicalo  ìa 
bellissima  biblioteca  latina  francese  diretta  da 
M.  Nisard,  e  la  Biblioteca  francese  accompa 
gnata  di  note  de1  critici  i  più  eminenti.  Tali 
Biblioteche  formano  circa  200  volumi  in  8.  e 
contengono  il  materiale  di  quasi  1000  volumi 
ordinarli. 

Non  è  meno  indifferente  la  loro  intrapresa 
dell'  Universo  pittoresco  ,  nella  quale  opera  i 
dotti,  i  viaggiatori  ed  i  disim  i  letterali  ani- 
mali  di  zelo  per  rendere  popolare  le  scienze 
sloriche  e  geografiche  hanno  contribuito  coi 
loro  lavori  ,  colle  loro  scoperte  e  culle  loro 
osservazioni  alla  prefissa  meta.  • 

Non  meno  utili  ed  interessanti  sono  YEn- 
ciclopedia  moderna  e  la  Nuova  Bibliografia 
generale  redatte  da  dotti  di  gran  merito  ,  e 
molte  altre  opere  che  lungo  sarebbe  enume- 
rare. 

Le  edizioni  da  esso  loro  pubblicate  sono  di 
grandissimo  merito  sì  per  la  loro  bellezza  ed 
esecuzione  tipografica,  come  per  la  esattezza 
nella  correzione  e  per  la  modicità  del  prezzo. 

Negli  anni  4844  e  1849  Ambrogio  Firmili 
Didot  come  membro  delle  Commissioni  per 
l'esposizioni  di  detti  anni  fu  incaricalo  dal  Jury 
di  fare  il  suo  rapporto  su  tutte  le  industrie 
che  hanno  relazione  cella  slampa. 
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Nell'anno  1851  fu  nominalo  dal  Jury  in- 
ternazionale a  relatore  della  prima  esposizione 
universale  in  Londra,  ed  il  suo  Rapporto  stam- 
palo nella  stamperia  Imperiale,  ed  il  suo  Sag- 
gio sulla  tipografia  sono  due  opere  che  molto 
Io  onorano;  provando  colle  stesse  i  progressi 
della  slampa  e  delle  arli  che  alla  medesima 
sono  inerenti  a  cominciare  dalla  loro  origine 
sino  ai  nostri  giorni. 

Come  incisore  Ambrogio  Firmin  Didol  incise 
ed  invoniò  un  nuovo  ed  elegantissimo  carat- 
tere Inglese  corsivo.  Incise  parimenti  un  ca- 
rattere greco  per  la  edizione  di  Tirlco*  ed  i 
punzoni  di  un  altro  carattere  ugualmente 
nuovo,  ed  un  gran  numero  di  tipi  greci,  fran- 
cesi, russi  eie.  Sino  all'anno  4840  spedivano 
dalla  loro  fonderia  caratteri  da  stampa,  fregi, 
vignette  eie.  in  tulli  i  paesi;  ma  disgraziata- 
mente pella  mollipliciià  de'  loro  altari,  i  fra- 
telli Didol  in  questo  stesso  anno  furono  ob 
bligati  cedere  alla  Fonderia  generale  la  parte 
del  loro  stabilimento  relativo  alla  fonderia  dei 
caratteri  da  slampa. 

Non  vi  è  stalo  stampatore  che  abbia  riunito 
in  una  sola  casa  le  diverse  branche  che  al- 
l'arie della  stampa  appartengono;  ed  i  fratelli 
Didol  sono  stali  i  soli  che  il  lutto  hanno  in 
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una  sola  casa  riunito ,  cioè  la  incisione  dei 
punsoni  ,  la  fusione  dei  caratteri  per  uso  di 
stampa,  la  stamperia,  la  stereotipia,  la  libreria 
e  la  fabrica  della  caria.  La  loro  stamperia  è 
fornita  di  una  quantità  di  torcili  meccanici,  ed 
un  solo  lavorante  di  dieci  torcili  a  macchina 
stampa  ogni  giorno  HO  risme  di  carta. 

La  loro  fabbrica  di  carta  nel  Mesnil  (Eure) 
presso Drcux  edaSore/  (Eure  elLoir)  usano  i  più 
nuovi  ed  i  più  ingegnosi  processi,  ed  esegui- 
scono in  un  giorno  dei  fogli  di  carta  detta 
infinita  della  larghezza  di  un  metro  e  mezzo 
e  della  lunghezza  di  50  metri.  In  Sorel  fu 
eseguita  per  la  Francia  la  prima  carta  infinita 
c  nel  Mcsnil  si  inventò  la  macchina  per  asciut- 
tare la  carta  coi  cilindri  riscaldali  col  vapore. 

È  da  ammirarsi  l'ottima  morale  di  questi 
due  fratelli.  Ambrogio  Firmin  Didot  conoscendo 
che  la  invenzione  di  tali  macchine  rendeva 
inoperosa  una  gran  quantità  di  lavoranti  e 
rondannavali  a  perire  della  fame;  riparò  a  tale 
inconveniente  con  una  impareggiabile  carità, 
stabilendo  nel  Mcsnil  una  stamperia  nella  loro 
fabbrica  di  carta,  facendo  dirigere  ed  istruire 
nelT  arte  della  stampa  ,  da  abili  capi  questi 
giovani  della  campagna,  i  quali  presentemente 
eseguiscono  la  composizione  di  una  gran  quan- 
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ti  là  delle  opere  pubblicate  dalla  loro  casa. 

Giacinto  Didot  fratello  di  Ambrogio  titolare 
dello  stabilimento  di  Mesnil  e  Membro  del 
Consiglio  generale  del  dipartimento  di  YEure 
stabilì  ivi  una  scuola  gratuita  diretta  dalie 
Sorelle  della  Carità  per  la  loro  educazione. 

Federico  Firmin  Didot  il  più  giovane  dei 
fratelli  Didot  aiutava  degnamente  i  suoi  fra- 
telli maggiori  negli  infiniti  dettagli  dei  loro 
stabilimenti,  i  quali  vengono  occupali  da  circa 
mille  lavoranti;  e  dirigeva  particolarmente  la 
fabbrica  della  carta  in  Mesnil  e  fu  rapito  da 
immatura  morte  nell'anno  4836  nell'età  di  57 
anni,  giorni  pria  della  morte  di  suo  padre. 

In  tulle  le  esposizioni  di  industria  la  me- 
daglia d'oro  è  stala  sempre  aggiudicala  da 
padre  in  Gglio  ai  Sig.  Didot.  i  quali  possono 
riputarsi  gli  Stefani  del  secolo  XIX. 

A  non  cader'in  equivoco  su'loro  nomi  e  per 
conoscere  i  gradi  della  parentela  di  sì  celebri 
stampatori,  mi  è  piaciuto  dare  la  geneologia 
di  coloro,  di  cui  ho  fatto  cenno. 

Francesco  

Francesco-Ambrogio  Pieiru -Francesco 

Pietro  Firmin     Enrico   D.-S.-Lcgcr  TT^Giovinè 

I   A.  Firmin   Giacinto     Federico  | 
G,uiio  Odoardo 
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Se  si  vogliono  più  demagliale  notizie  su  la 
dislinla  famiglia  dei  Didol,  puossi  consultare 
Rienzì  Encycloped.  des  G.  da  3L  avec  addi- 
lions  par  M.  Hoefer,  —  Erch  et  Gruber  Ally. 
Ency— Conversai.  Lexic, —  nilustralion  an- 
itre 4855, — Biografia  Universale  eie. 

Molli  altri  stampatori  si  distinsero  nella 
Francia ,  come  Antonio  Verard  ,  Sebastiano 
Nivellc,  Dolci  d'Orleans,  Millanges  di  Bordò, 
Grifo  di  Lione,  Vitrè,  Sebastiano  Cramoisy  , 
Giovanni  Anisson  di  Lione,  Coustelier,  Gucrin 
e  Lalour,  Barbou,  i  Gillè,  i  Gausse  di  Digione, 
i  Grapclel  ed  altri;  che  lungo  sarebbe  il  solo 
enumerarli  (ulti,  non  comportandolo  il  libro 
che  ho  intrapreso  a  scrivere. 

Nella  Germania  tra  gli  stampatori  di  merito 
possono  ricordarsi  i  Froben;  il  primo  de' quali 
fu  Giovanni  nato  in  Hcrinelburg  nella  Fran- 
conia  nell'ultima  metà  del  secolo  XV,  ove  stu- 
diò le  lingue  antiche  ,  e  si  legò  in  amicizia 
con  Erasmo  e  coi  più  dotti  del  suo  secolo. 

Passato  indi  nclF  Università  di  Basilea  nel 
1491  esercitò  l'arte  della  stampa,  e  venne 
molto  lodato  da  Erasmo  nelle  sue  lettere,  e 
fu  uno  dei  primi  che  in  Germania  fece  cono- 
scere il  carattere  romano,  e  lo  perfezionò. 

Questo  celebre  stampatore  stampò  il  Nuovo 
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Testamento  greco  e  Ialino  per  cura  di  G.  Eco- 
lampadio  e  Nicolò  Gerbel  nel  1516  in  due  lomi 
in  foglio  in  un  .volume;  rara  e  ricercatissima 
edizione  per  essere  stala  la  prima  del  Nuovo 
Testamento  in  greco;  giacche  quella  di  Alcalà, 
benché  stampata  nel  1514-,  non  fu  pubblicala 
che  nel  1520. 

Il  volume  contiene  14  fogli  preliminari,  com- 
preso il  titolo.  Gli  Evangeli  e  gli  Ani  degli 
Apostoli  contengono  524  pagine,  il  seguilo  del 
Nuovo  Testamento  è  numerato  pag.  1.  a  224 
le  note  seguono  pag.  225  a  672  per  errore, 
che  doveva  essere  676  ;  indi  un  foglio  non 
ciftalo  che  contiene  una  lunga  eirata  ;  final- 
mente un  ultimo  foglietto  che  contiene  il  re- 
gistro e  la  soscrizione,  il  quale  per  lo  spesso 
manca. 

Vendulo  5  lir.  steri,  e  15  scili,  de  Missy 
in  Londra  nel  1776;  una  lira  steri,  e  14  scili. 
Pinelli;  8  lir.  steri.  Williams;  10  lir.  slerlini 
Hibberl.  Un  esemplare  stampato  in  velino  an- 
nunzialo colla  data  del  1519  nel  Catalogo  di 
Mark  Maslermann  Sykes  parte  II,  n.  531,  che 
fu  venduto  140  lir.  steri,  nel  1814  ,  è  della 
edizione  del  1516  mancante  delle  annotazioni 
che  occupano  le  pagine  225  a  676.  Questo 
stesso  esemplare  fu  acquistato  dal  libraio  Wei- 
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gel  (li  Lipsia  per  il  modico  prezzo  di  200 
tlial.  Un  altro  esemplare  stampalo  in  velino 
lo  annunzia  Dindin  nella  sua  Bibliomania  a 
pag.  206  noia  ,  che  si  conserva  nella  Catte- 
drale di  York. 

Giovanni  Froben  ristampò  questo  Nuovo  Te 
slamcnto  nel  1519;  indi  nel  1522  e  finalmente 
nel  1527  in  Basilea  e  nello  stesso  formalo. 

Il  lesto  nella  edizione  del  1519  fu  nuova- 
mente riveduto  e  corretto  in  330  passi.  In 
Francia  tale  edizione  non  è  cara,  ma  in  Inghil- 
terra un  esemplare  fu  venduto  10  lir.  ster- 
line e  10  scili.  Sykes/c  K  lir.  steri,  e  h  scili. 
Hibberl.  L'edizione  del  1522  è  stala  venduta 
K  lir.  steri,  e  4  scili.  Sykes,  e  3  lir.  sterline 
Hibberl.  Finalmente  Pedi/ione  del  1527  ordi- 
nariamente ha  poco  valore  in  commercio;  ma 
una  sola  copia  con  l'autografo  dell'  Arcivescovo 
Cranmer  nel  titolo  fu  venduta  10  lir.  steri, 
e  10  scili.  Hibberl. 

Questo  Nuovo  Testamento  in  greco  colle 
note  di  Erasmo  fu  ristampalo  nella  Collezione 
delle  opere  di  questo  dotto  in  Leida  Vander 
Aa,  1705  in  foglio  e  forma  il  sesto  volume.  Se 
ne  sono  stampate  degli  esemplari  a  parte  con 
un  titolo  particolare. 

Giovanni  Froben  stampò  a  spese  di  Erasmo 
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una  raccolta  di  PP.  latini  c  sono  S.  Girolamo 
nel  1516  in  voi.  9  in  foglio,  ristampalo  nello 
slesso  numero  di  volumi  e  formalo  nel  1520; 
ed  una  terza  edizione  nel  1524  in  voi.  6  in 
foglio  è  riportala  nel  Catalogo  della  Biblioteca 
di  Berna  17G4  in  8.;  S.  Cipriano  c  Ruffino 
nel  1520  in  foglio,  Tertulliano  nel  1521  in 
foglio  e  ristampato  nel  1525;  S.  Ilario  Vescovo 
di  Poitiers  1525  in  foglio  e  ristampalo  nel  1526. 
c  S.  Ambrogio  nel  1527  in  voi.  4  in  foglio. 
Tale  raccolta  è  molto  lodala  da  Erasmo  (1). 

Giovanni  aveva  incominciato  alcune  edizioni 
ilei  PP.  greci,  e,  tosto  pubblicalo  il  libro  di 
S.  Giovan  Grisostomo  de  Babila  marlyrc  in 
greco  nel  1 527,  nello  slesso  anno  morì  lasciando 
due  figli  per  nome  Girolamo  e  Giovanni. 

Si  ha  di  lui  una  prefazione  alle  Concordati- 
tiae  Maiores  1525  in  foglio. 

Girolamo  nalo  nel  1501  fu  tenuto  al  fonte 
battesimale  dai  Deputati  della  Confederazione 
Svizzera,  che  trovavansi  in  Basilea,  per  rice- 
vere il  giuramento  di  essa  città  che  in  quella 
epoca  era  stala  aggregala  al  corpo  Elvetico, 
come  primo  fanciullo  nato  dopo  tale  aggre- 
gazione. 

(1)  Intra  trlginta  annoi  nuUum  oput  eteussum  lypi»  pari  fide , 

* 

pari  cura,  pari  impedio.  Erasmo. 
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Girolamo  c  Giovanni  succeduti  nella  stam- 
peria del  padre  continuarono  V  esercizio  del- 
l'arie della  slampa.  Essi  ristamparono  parecchi 
PP.  Ialini  sopra  enunciali  e  pubblicarono  le 
Opere  di  S.  Agostino  nel  1528,  29  in  IO  vo- 
lumi in  foglio,  che  si  crede  essere  slate  in- 
cominciate dal  loro  padre,  stamparono  il  San 
Giovan  Crisostomo  nel  1550,  35  in  voi.  5  in 
foglio,  S.  Basilio  in  greco  nel  4552  in  foglio 
e  le  Opere  di  Erasmo  nel  154Ò  in  voi.  8  in 
foglio. 

Nell'anno  1557  ristamparono  le  Opere  di 
S.  Girolamo  in  società  col  loro  cognato  N.  Bi- 
schop,  come  si  vede  dalla  spscrizione  di  tale 
opera,  ed  in  seguilo  pubblicarono  le  opere  di 
S.  Agostino  nel  1541  in  volumi  11  in  foglio 
e  le  ristamparono  nel  1556  in  10  volumi  in 
foglio. 

Ambrogio  ed  Aurelio  Froben  fratelli  ristam- 
parono in  Basilea  questo  slesso  Padre  nel  1569 
in  voi.  10  in  foglio. 

Lo  stemma  di  Froben  è  un  colombo,  che 
posa  sopra  un  bastone,  al  quale  sono  attor- 
cigliati due  basilischi. 

Il  più  celebre  stampatore  di  Anversa  fu 
Cristofaro  Piantino  nato  nel  1514  a  Mont-Louis 
nella  Touraine  da  poveri  ed  oscuri  genitori. 
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Si  recò  giovine  a  Parigi,  dove  apprese  il  me- 
stiere di  legatore  di  libri,  col  quale  riparava 
ai  bisogni  della  vita;  indi  apprese  l'arie  della 
stampa  nello  stabilimento  di  Roborlo  Macè 
stampatore  a  Gaen,  e  tosto  perfezionato  in  tale 
arte  si  portò  in  Lione  ed  a  Parigi  per  ivi  col- 
locarsi ed  esercitare  V  ultima  arte  appresa; 
ma  le  turbolenze,  che  ivi  vi  erano  per  le  con- 
tese in  materia  di  religione,  glielo  impedirono 
e  passò  nei  Paesi  Bassi  ,  ove  poco  dopo  si 
ammogliò.  Finalmente  si  stabilì  in  Anversa, 
ove  cominciò  ad  esercitare  l'arte  della  slampa 
nell'anno  1555. 

Piantino  studiò  la  lingua  latina,  ed  in  modo 
particolare  la  storia  naturale  e  segnatamente 
Ja  botanica.  Ed  avendo  incoraggiato  Mal.  de 
L:\be\  a  pubblicare  la  sua  opera  titolata  Pian- 
l'trum  scu  Stirpium  If istoria  in  foglio  figuralo 
(Anfuorpiae  1576),  assistendolo  nella  incisione 
de!  e  Tavole,  siccome  Piantino  sottoscrisse  la 
•.ìeiii-a,  Van-der-Linden  e  Mereklin  credono  , 
elio  I  >  s'esso  avesse  avuto  parte  nella  compi- 
ìa/jo'io  di  tale  opera.  Ma  giustamente  è  slata 
rivendicata  la  debita  lodo  a  Lobel  autore  della 
stessa  c  di  altre  opere  di  botanica. 

Ilalznc  [/retende  che  Piantino  non  aveva 
che  una  imperfettissima  cognizione  della  lin- 
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gua  Ialina  (t),  ed  asserisce  che  Giusto  Lipsio 
stretto  amico  di  queslo  celebre  stampatore 
gli  scriveva  lo  prefazioni  e  ic  lettere  latine , 
che  metteva  in  fronte  alle  opere  da  esso  pub- 
blicate, mandandogli  nello  stesso  plico  le  tra- 
duzioni in  fiamingo.  Vero  si  è  che  è  autore 
dei  Dialoghi  francesi  e  fiaminghi  pubblicati 
nella  sua  stamperia  nell'anno  1579  in  8  e  nel 
IX  dialogo  descrive  con  molla  esattezza  le 
macchine  ed  i  melodi  della  stampa;  ma  non 
era  erudito  come  gli  Aldi  e  gli  Stefani ,  e 
nemmeno  privo  di  istruzione. 

Queslo  celebre  stampatore  si  rese  amico 
dei  primi  lettorati,  e  la  sua  casa  era  Y  asilo 
dei  dotti,  soccorreva  quelli  che  erano  in  bi- 
sogno, offrendo  loro  uno  stipendio  onorevole, 
e  non  passava  giornata  che  non  ne  aveva 
parecchi  alla  sua  mensa,  ed  i  correttori  della 
sua  slampa  erano  i  primi  uomini  di  raro  me- 
rito, come  Cornelio  Kilian,  Teodoro  Palman, 
Viltorc  Giselin,  Francesco  Rafclengio  eie.  ed 
esponeva  le  prove  nella  sua  porla  promettendo 
ricompensa  a  coloro  che  scoprivano  errori 

Le  sue  edizioni  sono  di  merito  sì  per  la 
carta  che  impiegava,  come  per  la  esecuzione 

(1)  Balzac  Lettere  a  Chapdainet  1,  27. 
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tipografica  o  sopratullo  per  le  correzioni , 
principale  merito  della  bellezza  delle  edizioni, 
le  quali  gli  fecero  acquistare  subito  una  gran 
fama  ,  che  gli  arrecò  una  considerevole  for- 
tuna. 

II  Re  di  Spagna  Filippo  II  conoscendo  i 
meriti  di  Piantino  Io  elesse  primo  suo  stam- 
patore col  titolo  di  Archi-lypographus  ,  e  lo 
Incaricò  di  pubblicare  una  nuova  edizione 
della  Bibbia  poliglotta  di  Alcalà  ,  di  cui  gli 
esemplari  erano  divenuti  rari,  approntandogli 
delle  considerevoli  somme  dal  tesoro  reale 
per  eseguirla. 

Piantino  chiamò  da  Parigi  il  famoso  Gu- 
glielmo Labe,  per  fondere  i  caratteri  neces- 
sari!' per  la  stampa  di  tale  opera  e  Filippo  II 
gli  spedi  da  Spagna  il  dotto  Arias  Montano 
per  la  direzione  di  tale  importante  lavoro. 

Questa  Bibbia  poliglotta  fu  pubblicala  da 
Piantino  negli  anni  1569  al  4572  in  voi.  8  in 
foglio  mass.  Essa  con  tutto  ciò  che  riuscì  un 
capolavoro  dell'arte  della  slampa,  oggi  non  è 
ricercala  che  per  le  grandi  biblioteche.  Se  ne 
stamparono  parecchie  copie  in  velino  ,  una 
delle  quali  esiste  nella  biblioteca  del  Re  di 
Francia. 

Tale  lavoro  gli  accrebbe  una  grande  ripu^ 
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tazione,  c  per  poco  non  fu  cagione  della  sua 
rovina;  mentre  i  Ministri  Spagnuoli  Io  vessa- 
rono indefessamente  per  la  restituzione  delle 
somme  che  gli  erano  state  prestale  del  real 
tesoro  sino  al  totale  rimborso;  ma  a  forza  di 
cure  e  di  costante  lavoro  equilibrò  le  sue  fi- 
nanze. 

Piantino  possedeva  altre  due  stamperie  una 
in  Leida,  e  l'altra  in  Parigi.  Mori  il  primo  di 
luglio  4589  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di 
Anversa  con  un  onorevole  epitaffio  (1).  Lasciò 
tre  figlie,  le  quali  successero  nelle  stamperie, 
alla  primogenita  maritala  a  Fr.  Rafelingio 
spettò  quella  di  Leida,  all'ultima,  che  sposata 
aveva  Egidio  Bèys,  toccò  quella  di  Parigi,  e 
quella  di  Anversa  fu  retaggio  della  seconda 
figlia  maritata  a  Giovanni  Moreto  ,  il  quale 
continuò  nell'esercizio  della  stamperia  in  so- 
cietà con  sua  suocera.  La  stamperia  di  An- 
versa era  collocala  in  una  vasta  casa  ed  è 
riguardata  come  uno  dei  principali  ornamenti 
di  questa  città  (2) ,  e  tuttora  appartiene  ai 
Moreto  e  suoi  successori  (3). 

>. 

(1)  Foppens,  Biblioth.  Belgica. 

(i)  Lud.  Guicciardini,  De  script.  German.  4.  obi.  Harnemii  1616, 
pag.  135. 

(3)  •  La  casa  Piantino  appartiene  sempre  ai  Moreto,  auoi  di 
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Le  edizioni  plantiniane  sono  tuttora  stimate. 
Lo  stemma  di  questo  celebre  stampatore  è  una 
mano  che  tiene  un  compasso  aperto,  intorno 
al  quale  si  leggono  le  parole  Labore  et  Con- 
stantia. 

Nell'Olanda  vi  sono  stali  anche  degli  stam- 
patori celebri,  e  sonosi  distinti  per  la  bellezza 
dei  loro  caratteri  e  per  la  eccellente  caria  da 
loro  impiegata  non  solo,  ma  benanco  per  la 
eccellente  esecuzione  tipografica  e  per  le  cor- 
rezioni ,  che  sono  il  maggiore  merito  delle 
edizioni.  Sonosi  con  particolarità  distinti  gli 
Elzeviri,  il  vero  nome  dei  quali  è  Elzcvier , 
ed  in  latino  Elscverius,  famiglia  originaria  di 
Liegi  ,  o  di  Lovanio  ,  e  forse  anche  di  Spa- 
gna, (i) 

Stipite  di  questa  famiglia  fu  Luigi  ,  primo 
di  questo  nome,  il  quale  si  crede  essere  slato 
libraio,  per  la  vendila  che  esso  faceva-  dello 
Eutropius  edizione  di  Leida  it>92  in  8.  Ma 
siccome  si  vede  nella  soscrizionc  di  varii  li- 
bri e  segnatamente  nell'opera  titolata  Satira* 

m  scendenti  e  successori,  vi  si  stampa  tuttora,  la  corte  è  ornata 
«  di  busti  di  Giusto  Lipsio  e  di  altri  dotti,  che  sostennero  Tonoro 
«  di  tale  casa.  »  Camus,  Viaggio  nei  Dipartimenti  Uniti.  Catalogo 
della  biblioteca  di  un  dilettante. 
(i)  Biografia  Universale,  voi.  XVIII,  pag.  88. 
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duce  di  Leida  1G17  annunziato  il  suo  nome 
come  socio  di  Giovanni  Maire  ;  ed  in  altri 
unito  a  quello  di  Isacco  suo  nipote ,  fa  cre- 
dere che  abbia  anche  esercitalo  V  arte  della 
slampa. 

Nello  slesso  anno  iG  17  credesi  essere  av- 
venuta la  morte  di  Luigi,  il  quale  lasciò  quat- 
tro figli  per  nome  Malico,  o  Ma  Uhi  s,  Egidio, 
Arnouslo,  o  Arnanlo  e  Joost,  o  Giusto.  Questi 
ultimi  due  non  esercitarono  V  arte  del  loro 
comune  padre  ,  e  di  dodici  stampatori  della 
famiglia  degli  Elzeviri  sei  si  distinsero  colle 
loro  belle  edizioni  in  Olanda  nel  XVII  secolo, 
cioè  Isacco,  Bonaventura,  Abramo,  Giovanni, 
Luigi  e  Daniele,  come  vedremo. 

Lo  stemma  di  Luigi  era  un'aquila  sopra  un 
ceppo  con  un  fascctlo  di  selle  strali,  accom- 
pagnala dalle  parole  Concordia  res  parvae 
crescimi. 

Matteo  primo  figlio  di  Luigi  I  nacque  nel  \  b'6b' 
ed  era  libraio  in  Leida;  indi  si  associò  a  Bo- 
naventura suo  figlio,  come  lo  contestano  le 
soscrizioni  di  due  opere  ;  cioè  la  Castrarne- 
fazione  di  Stcvio,  e  la  Nuova  Fortificazione 
per  cataratti  del  medesimo  autore.  Malico 
mori  a  6  dicembre  Ì640  lasciati  do  sci  o  sette 
figli,  cinque  dei  quali  maschi  per  nome  Isac- 
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co,  Arnauslo  II,  Abramo,  Bonaventura  e  Gia- 
cobbe. 

Il  secondo  figlio  di  Luigi  I  per  nome  Egi- 
dio fu  libraio  ali'Àja  sin  dal  1599,  e  si  vede 
il  suo  nome  nel  Linchot  stampato  ivi  nello 
stesso  anno. 

Isacco  figlio  primogenito  di  Matteo  e  nipote 
di  Luigi  I  fu  il  primo  di  tale  famiglia  elle  si 
distinse  nell'arie  della  slampa,  e  le  sue  edi- 
zioni sono  dell'anno  1617  sino  all'anno  1628. 
Tra  i  libri  stampali  da  questo  celebre  stam- 
patore merita  speciale  menzione  il  Primo  Can- 
to dell'  I/liade  di  Omero  in  greco  ,  nel  quale 
frammento  leggesi  la  seguente  sosciizione  : 
Typis  haaci  Elscvcrii  sumplibus  Henrici  Lati- 
reniti  1619.  L'ultima  opera,  su  la  quale  tro- 
vasi il  suo  nome,  è  YHymnus  Tubaci  di  Tbo- 
rius  1628  in  4.  Il  che  fa  credere  essere  morto 
in  questo  stesso,  o  nel  seguente  anno. 

Per  qualche  tempo  Isacco  adottò  nei  libri 
da  esso  stampali  lo  slemma  di  Luigi  I  suo 
avo;  in  seguilo  usò  quello  di  un  albero ,  in- 
torno al  quale  è  una  vite  che  attorciglia  i 
suoi  rami  ed  un  solitario  colle  parole  Non  solus, 
il  quale  slemma  fu  seguilo  da  Bonaventura,  da 
Àbramo  e  da  Giovanni  Elzeviro. 

Abramo  e  Bonaventura,  fratelli  di  Isacco  , 
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figli  di  Malico  c  nipoti  di  Luigi  I ,  furono  i 
più  dislinli  slampalori  della  famiglia  Elzeviri. 
Bonaventura  nell'anno  1618  fu  socio  con  suo 
padre,  e  nel  1626  si  associò  con  sud  fratello 
Abramo,  e  nel  giorno  Ili  maggio  dello  slesso 
anno  ottennero  il  privilegio  dagli  stali  di  Olanda 
per  le  loro  piccole  Repubbliche,  alle  quali  per 
formarne  una  intiera  collezione  possono  unirsi 
altre  opere,  e  sul  proposilo  si  possono  con- 
sultare Sallengre  (1)  e  Brunel  (2). 

Questi  due  fratelli  resero  illustre  la  fami- 
glia degli  Elzeviri  ed  immortalarono  i  loro 
nomi  coi  loro  capolavori  tipografici,  e  pubbli- 
carono essi  soli  un  gran  numero  di  edizioni, 
che  non  diedero  tutti  gli  altri  slampalori  riu- 
niti dello  stesso  nome.  Essi  erano  egualmente 
abili  nell'arte  della  slampa  e  nel  commercio 
dei  libri,  e  fecero  molli  viaggi  ,  onde  perfe- 
zionarsi nell'una  e  nell'altro. 

Le  loro  edizioni  si  distinguono  pclla  ese- 
cuzione tipografica,  per  la  bellezza  della  carta 
e  de' loro  caratteri,  e  parecchie  delle  loro  edi- 
zioni hanno  tullora  un  grandissimo  merito. 

Essi  non  islamparono  che  in  Leida,  c  non 

(!)  Sallengre,  Memori*  di  Letteratura,  lom.  II,  pag.  119  o19l. 
(8)  Brunel,  Manuel  du  libr airne  ctc.  voi.  V.  Cullcct.  des  Elxo- 
Tiics. 
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esistono  clic  pochissimi  libri  stampati  altrove 
a  loro  spese.  Neil'  anno  1652  si  vede  il  loro 
nome  in  qualche  opera  da  essi  stampala;  ma 
questo  nel!'  ultimo  loro  anno.  Àbramo  mori 
il  li  agosto  1652,  lasciando  un  figlio  per 
nome  Giovanni  ;  e  Bonaventura  poco  tempo 
dopo,  cioè  nel  1655  ,  lasciando  un  figlio  per 
nome  Daniele. 

Stamparono  un  catalogo  in  Leida  nelT  an- 
no 1654  in  4.  di  pagine  80.  a  due  colonne 
col  seguente  titolo:  Catalogus  librorum  qui  in 
bibliopolio  else viriano  venale*  exlanl ,  ed  un 
secondo  calalago  fu  stampalo  dai  loro  eredi 
nel  1655  col  seguente  titolo:  Catalogus  vario- 
rum  et  insiynium  in  qnavis  [acuitale,  materia 
et  lingua  librorum  Donavenlnrae  et  Abrahami 
Mxcvir,  quorum  audio  habebitur.,  Lugduni  Ba- 
lavorum  in  olìicina  defunctorum  ad  dicm  16 
aprilis  stylo  novo  et  scqucnlibus  1653. 

Giacobbe  quinto  figlio  di  Matteo  ,  fratello 
dei  precedenti  e  nipote  di  Luigi  l  era  stam- 
patore all'Aja  e  non  si  conosce  di  Lui  aln  o 
libro  ivi  stampalo  che  la  Tavola  dei  Seni  di 
Alberto  Girard  nel  1626. 

Giovanni  figlio  di  Abramo  nacque  a  27  di 
febbraio  del  1622.  Si  ammogliò  con  Eva  Van- 
Alphcn  riéif  anno  1 G 47  ,  e  negli  anni  1652 
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al  16S4  fu  socio  con  suo  cugino  Daniele,  fi- 
glio di  Bonaventura  nato  nel  1617,  e  durante 
tale  società  stamparono  la  più  bella,  la  più 
rara  e  la  più  cara  edizione  degli  Elzeviri,  il 
libro  titolato  de  Imiìalionc  Chrisii  senza  data 
in  12,  venduto  sino  a  120  fr.  Mac-Carly. 

Sciolta  neir  anno  1654  la  società  dei  due 
cugini  nel  seguente  anno  Daniele  si  associò 
con  suo  cugino  Luigi  U  figlio  di  Isacco  in  Am- 
sterdam, il  quale  fu  dapprima  capitano  di  va- 
scello; indi  verso  il  1640  si  stabilì  in  Amster- 
dam escrcilando  il  commercio  librario  e  morì 
il  21  luglio  1662. 

Morto  Luigi  li  Daniele  continuò  solo  il  suo 
commercio  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  13 
settembre  1680,  lasciando  due  figli  per  nome 
Luigi  e  Daniele,,  i  quali  non  stamparono  mai. 
Ma  la  loro  madre  Anna  Bocrning  stampo  ne- 
gli anni  1680  al  1682/ 

Nell'anno  1681  pubblicò  il  Corpus  juris  ci- 
vili* in  volumi  2  in  8.  ed  un  catalogo  col 
seguente  titolo:  Calalogus  tibrorum  qui  in  bi- 
òliopolio  D.  Elseverii  venales  extanl ,  et  quo- 
rum audio  habebilur  in  aediòus  dcfuìicti,  1681 
in  12.  di  pagine  491.  Onesto  catalogo  ò  per 
ordine  alfabetico  e  ciascuna  lettera  è  suddi- 
visa in  libri  theotogici ,  juridici ,  medici,  ini 

61 
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sceltone i;  libri  di  teologia,  di  legge,  d'i  medi- 
cina, di  belle  lettere.  1  libri  italiani,  spagnuoli, 
e  francesi  formano  un  quinterno  separalo  di  22 
pagine,  ed  i  libri  sono  disposti  per  ordine  di 
alfabeto  in  ciascuna  lingua. 

Nel  Ì682  stampò  il  Tiberio  di  Amelot  de 
Ja  Houssaye  in  h9  che  porla  la  soscrizione 
degli  Eredi  di  Daniele. 

Di  Daniele  vi  sono  parecchi  cataloghi.  11 
primo  col  scgucnle  lilolo:  Calalogus  librorum 
qui  in  bibliopolio  D.  Elseverii  venales  cxlanl 
4674  di  pagine  770 ,  diviso  in  7  parli  *  cioè 
Libri  tipologici,  Libri  Juridici,  Libri  francesi 
di  teologia  ,  di  legge ,  di  medicina  ,  di  belle 
lettere.  Libri  italiani,  spagnuoli  ed  inglesi.  Li- 
bri tedeschi.  Libri  medici,  Libri  miscellanei. 
Ciascuna  parte  ha  la  sua  numerazione  parti- 
colare e  disposta  ad  ordine  di  alfabeto.  Un 
secondo  catalogo  porta  il  seguente  lilolo.  Ca- 
talogus  librorum  officinac  Danielis  Elsevcrii  , 
designans  libros  qui  eius  typis,  aiti  impcnsis 
prodicrunt,  ani  quorum  alias  magna  ipsi  copia 
suppetil  Ì674  in  12  di  pagine  56.  Disposta 
anche  per  ordine  di  alfabeto. 

Daniele  fu  l'ultimo  della  famiglia  degli  El- 
zeviri che  esercitò  l'arte  della  stampa;  e  Gio- 
vanni dal!1  anno  16TJì>  sino  alla  sua  morie 
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avvenuta  a  Ili  8  di  giugno  1G61  sostenne  solo 
la  sua  stamperia  in  Leida,  dandole  un  nuovo 
lustro,  Questi  lasciò  due  figli,  uno  per  nome 
Daniele,  che  era  Vice-ammiraglio  e  mori  il  26 
frbbrajo  1688,  e  l'altro  Abramo  che  fu  Magi- 
strato  in  Leida. 

Si  ha  di  Giovanni  Elzeviro  un  catalogo  stam- 
pato in  Leida  in  4.  di  107  pagine  a  lunghe 
linee  col  seguente  titolo:  Catalogna  variorum 
et  rariorum  in  omni  facilitate  et  lìngua  libro- 
rumtameompactorum,  quam  non  compaclorum 
officina  Jhoannis  FAscverii  accad.  typographi 
quorum  audio  habebitur  ad  die  di  40  februarii 
4059  ah/ lo  novo. 

Eva  Van-Alphen  vedova  di  Giovanni  dal- 
l'anno 1661  al  1674  continuò  a  stampare  a 
suo  nome  ed  a  quello  dei  suoi  figli  sotto 
la  ragione  della  Vedova  ed  Eredi  di  Giovanni 
Elzeviro. 

Pietro  1  figlio  di  Àrnanto  II  c  nipote  di 
Matteo  nacque  in  marzo  1643.  Fu  stampatore 
ad  Utrecht  dal  1669  al  1680.  Egli  ebbe  per- 
dile considerevoli  cagionate  dalla  conquista 
dell'Olanda  fatta  da  Luigi  XIV.  S' ignora  l'anno 
della  sua  morte. 

Pietro  IL  figlio  del  precedente  e  nipote  di 
Arnanto  li  fu  Consigliere  ad  Utrecht  c  stampò 
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solamente  negli  anni  l'ili!»  c  1670;  c  si  ha u 
da  lui  stampale  le  Miscellanee  di  Colomies. 

Debbo  avvertire  che  nelle  Memorie  de  la 
Rouchefo acauli  stampate  in  Amsterdam  nel  166l> 
in  12,  e  negli  Ultimi  Discorsi  di  31  orus  stam- 
pati ivi  nel  4G80  si  leggono  nella  soscrizionc 
del  primo  libro  i  nomi  di  Gabriele  e  Luigi 
Elzeviro,  e  nel  secondo  quello  di  Isacco  Da- 
niele Elzeviro  ;  nomi  che  non  sono  mai  esi- 
stiti; c  perciò  giustamente  qualifica  tali  libri 
il  dotto  Adry  per  falsi  Elzeviri.  Questo  biblio- 
grafo scrisse  un  Catalogo  ragionato  di  tulle  le 
edizioni  fatte  dagli  Elzeviri ,  e  pubblicò  nel 
Magazino  Enciclopedico  del  mese  di  agosto  e 
settembre  1806  un  liagguagtia  intorno  agli 
stampatori  della  famiglia  degli  Elzeviri. 

Se  più  estese  notizie  si  volessero  di  questi 
celebri  stampatori,  potrebbe  il  lettore  consul- 
tare Brunol,  Manuel  du  liùrairc  voi.  V.  la 
Biografia  Universale  voi.  XVIII,  pag.  83  e  scg. 
Pieler  Annales  Elseviricnnes  eie. 

Affin  di  sfuggire  qualunque  equivoco  nei 
nomi  di  questi  celebri  stampatori  mi  è  pia- 
ciuto dare  la  gencologia  di  coloro,  dei  quali 
ho  fatto  cenno. 
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Le  edizioni  degli  Elzeviri  sono  la  delìzia 
degli  amatori  e  tengono  un  distinto  posto  nei 
gabinetti  degli  slessi,  formando  una  collezione 
a  parte.  Dapprima  si  limitavano  a  raccogliere 
quei  volumi  che  si  fanno  rimarcare  per  la 
loro  bellezza,  per  la  eleganza  dePa  stampa  e 
pel  loro  contenuto,  i  quali  ascendono  al  n\ 
di  80  come  sono  registrati  da  De  Bure.  Non 
contenti  gli  amatori  di  tale  circoscritto  nu- 
mero di  volumi,  ne  hanno  a  giusto  titolo  ag- 
giunto degli  altri,  che  meritano  essere  am- 
messi in  questa  elegante  collezione ,  e  con 
tutto  ciò  non  formerebbe  che  un  regolare 
numero  di  volumi.  Oggi  però  hanno  riunito 
n  tale  collezione  tulli  i  volumi ,  non  esclusi 
quelli  di  piccolo  formalo,  che  portano  il  nome 
degli  Elzeviri,  come  ancora  quelli  che  non  lo 
portano,  rilcnendo  quest'ultimi  essere  usciti 
dai  torchi  di  quei  celebri  stampatori  Olandesi; 
ed  in  tale  caso  la  collezione  che  originaria- 
mente non  conteneva  che  80  volumi,  oggi  è 
portata  ad  800  e  più  ,  i  quali  non  hanno  lo 
uguale  merito;  anzi  ve  ne  sono  alcuni  asso- 
lutamente inutili.  ;^>fe 

Da  poco  tempo  a  noi  vicino  c  piaciuto  agli 
amatori  riunire  alla  collezione  degli  Elzeviri 
le  graziosissime  edizioni  in  piccolo  formato 
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di  Abramo  Wolfgank  ,  o  Wolfganck  e  Wolf- 
gang. 

Questo  tipografo  molto  si  distinse  nell'arie 
della  slampa  dall'anno  4662  sino  all'anno  1695. 
E  siccome  non  portano  le  sue  edizioni  nome 
di  stampatore,  alcuni  a  torlo  ritengono,  attesa 
lepoca,  la  bellezza  dei  caratteri,  la  eleganza 
della  carta  e  la  eccellente  esecuzione  delle 
stesse,  essere  uscite  dai  torehi  degli  Elzeviri, 
e  li  hanno  riunite  alla  sopraindicata  collezione. 
Di  tale  opinione  è  M.  Berard  (J),  il  quale  a- 
guzza  tutto  il  suo  ingegno  a  sostenere  essere 
tali  edizioni  degli  Elzeviri,  ritenendo  Wolfgank 
libraio  e  non  già  stampatore  in  Olanda. 

A  provare  il  contrario  mi  è  piaciuto  fare 
le  seguenti  osservazioni.  Le  edizioni  di  Wolf- 
gank offrono  nel  frontispizio  uno  slemma 
tulio  proprio ,  cioè  quello  di  una  volpe  clic 
osserva  la  sua  preda  vicino  ad  un  albero  colla 
parola  Quacrcndo  e  noli'  interno  dei  libri  slam- 
pali  da  questo  celebre  stampatore  si  vedono 
delle  vignette  e  dei  rosoni  clic  offrono  delle 
volpi,  degli  augelli  ed  altri  animali;  stemma, 
vigncilc  e  rosoni  non  mai  usali  dagli  Elzeviri, 
ina  dal  solo  Wolfgank  :  Inoltre  nel  catalogo 

;lj  BcraiJ,  JVofi'xta  sugli  Elzeviri  pag.  !7,  c  j-cg. 


dei  libri  di  fondo  di  D.  Elzeviro,  al  quale  po- 
irebbonsi  falsamente  attribuire,  attesa  l'epoca 
e  la  bellezza  della  loro  slampa,  vi  sono  segnate 
varie  edizioni  coi  nomi  di  Jacques  le  Jeunc, 
di  Sambix  eie,  e  nessuna  se  ne  incontra  coi 
nome  di  Wolfgank.  Finalmente  toglie  qualun- 
que dubbio  la  edizione  del  Teatro  di  Quinault 
del  1665,  in  fronte  della  quale  leggesi  una 
epistola  dedicatoria  di  Wolfgank  che  si  di- 
chiara stampatore  di  delta  opera  con  queste 
precise  parole  «  Ce  soni  les  oeuvres  de 
»  Quinault  que  je  vous  offre  en  qualilè  de 
»  celui  qui  les  a  rammassez  et  imprimez». 
Ciò  prova  che  Wolfgank  era  non  solo  libraio, 
ma  anche  stampatore  in  Olanda  ,  e  tali  edi- 
zioni ad  esso  lui  appartengono  e  non  mai  agli 
Elzeviri. 

L'  Olanda  non  si  limila  ai  soli  Elzeviri  e 
Wolfgank  come  celebri  stampatori,  ma  ne  con- 
ta molli  ,  i  quali  hanno  porlalo  ad  un  allo 
grado  di  perfezione  l'arie  della  stampa,  come 
Hakio,  Blcu,  Wcstenio,  Giansohio,  Maire,  Vau- 
der  Aa  eie.  che  lungo  sarebbe  tulli  enumerare, 
e  noi  comporterebbe  il  libro  che  ho  intrapreso 
a  scrivere. 

Le  edizioni  di  Giovanni  Baskerville  eseguile 
in  Inghilterra,  e  segnatamente  in  Birmingham 
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meritano  un  distinto  posto  nelle  biblioteche 

degli  amatori. 

Giovanni  Baskerville  nacque  a  Wolverley 
nella  contea  di  Worcester  nel  170G.  Da  prin- 
cipio era  maestro  di  carattere  ed  in  verniciatore 
a  Birmingham;  successivamente  nell'anno  1750 
intraprese  Farle  della  incisione  e  fusione  dei 
caratteri  da  slampa  ,  e  dopo  avere  fallo  per 
parecchi  anni  molli  tentativi  con  ingenti  spese, 
giunse  ad  incidere  e  fondere  un  bellissimo 
caraltere  di  nuova  forma;  indi  fornitosi  di  una 
propria  stamperia  nell'anno  478G  fece  il  primo 
saggio  stampando  il  Virgilio  in  un  voi.  in  4. 
che  pubblicò  il  seguente  anno. 

Tale  libro  riuscì  di  una  bellissima  esecu- 
zione ,  ed  è  giustamente  riguardalo  come  il 
capo  d  opera  dell'arie  della  stampa  di  questo 
celebre  stampatore  Inglese.  Una  copia  di  tale 
libro  legato  in  2  voi.  con  le  figure  dell'  edi- 
zione di  Ògytvi  fu  venduto  120  fr.  d'Ourches. 
Esiste  una  ristampa  di  tale  Virgilio  colla 
stessa  dala  e  nello  stesso  formato,  che  è  me- 
no bella  della  originale  edizione  e  questa  si 
vende  da  18  a  24  fr. 

Acciò  non  s1  ingannino  gli  amatori  mi  ò 
piaciuto  dare  i  segni  onde  conoscere  la  origi- 
nale edizione  e  la  ristampa.  Nella  prima  edi- 
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zionc  a  pagina  342  nel  titolo  del  X  libro  del- 
FEneidesi  legge  LiberUecitàus'jErieidòs  invece 
di  jEneidos  liber  decimus;  e  la'  stessa  traspo- 
sizióne trovasi  net  principio'  dell'  XI  libro,  e 
non  trovasi  nella  ristampa. 

Nell'anno  1759  stampò  il  Milton  in  iglese 
iit  2  voi.  in:  4:  e  lo  ristanipò  nel  17G0  ih  2 
voi.  in  8:  grande!  Nel  1763  stampò  la  Bibbia 
in  inglese  in  un  volume  in  foglio  grande,  la 
.<pjale  riusci  di  una  superba  esecuzióne'  tipo- 
grafica e  sì  vende  100  fr.  ed  anche  di  più. 
Stampò  ancora  un  libro  delle  Comuni  preghiere 
tanche  in  inglese  in  diversi  formati  :  e  per 
ottenere  il  permesso  di  stampare  questi  ultimi 
due  libri  venne  obbligalo  pagare  una  consi- 
derevole somma  air  Universilà  di  Cambrigc. 
Stampò  YOrazio  nel  17C2  in  12  e  nel  1770 
in  4.<  La  prima  edizione  è  graziosissima ,  ri- 
cercata e  poco  comune,  ed  è  la  più  corretta 
edizione  uscita  dai  torchi  di  questo  celebre 
stampatore.  Uscirono  dai  suoi  torchi  il  7V 
renziq,  il  Catullo,  il  Lucrezio,  il  Giuvcnale  , 
il  Sallustio,  \t  Floro,  eie.  di  formalo  in  4.  ed 
in  8.  Parecchi  classici  Inglesi,  la  tanto  Celebre 
edizione  dell'Ariosto  in  voi.  4  in  4.  nel  1775 
colle  incisioni  di  Bartolozzi  da  mè  ricordato 
a  pag  288,  che  si  vende  da  3  a  40a  fr;  lo  stampò 
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ancora  nel  formalo  in  8.  quale  riuscì  pure 
bene  eseguito  e  si  vende  da  72  a  96  fr.  ed 
altre  opere  si  hanno  pubblicate  da  lui. 

Giovanni  Baskcrville  portò  Farle  della  stam- 
pa ad  un  più  alto  grado  di  perfezione  di  quella 
che  era  allora  in  Inghilterra;  e  per  non  avere 
trovalo  mezzi  di  incoraggiamento,  anzi  incon- 
tralo oslacoli,  come  sopra  abbiamo  osservato 
per  la  slampa  della  Bibbia  e  delle  Comuni 
preghiere,  non  fece  mostra  dei  suoi  grandi  ta- 
lenti. Le  sue  edizioni  sono  reputati  di  gran 
merito,  ma  non  uguagliano  quelle  di  Bodoni 
e  dei  Didot. 

Questo  celebre  tipografo  morì  il  giorno  18 
gennaro  ilio  nell'eli  di  69  anni.  Dopo  la  sua 
morte  non  si  trovò  in  lulla  Inghilterra  nessun 
compratore  che  facesse  acquisto  dei  suoi  ca- 
ratteri di  slampa.  Essendo  siali  dagli  eredi 
inutilmente  offerti  alle  Università  ed  ai  librai 
della  stessa  ,  restarono  sepolti  ed  inoperosi 
sino  al  1779,  epoca  nella  quale  il  celebre  Bou- 
marchais  li  acquistò  pel  prezzo  di  5700  lir. 
sieri,  e  li  impiegò  nella  tanto  bella  edizione 
da  lui  falla  delle  Opere  compiete  di  Voltaire 
in  70  voi.  in  8.  eseguila  negli  anni  178i 
al  1789. 

L' Inghilterra  non  vanla  il  solo  Baskcrville 
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come  celebre  stampatore,  ma  molli  ne  enu- 
mera, come  Brindlcy,  Tonson,  Foulis,  Marlins 
eie.  che  lungo  sarebbe  tutto  passare  a  rasse* 
gna.  Basta  però  questo  solo  stampatore  ad 
onorare  quella  grande  nazione  nella  nobile  arte 
della  stampa. 

La  Spagna  va  anche  fastosa  del  tanto  ce- 
lebre stampatore  Gioacchino  Ibarra.  Questi 
nacque  in  Saragoza  nell'anno  1725,  ove  aveva 
una  stamperia,  dalla  quale  uscirono  edizioni 
di  stupenda  esecuzione,  e  le  edizioni  di  questo 
celebre  stampatore  sono  ricercate,  e  formano 
l'oggetto  della  compiacenza  degli  amatori,  oc- 
cupando un  posto  nei  loro  gabinetti. 

Ibarra  inventò  la  cilindratura  della  carta 
dopo  stampata,  che  le  dà  una  lucidezza  e  bel- 
lezza che  meglio  fa  risaltare  la  stampa.  Si 
crede  di  avere  inventato  un  inchiostro  per 
uso  di  stampa  capace  di  subire  a  volontà  una 
maggiore  o  minore  tenacità  nell'  impiegarlo; 
da  alcuni  gli  si  contende  il  merito  di  questa 
invenzione.  Il  cerio  si  è  che  in  Ispagna  cia- 
scuno stampatore  ha  un  metodo  lutto  proprio 
nel  fare  dello  inchiostro. 

Si  ha  di  -questo  insigne  tipografo  la  tanto 
slimala  edizione  della  traduzione  spagnuola 
di  Sallustio  dell'  infante  D.  Gabriele  in  un  vo- 
lume in  foglio  figuralo,  Madrid  177".  Onesta 


edizione  è  meritamente  riguardata  come  un 
capolavoro  dell'arte  della  stampa,  e  la  mag- 
gior parte  degli  esemplari  furono  regalati.  Si 
sono  venduti  210  fr.  Burlhelemy;  251  fr.  De- 
lero,  ed  ancora  più  cari.  Vi  sono  esemplari 
stampali  in  carta  parte  bianca ,  e  parte  az- 
zurra e  tali  copie  non  valgano  più  di  80  a 
100  fr.  Uscì  anche  dai  suoi  torchi  la  bellissima 
edizione  dell'opera  di  Cervantes  de  Saavedra 
Istoria  di  Don  Chisciotte  in  lingua  spagnuola 
in  voi.  K  in  4.  Madrid  1780  con  le  figure  di 
Gornizero  incise  da  Cannona  e  da  altri  cele- 
bri incisori.  Questa  edizione  a  giusto  titolo  è 
riputata  un  altro  capolavoro  della  tipografia 
ed  è  ricercala  da  tulli  gli  amatori  di  Europa. 
Venduta  251  fr.  Gaillard.  La  ristampò  ivi 
nel  1782  in  voi.  4.  in  8.  picc.  e  questa  si  vendo 
da  27  a  50  fr.  Stampò  ancora  una  magnifica 
edizione  della  Bibbia  ed  un  Messale  mozara- 
bico.  Morì  questo  celebre  stampatore  a  Madrid 
nel  1785.  :- 
Lungo  sarebbe  il  volere  passare  a  rassegna 
lutti  gli  stampatori  che  colla  loro  arie  si  sono 
resi  celebri,  non  permettendomelo  un  Manuale, 
che  ho  inlrapreso  a  scrivere,  mi  sono  con- 
tentato ricordare  coloro  che  si  sono  più  di- 
stinti ncir  arie  della  stampa  ed  hanno  mollo 
onorato  la  loro  patria. 
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hftamn  iella  Koptrla  ditta  .lampa  mi  pmii  dei  UM. 

"  *  * 

Avanti  l'epoca  della  invenzione  della  stampa 
il  prezzo  dei  libri  era  eccessivamente  caro  a 
causa  della  poca  quantità  degli  stessi  /  come 
abbiamo  osservato  antecedentemente. 

Inventata  intanto  l'arte  della  stampa ,  gli 
inventori  della  slessa  formandone  allora  un 
segreto,  i  primi  libri  da  essi  stampali  vendet- 
tero come  manuscritti ,  e  di  conseguenza  a 
prèzzi  elevatissimi.  ' 

Indi  propagala  Farle  della  stampata  varie 
ciUà  dell'Europa, 'r"non  essendo  più  un  segreto 
c  resasi  comune  e  di  pubblica  utilità;  divenne 
oggeifo  di  commercio  e  rapidamente  moltipli- 
carorisr  le  stamperie,  le  quali  pubblicando  un 


immenso  numero,  di  libri ,  vepiva  Jl;  prezzo 
degli  slessi  sensibilmente  ribassalo. 

Cosi  la  slampa  cominciò  ^d  aypr^ influenza 
sul  prezzo  del.  libri  dal  H6S  in  poi.,  Di  btyo 
si  osserva  ebe  in  tale  anno  Pietro  Schoeffcr 
vendette  al,  Collegio  Eduense  fdi  Parigi ,  uoa 
copia!  deli* Somma  di S. Tommaso,  Secqnda  secon- 
daper  il  prezzo  di  45  scudi  di  oro,  cqmq  risaia 
da  una  quietanza  dallo  ystesso  rilasciala  a,  fa- 
vore dei  maèstri,  scolari  ,  e  borsari  di  ,del{o 
Coflegio,' di  sua  propria  mano  scritta  evali- 
data 'col  suo  monogramma  (i)  che  conservasi 
in  Parigi  nell'armadio  di  ferro  deli1  Archivio 
gchcrate  della  repubblica  S.  6546.  Da  ciò , si 

. •    ■  •  ; . ,   ■  ;  '     *  ■ 

(1)  «  Ego  Petrus  Gerns*whem,  imprrssnr  bbrorum  dyocesis 
c  Maguntihensis,  confiteor  vcudidia&e  vencrabitfbus  magiari»  et 
«  scolaribus  btirsariis  collrgii  Educnsis  Pamius  fondali  quondam 
«  librum  mincupalum  Sumraa  Seconda  sccuudc  pai  lis  shiicIì  Thoroc, 
«  in  pergameno,  in  qualcrnis,  non  illuminatali),  incipiente  in  sc- 
«  cuudo  folio  ut  Auguttinus  dicit  t  et  fiuienle  in  penultimo  folio 
«  ante  labulam  ingrcssus  sedy  eie.  prò  prelio  quindeeim  sculorum 
■  auri,  qoc  vere  et  rcalilcr  ab  eia  iecepi;  et  de  picdicla  stimma 
«  quindeciin  sculorum  auri  quilo  aule  dictos  magi>lros  et  bursa- 
«  rios,  et  predietura  librum  gaicnlisare  promisi  et  promitto  ad- 
«  versus  quoscumque.  Et  in  lidciu  et  tcktimonium  premissorum 
«  hanc  presentimi  quilanciam  meo.  propria  maini  Parisius  scripsi 
«  et  subsignovi.  Anno  Domini  millesimo  quadringenlesimo  sexagc- 
«  situo  octavo,  die  vero  vigesimo  mensU  Ju'.ii»  Qui  il  monogramma. 
Bernard,  De  i'orig.  et  des  dtbuts  de  i  imprim.  Paris  1853  tom.  J, 
pag.  270,  fac-similc  n  5. 
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dimostra,  che  era  ancora  allo  il  prezzo  dei 
libri. 

Tre  anni  dopo,  vai  quanto  dire  nell'an- 
no 14-74  ,  lo  stesso  Schoeffcr  vendette  una 
copia  delle  Epistole  di  S.  Girolamo  stampale 
in  pergamena  a  Giovanni  abbate  di  S.  Vittore 
pel  prezzo  di  12  scudi  di  oro,  colla  condizione 
di  celebrargli  un  anniversario  per  suffragare 
Je  anime  di  Pietro  Schoeflcr,  Gonrado  Henlif, 
Giovanni  Fausi,  pelle  Joro  mogli,  figli,  parenti, 
amici  e  benefattori,  come  osservasi  dal  necro- 
logio  di  detta  chiesa  (i). 

Tale  vendila  fa  conoscere  una  diminuzione 
di  prezzo  nei  libri:  che  invece  di  vendersi  un 
volume  in  foglio  15  scudi  di  oro,  fu  venduto 
per  12  ed  un  anniversario,  e  quindi  si  os- 

■ 

(1)  «  D  IH  Kal.  Novembri*  obiit  Arnulfus  eie  ....... 

«  Ilem  Annivcrsarium  honorabilium  virornm  l'clri  Scofcr,  ci  Con* 
c  mrdi  Henlif,  ac  Juhannis  Fusi,  cirimn  de  Nugutilia ,  imprcsso- 
c  nmi  librorum,  uce  non  uxornm,  fìliornni,  parcnluin,  amicoruni 
c  ci  benefaelorum  curumdem.  Qui  Petrus  et  Conrardus  dcdcrunl 
«  m.bis  Epistola*  beali  Ibcrunimi  ,  imprcssas  in  porgameno  ,  ex- 
€  cepla  lumen  stimma  duodecimi  sculoriim  nini,  quam  prefati  ini- 
c  pressore»  recepcrunt  per  maini»  domini  Johannis,  abbalis  bnjus 
c  ecclesie».  Severus,  Parodi.  Urbis  Mogunt.  Ascbaffemburg  1768 
—  Wnrdtwein,  Dibbliot.  Mogunt  n  17  due.  23t,  23  i.  -  Scbaab, 
Die  GetchicMe  eie.  toni.  I,  png  115.—  Dei nard,  op.  rit.  lem.  I, 
pog.  S51,  IV  simile  n.  3. 
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serva  clic  sensibilmente  di  in  anno  in  anno 
il  prezzo  dei  libri  diminuiva. 

Intanto  l'arte  della  slampa  fuori  Germania 
e  particolarmente  nell'Italia  era  mollo  progre- 
dita, ed  il  numero  delle  stamperie  era  di  gran- 
lunga  aumentato,  e  segnatamente  in  Roma  ed 
in  Venezia,  e  la  quantità  dei  libri  si  era  sor- 
prendentemente accresciuta. Lo  spaccio  dei  quali 
non  corrispondeva  alle  brame  degli  stampatori, 
e  per  conseguenza ,  non  polendo  far  fronte 
alle  ingenti  spese  pel  mantenimento  della  stam- 
peria e  riparare  ai  loro  bisogni  giornalieri , 
cercavano  con  diverse  epistole  soccorso  alle 
persone  potenti  tra  le  quali  è  curiosa  quella 
del  Vescovo  di  Aleria  in  data  del  20  marzo  i  472 
a  nome  degli  stampatori  Sweinheim  e  Pan- 
narlz  diretta  a  Sisto  IV,  nella  quale  rendono 
conio  delle  opere  da  loro  stampale  ascendenti 
al  n.  di  12475  volumi,  la  quale  trovasi  collo- 
cala per  lo  più  nel  principio  del  4.  voi.  della 
Bibbia  glossata  di  Nicolò  de  Lira  da  loro  stam- 
pata. Ed  io  eredo  far  eosa  grata  ai  dotti  bi- 
bliografi riprodurla  in  questo  Manuale  col 
supplemento  delle  opere  pubblicale  dagli  stessi 
(ipografi  dopo  aver  diretto  quella  epistola  al 
Sommo  Pontefice  Sisto  IV. 
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Communis  ac  trita  olim  ioler  gentiles  opinio  fuit,  pater 

beatissime  Xyste  1111 ,  ponlifcx,  maxime,  celerà  diis,  deos 
ipsos,  duodecim  cliam  illos  principcs  seleclos  et  magnos 
appellatos  ,  uni  necessitali  continuo  paruissc  :  eam  cnim 
inler  numina  omnia  absque  provocatane  imperiosum  exer- 
cuissc  magislralum.  Id  ne  intcr  cliristianos  quoque  vere 
dici  censealur,  tua  potissimum  sapicntia  clementiaque  oc- 
curri  potest,  et  ut  digneris  misericordiler  occurrcre,  ser- 
vuli  lue  sanctitalis  Conradus  Suueynhem  et  Arnoldus  Pan- 
nartzs,  impressores  nostri,  ac  utilissime  hujus  fictoric  ar- 
tis  primi  in  Italia  opificcs,  maximi  in  urbe  opcrarii,  ante 
sanclissimos  pedes  tuos  terram  vesligiis  tuis  impressam 
deosculanles ,  imploranl.  Nanque  ego  ipso,  creatura  tua , 
celeras  epistolas  proprio,  liane  illorum  nomine  et  decessoris 
antea  et  poslmodum  tuo  mimmi  divino  inscrispi.  Vox  qui- 
dem  impressurum  sub  tanto  jam  carlharum  fasce  laboran- 
tium,  et,  nisi  tua  liberalilalis  opituletur,  defìcienlium,  ista 
est,  pater  beatissime.  i\os  de  Germaniis  primi  tanti  com- 
modi artem  in  llomanam  curiam  tuam  multo  sudore  et 
impensa,  decessoris  lui  tempestate,  deveximus.  IS'os  opi- 
lìces  librarios  cclcros,  ut  klcm  auderent,  exemplo  nostro 
incitavimus.  Nos  reliquia  propter  impensarum  magnitudi- 
nem  a  tanto  ncgolio,  vel  omnino ,  vel  maxima  ex  parte , 
quasi  in  salcbra  herentibus,  recentiore  animo  viribusque 
geminatis,  cum  summa  dilTìcullale  restitimus.  Jam  tandem 
defedi  nervis  et  sanguine,  divinam  opem  tuam  imploramus. 
Indiccm  si  perlrgcris  impressorum  a  nobis  operum ,  mi- 
raberis,  tante  majestalis  et  apostolici  culminis  pater ,  vel 
carthas  huic  librorum  copie  potuisse  vel  linamenta  suflì- 
cere.  Et  ut  perlegere  valcas  usque  adeo  curis  ponliflcali- 
bus  dislrictus  ,  nitrii  aliud  bec  ad  le  epistola  conlincbit. 
Nam,  auditis  nominibus  tanlorum  autorum  duntaxat,  facerc 


Digitized 


m 

non  poleris,  si  bene  tuam  pietatem  novimus,  quin  statini 
nobis  subvenias;  nec  ulla  rerum  qualiumcumque  occupa- 
tione  dimcuilatcTe  valebis  deterreri.  Impressi  sunt  nostro 
studio,  pater  beatissime,  libri  qui  in  subjectis  suo  ordine 
Ubi  recensebuutur: 

Donati  prò  puerulis  (l),  ut  inde  principium  dicendi  su- 
mamus  ,  undc  imprime  ndi  initium  sumpsimus  (2).  Nu- 
mero (3)  300 

Lactantii  Firmiani  Inslitutionum  contra  genti- 
Ics  ,  et  reliquorum  cjus  auctoris  opusculorum  , 
Tolumina   825  (4) 

Epislolarum  familiarum  Ciceronis  Yolumina.     550  (5) 

• 

(1)  Di  tale  libro  non  ci  resta  vestigio  (Vedi  ciò  che  rapporta 
Dibdin  sol  proposito  nel  Bibliogr.  Decameron.  Voi.  I,  pag.  855  : 
nota).  Le  300  copie  di  questo  opuscolo  erano  destinale  ai  ragazzi, 
(prò  puerulis)  e  non  potev  ansi  nelle  loro  mani  molto  tempo  con- 
servarsi. 

(2)  Era  oostumc  degli  antichi  stampatori  di  cominciare  i  loro 
lavori  tipografici  col  Donato  II  grande  consumo  che  si  faceva  di 
tale  libro ,  assicuravo  loro  lo  spaccio  di  ogni  edizione  ,  ancorché 
brutta. 

(5j  Per  economia  di  spazio  e  a  rendere  più  facile  il  calcolo  ho 
dato  i  numeri  in  cifre  arabiche,  mentre  trovatisi  nell'originale  tutti 
in  iscritto  ed  in  cifre  romane  a  colonna. 

(4)  Swcinheim  e  Pannarlz  comunemente  stampavano  i  loro  libri 
a  27$  esemplari.  Il  numero  di  825  volumi  comprende  tre  edizioni 
in  foglio  di  questa  opera,  cioè  275  per  l'edizione  del  1463  fatta 
a  Subiaco,  275  per  quella  del  1468,  e  275  per  quella  del  1470 
Queste  ultime  due  edizioni  eseguite  in  Roma:  totale  825. 

(5)  Questi  550  volumi  comprende  due  edizioni  ,  cioè  273  per 
quella  del  1467  in  4.  e  275  per  quella  del  1469  in  foglio,  ambe 
eseguite  in  Roma. 
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Kpislolarum  Ciccronis  ad  Altieum  voluminn.   215  (1) 
Speculi  Immane  vile  volumina  .      .      .      300  (2) 
Divi  Annusimi  De  civitatc  Dei  volumina  .      825  (3) 
Divi  Uicronymi  Kpislolarum  ci  libcllorum  vo- 
lumina  1100  (4) 

M.  Tul.  Ciccronis  De  oratore  cum  celcris  vo- 
lumina  550  (5) 

M.  Tul.  Ciccronis  opcrum  omnium  in  philoso- 

phia  volumina  550  (G) 

L.  Apulcii  Platonici  cum  Alcinoo  volumina.    215  (1) 
A.  Gclii  Noclium  Allicarum  volumina      .      215  (8) 
C.  Cesaris  Commenlariorum  Gallici  el  civiliura 
bellorum  volumina  215  (9) 

e!lIid6£L  JLb  u'ù.  'j'     i.       •lì»       te  tuVIfJMà  iti  d'Ai"»"» 

(1)  Edizione  del  1470  in  foglio  ;  V  esatto  titolo  c  il  seguente: 
Epislolae  ad  31.  Brutum  ,  ad  Q.  fratrem,  ad  Octavium  et  ad  Alti- 
eum ric. 

v2i  Edizione  del  1468. 

(3)  Questa  cifra  comprende  tre  edizioni  di  275  ciascuna  del 
1467,  68  e  70  La  prima  è  senza  nomi*  di  luogo,  ma  eseguita  a 
Subiaco,  le  altre  due  sono  colla  data  di  Roma. 

(4)  Questa  cifra  comprende  din;  edizioni  di  due  volumi  cadauna 
la  prima  del  1468  e  1  altra  del  1470,  cioè  quattro  volumi  a  275 
per  ogni  volume.  Sono  stale  eseguite  tulle  e  due  le  edizioni  in 
Roma. 

(5)  Questa  cifra  comprende  due  edizioni  in  foglio ,  l'una  senza 
dula  e  senza  nome  di  luogo,  ma  stampata  a  Suhiaco  verso  il  1(66; 
l'altra  colla  data  di  Ruma  e  del  1469. 

(6)  Questa  cifra  comprende  due  edizioni  ,  una  del  1469  in  4. 
con  qucì.to  titolo  :  De  O/flciis  ad  M.flium  libri  III-,  paradoxa  ad 
Al.  Brutum  eie.  e  l'altra  ilei  1 47 1  in  foglio  col  titolo  di  Opera  phi- 
losophica  eie.  tulle  e  due  di  Roma.  . 

>7   Ristampa  del  1469. 

(8)  Idem. 

(9)  Idem, 
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Defensionis  divi  Plalonis  volumina  .      ,      300  (1) 
P.  Yirgilii  Maronis  opcrum  omnium  volu- 
mina .      .      .      .......      .      550  (2) 

T.  Livii  Patavini  cum  epitomale  omnium  dc- 
cadum  volumina .      ,.      .      .      .      .      215  (3) 

Strabonis  geographi  volumina  .      .      .      275  (4) 
JI.  Annei  Lucani  volumina     ...      215  (5) 
C.  Plynii  Vcronensis  De  naturali  historia  vo- 
lumina     ....      .      .      ,      300  (6) 

C.  Suctonii  Tranquilli  De  duodecim  Cesaribus 
volumina   .      ...      .      .      .      215  (1) 

D.  Lconis  piape  seriuonum  volumina.  .  215  (8) 
M.  Fabii  Quintiliani  Institutionum  oratoriarum 

volumina  .  .  .  .  •  .  .  215  (9) 
Continui  ,  id  est  Calbenc  auree  Divi  Thome 

Àquinatis  volumina  550  (10) 

Divi  Cypriani  cpistolarum  volumina      .       215  (11) 

♦ 

(1)  Edizione  seaza  data,  ma  del  1469  (  Vedi  Brunct,  Manuali 
ctc.  4.  ediz.  voi.  I,  pag.  307;. 

(2)  Questa  cifra  comprende  due  edizioni  ambi  senza  data  ,  ma 
stampale  nel  1469  e  1471. 

(3)  Udizione  senza  data  (1469) 

(4)  Idem. 

(5)  Edizione  del  1409. 

(6)  Edizione  del  1470. 

(7)  Idem.  . 

(8)  Idem.  . 

(9)  Idem. 

(10)  Questa  cifra  comprende  i  due  volumi  in  foglio  di  ciucata 
edizione  del  1471. 

(11)  Edizione  del  1471- 
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Biblie  cum  opusculo  Aristee  volumina  .       530  (1) 

Silii  Italici  cum  C.  Calphurnio  et  Hesiodo  volu- 
mina 275  (2) 

Orationum  M.  Tul.  Ciceronis  cum  inveclivis 
omnibus  in  Antonium,  Verrem,  Catilinam,  et  ce- 
teros  volumina   275  (3) 

P.  Ovidii  Nasonis  Melamorphoseos  et  Elegia- 
rum  omnium  volumina  ,      .      .      550  (4) 

Nicolai  De  Lyra  volumina      .      .      .      1100  (5) 

Ho  creduto  cosa  utile  continuare  la  lista 
delle  opere  stampate  da  questi  due  celebri 

(1)  Questa  cifra  comprende  i  due  volami  di  questa  edizione 

stampala  nel  1471. 

(2)  Edizione  del  1471. 

(5)  Edizione  del  1471.  Un  esemplare  di  questo  libro  fu  pagato 
9  ducati  di  oro  il  20  gennaro  1473  (Van  Praet ,  Calai,  in  foglio 
pag.  272). 

(4j  Questa  cifra  di  550  comprende  li  due  rollimi  di  una  edi- 
zione, il  primo  volume  dei  quali  è  colla  data  del  15  delle  calende 
di  agosto  (18  luglio)  1471.11  secondo  volume  è  senza  data,  ma 
probabilmente  dello  stesso  anno. 

(5)  Questa  cifra  di  1100  comprende  quattro  volumi  dei  cinque 
che  si  compone  l'opera  intiera  ;  il  titolo  della  quale  è  Giona  in 
universa  Bibita  ex  recognitione  Johan.  Andreas. 

I.  Volume  stampalo  nel  1471  (18  novembre)  ■      .      .  275 

III.  Volume  stampato  nel  1471  (14  gennaro)  •      •      .  275 

IV.  Volume  (senza  data,  ma  del  1472)   ....  275 

V.  Volume  stampato  nel  1472  (13  marzo)  .  .  .275 
In  quanto  al  voi.  II ,  qui  non  figura  a  causa  che  fa  terminato 

il  26  maggio  1472  ,  cioè  a  dire  dopo  l'invio  di  questa  petizione 
datata  del  20  marzo  dello  stesso  anno.  Quel  volume  trovasi  unito 
al  3.  e  qualche  volta  al  4.  o  5.  volume. 
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tipografi,  per  completare  T  elenco  delle  loro 
edizioni. 

1472 

T.  Livii  Patavini  Historiorum  Romanarum  decades 
tres,  in  foglio  terminato  il  16  luglio  1412. 

A.  Gelili  Noctes  Atlicae,  in  foglio  6  agosto. 

C.  Iulii  Caesaris  Commentario,,  in  foglio  25  agosto. 

M.  Tulli  Ciceronis  Epistolae  ad  familiare*,  in  foglio  5 
settembre. 

Juslini  Ilistoriarum  ex  Trogo  Pompeio  libri  XLIX,  in 
foglio  26  settembre. 

C.  Suetonius  Tranquilhis,  De  XII  Cesaribus,  in  foglio 
27  settembre. 

l  lori  Epitome,  in  foglio  senza  data,  talvolta  aggiunto 
alla  precedente  opera. 

P.  Terencii  Afri  Comaediae,  etc.,  in  foglio  6  ottobre. 

Roberti  de  Litio,  ord.  Min,  Quadragesimale,  etc.,  in 
foglio  17  novembre. 

/EHI  Donati  Commentarli  in  V  Terentìi  comaedias,  in 
foglio  10  dicembre. 
M.  Tallii  Ciceronis  Philippicac,  in  foglio  (1472). 
L.  Apulci  Mcdaurcnsis  Opera,  in  foglio  1472. 

1473  ^.IL^ 

Aristotclis  Ethicorum  libri  X,  latine,  in  foglio  li  gen- 
naro. 

Sfmbonis  Goographiac  libri  XVII,  lutine,  in  foglio  12 
febbraro. 

Nicolai  Pcrolli  Pont.  Sipontini  od  Pyrrum  Perottum 
nepotem  ex  frotre  suavissìmum  Rudimento  Grommati- 
ecs,  in  foglio  19  marzo. 
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Valerti  Martialis  Epigramrìwta,  in  foglio  30  aprile. 

Plinti  secundi  Naturalis  historiae  libri  XXXY1I,  in 
foglio  7  maggio. 

Plutarchus,  latine,  in  foglio  1473. 

Polybii  llistoriarum  libri  V  piores,  Ialine,  in  foglio  31 
dicembre. 

1474  Pannarlz  solo 

Xicolai  Peroni  Rudimento,  Grammalkcs,  in  4.  2  di- 
cembre. 

H15. 

L.  Annaei  Senecae  Epistolarum  ad  Lucilium  libri 
XXV,  in  foglio  picc.  1.  febbraio. 

llerodoti  Halicarnassei  llistoriarum  libri  XI,  latine,  in 
foglio  20  aprile. 

iMurcnlii  Yallae  de  Eleganliae  linguai  latinae  libri 
VI,  in  foglio  2  luglio. 

Slatti  Papinii  Syharum  libri  Y,  ex  emendatione  et 
f  inn  commenlariis  Domilii  Calderini,  in  foglio  1  agosto. 

S.  Tliomae  Àquinatis  De  Yeritatc  catholicae  [idei,  ctc. 
in  foglio  20  settembre. 

llieroclis  philosophi  Stoici  in  aureos  versus  Pithago- 
rae  opuscidiim,  latine,  ex  versione  Jo.  Aurispae,  in  4. 
jticc.  21  settembre. 

Ex  libris  llistoriarum  C.  Crispi  Snllustii  Oraliones  ci 
epistulae,  eie.,  in  4.  piccolo,  23  settembre. 

Flarii  Joseph-i  llistoriarum  de  lìcito  Judaico  libri  YII, 
hi  foglio  25  novembre. 

«476 

•  • 

&  Thomac  Arjuinatis  Qucstiones  dispitaiac  do  vcritute, 
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ex-  rc<  enlime  Jo.  Frane  isvi  Veneti,  eie.,  in  foglio  20  gen- 
naro. 

Nicolai  Peroiti  Rudimento,  grammatices,  iu  foglio  25 
febbraro. 

S.  Hìcronìjmi  Tractaluum  et  Epistolarum,  in  foglio 
voi.  2,  cioè  il  primo  volume  stampato  da  Pannarlz  il  28 
marzo,  ed  il  secondo  da  Giorgio  Laver  nel  1479. 

Ilorum  omnium  voluminum  summa,  ut  tua  pietas  per- 
spicit,  pater  beatissime,  nisi  fallimur,  effìcit  codices  duo- 
decies  mille  quadringentos  scpUiaginta  quinque  (1):  acer- 
vum  quidem  ingcnlem  et  nobis  impressoribus  luis  ad 
forcndum,  qua  parte  reslat,  inlolcrabilem  ,  propter  eam, 
quam  in  inilio  epistole  posueramus,  necessita  lem.  Nani 
ìngens  sumptus  ad  viclum  necessarius,  cessantibus  empio- 
ri  bus,  ferri  amplius  a  nobis  ncquit.  Et  emenles  non  esse 
nullum  est  gravius  lestimonium,  quam  quod  domus  nostra 
salis  magna  piena  est  quintcrnionum,  inanis  rerum  ncces- 
sarium.  lu  te  igitur,  clemcntissimc  pater,  qui  cs  sapien- 
lissimus  doctissiinusquc ,  spes  nostra  sita  esl,  in  te  sub- 
veniendi  nostre  necessitati  est  copiarum ,  ne  pcreamus. 
Da  nobis  subsidìum  de  excclso  tbrono  majeslatis  lue.  Pa- 
rali sumus  prò  clcmenlic  tue  arbitrio  de  nostra  merce;  id 
est  de  imprcssis  quinternionibus  nostris  ,  libi  tot  tradere 
»juol  vttlueris  et  quibus  volueris.  Tua  incredibilis  mansue- 
IikIo  subveniat  nobis  de  aliquo  officio,  unde  possimus  nos 
ci  noslros  alere.  Impensa  est  facla  in  solius  Nicolai  de 
l.yra  a  nobis  voluminibus  tanta,  ut  amplius  nibil  nobis 
supersit  ad  vivendum.  Si  venderemus  opera  nostra  ,  non 

(1)  La  espressione  nisi  fallimur  è  ben  delta;  mentre  nell'addi  - 
xione  de' numeri  dei  volumi  si  trovano  11475  c  l'autore  della  epi- 
stola sbaglia  annunziandoli  1000  di  niù. 
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solum  a  tua  pielale  nihil  peleremus,  sed  ullro  in  presen- 
lium  temporum  arliculo,  in  quo  te  plurium  cgere  non  ne- 
scimus,  ipsi  nostra  oflferremus;  facicmusque  quoliens  tuo 
adjumcnto  fortuna  nobiscum  usa  esse  videbitur  fronte  so- 
reniore.  Inlerea,  pater  sancte,  adjuvent  nos  miseraliones 
tue,  quia  paupcrcs  facli  sumus  nìmis.  Sis  perpetuo  sospes 
et  felix,  pater  beatissime. 

Rome,  XX.  marcii  M.  CCCC.  LXXII.  pontiQcalus  tui 
clementissimi  anno  primo. 

Tale  epistola  chiaramente  fa  conoscere,  che 
abbenchè  detti  stampatori  facevano  più  edi- 
zioni di  un'opera,  era  tale  Y  influenza  della 
stampa  nel  prezzo  dei  libri,  che  non  era  suf- 
ficiente il  poco  guadagno  che  ricavavano  dalla 
vendita  degli  stessi  a  poter  far  fronte  ai  loro 
bisogni  ed  alle  spese  necessarie  pel  manteni- 
mento della  stamperia.  Per  lo  chè  vennero 
obbligati  ricorrere  al  Pontefice  per  essere 
soccorsi. 

Osserviamo  ancora  che  nell'anno  4473  Pie- 
tro SchòefTer  stabilì  coi  Domenicani  di  Ma^onza 
un  altro  anniversario  per  Giovanni  Faust  e 
Margherita  sua  moglie  pria  del  giorno  di  S. 
Valentino  martire  (1),  vai  quanto  dire  qualche 

CI)  Annircrsariuin  Johannis  Fusti  et  Margarctac.  uxoris,  et  suo- 
runi,  prò  quo  conventus  reccpit  Epistolare  Ieronimi  et  Clcnicntinas 
a  venerabili  Pctro  Gcrnsheim  ,  impressore ,  suo  genero ,  anno 
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giorno  prima  del  14  febbraro  quando  occorre 
la  commemorazione  di  dello  santo,  e  proba- 
bilmente all'epoca  della  morte  di  Margherita 
moglie  di  Giovanni  Faust. 

Tale  anniversario  fu  pagato  con  una  copia 
delle  Epistole  di  5.  Girolamo,  ed  una  copia 
delle  Clementine,  senza  che  Schoeffer  avesse 
ricevuta  veruna  somma  dai  Domenicani. 

Ecco  come  sensibilmente  influiva  Farle  della 
stampa  nei  prezzi  de1  libri,  e  questo  di  giorno 
in  giorno,  mentre  nell'anno  4471,  come  testé 
abbiamo  osservato ,  lo  stesso  Schoeffer  ven- 
dette una  copia  di  S.  Girolamo  per  12  scudi 
di  oro  ed  un  anniversario;  nell'anno  1475 
poi  vende  lo  slesso  libro  per  un  solo  anni- 
versario, ed  alla  vece  di  ricavarne  un  soprap- 
più  bisognò  al  contrario  aggiungere  V  altra 
opera  delle  Clementine. 

Verso  Tanno  1475  Pietro  Schoeffer  non  si 
occupa  più  della  vendila  dei  soli  libri  da  esso 
lui  stampali ,  ma  ancora  di  quelli  stampali 
nelle  altre  stamperie. 

Infatti  in  tale  epoca  Pietro  vendette  a  Gio- 
vanni Enrico  cantore  del  Capitolo  di  Parigi 
. 

M.  CCCC  LXXUI.  Joannis,  Ber.  Mogunt.  script,  tona,  IH,pag.  428. 
—Bernard,  Op.  ci*.,  lora.  I,  pag.  355. 
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l'opera  di  Giovanni  Duns  titolata  In  quartum 
Scnlcntiarum  scriptum  in  un  volume  in  foglio 
senza  «lata  e  luogo ,  ma  stampata  in  Norim- 
berga da  Antonio  Korburgcr  nell'anno  1474, 
pel  prezzo  di  tre  scudi,  come  viene  assicurato 
dalla  quitlanza  tutta  di  suo  proprio  carattere, 
e  munita  del  solilo  suo  monogramma  nelT  ul- 
tima pagina  dello  stesso  libro  (1),  il  quale 
munito  di  sì  prezioso  documento  conservasi 
attualmente  nella  Biblioteca  dell'Arsenale. 

Finalmente  Sordini  (2)  asserisce  avere  lo 
Schoefler  coi  suoi  socii  venduto  in  Parigi 

(1)  Ego  Petruj  Schocffcr,  imprcssor  librorum  Moguntinus,  rc- 
eognosco  me  recepisse  a  venerabili  magislro  Jobannc  Ilcnrici,  can- 
tore Parisicnsi  (*;  Iria  scula  prò  pretio  bujus  libri,  quod  protcstor 
manti  propria.  Il  monogramma. — Bernard  op.  cit.  voi.  II,  pag.  327. 

(2)  €  Aggiungeremo  che  nel  1477  la  stamperia  FaustoScocffc- 
«  riana  vendè  a  Parigi  l'opera  Fasciculus  temporum,  ebe  non  tro- 

•  viamo  di  sua  impressione,  e  ebe  naturalmente  in  vista  del  ri- 

•  guardcvol  prezzo  era  quella  ornata  di  figuro  del  Valdencr  nel 
«  precedente  unno  entro  1'  Università  di  Lovanio  presso  Gio  di 
Wcsfalia  »•  Sardini,  Esame  ctc.  voi.  I,  pag.  69. 

(*)Schaab,  Ist.  dell'invenzione  della  stampa  in  tedesco  tom.  i. 
p.  121;  c  La  Valliere  tom.  I  addi:,  pag.  26,  leggono  macchinalmente 
Pisicnsis  ed  hanno  fatto  di  Giovarmi  Enrico  uh  cantore  di  Pisa  ; 
mentre  è  notissimo  che  fu  nel  Capitolo  di  Parigi  morto  nel  1483. 
Pedi  Guerard,  Carlulaire  de  l'Eglise  de  Paris  nella  Collcction  des 
documenti  inedits  de  1*  Ilisloiic  de  Franco,  tom.  IT,  pag.  15.  ^ 
Bernard,  op.  cit.,  tom.  II,  pag.  328,  vota  I. 
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nell'anno  U77  l'opera* titolala  Fasciculus  tem- 
porum  in  un  volume  in  foglio  grande  ador- 
nalo delle  figure  di  Valdener  stampalo  in  Lo- 
vanio  nel  U76  per  un  ragguardevole  prezzo, 
ma  ciò  a  causa  delle  figure  che  conteneva 
lale  libro. 

Mi  pare  avere  abbastanza  provato  la  in- 
fluenza della  stampa  sui  prezzi  dei  libri;  pas- 
serò ora  a  fare  conoscere  nel  seguente  capi- 
tolo le  cause,  che  influiscono  alla  deprezia- 
zione  degli  stessi. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO 


Dell*  deprezxattone  dei  libri. 

Molte  sono  le  cause  che  influiscono  alla 
dopreziazione  dei  libri;  la  prima  e  la  princi- 
pale è  quella  della  ristampa.  Le  nuove  edi- 
zioni di  un  opera,  allorquando  sono  meglio 
eseguile,  e  con  aggiunte,  con  annotazioni ,  o 
con  correzioni,  queste  certamente  fanno  cadere 
in  oblio  le  precedenti  edizioni,  e  di  conseguenza 
le  deprecano. 


Tale  teoria  non  deve  applicarsi  in  tulli  i 
libri,  mentre  vi  sono  quelli  che  ad  onta  delle 
migliori  ristampe,  con  aggiunte,  con  varianti, 
con  correzioni  etc.  non  depreziano  mai  le 
antiche  ;  e  queste  sono  le  edizioni  princeps  ; 
come  per  esempio  del  Decamerone  di  Boccac- 
cio se  ne  sono  fatte  una  infinità  di  edizioni 
con  annotazioni,  ridotte  alla  sua  vera  lezione, 
confrontale  con  diversi  testi  a  penna ,  se  ne 
sono  ancora  falle  delle  edizioni  di  gran  lusso 
tipografico,  con  eccellenti  slampe  incise  dai 
più  rinomati  incisori  eie.  e  con  tutto  ciò  que- 
ste non  hanno  mai  deprezialo  la  rarissima 
edizione  fatta  in  Venezia  nel  1471  da  Cristo- 
faro Valdarfer,  che  tutlora  conserva,  e  con- 
serverà sempre  il  suo  elevatissimo  prezzo. 
Dell'ugual  modo  del  Dante  del  1472,  del  Pe- 
trarca del  1470,  di  Museo  il  Poema  di  Ero  e 
Leandro  di  Aldo  senza  data  (1494)  eie.  Queste 
tali  edizioni  non  perdono  mai  il  loro  valore 
a  causa  della  loro  rarità  e  per  essere  ^dizioni 
princeps ,  che  servono  di  monumento  per  la 
storia  dell'arte  della  stampa  non  solo,  ma  per 
essere  eseguite  ancora  sopra  antichi  codici;  e 
se  per  poco  tali  edizioni  soffrono  qualche  volta 
varietà  nei  prezzi ,  ciò  viene  cagionato  dalla 
maggiore  o  minore  ricerca  degli  amatori;  ma 
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purlullavia  sostengono  sempre  il  loro  elevalo 
prezzo. 

Dell'  ugual  modo  debbono  considerarsi  ta- 
lune opere  che  sono  siale  stampale  sollo  gli 
ocelli  del  proprio  autore,  come  per  esempio 
le  Opere  di  Meli,  edizione  del  4814  ,  la  cui 
stampa  fu  eseguila  in  casa  dell'autore  e  dallo 
slesso  conolla.  Il  Giannone  Storia  del  Regno 
di  Napoli,  edizione  del  1723  in  voi.  h.  in  i. 
eie.  Queste  tali  edizioni,  abbenchò  se  ne  sono 
falle  delle  migliori,  non  perdono  mai  il  loro 
merito,  e  di  conseguenza  il  loro  valore. 

Allre  opere  ancora,  delle  quali  se  ne  sono 
falle  allre  edizioni,  alle  quali  sono  stati  obbli- 
gali di  sopprimere  qualche  passo,  non  perdono 
le  originali  edizioni  il  loro  meriio  o  valore,  come 
per  esempio  il  Guicciardini  ,  Storia  d'  Italia 
del  tìUà  ,  abbenchè  non  completo,  contiene 
taluni  passi,  che  furono  soppressi  in  alquante 
posteriori  edizioni.  Ed  alle  volle  è  preferibile 
per  tale  ragione,  una  cai  li  va  edizione  ad  un 
altra  meglio  eseguita  ,  come  del  Leo  ,  Storia 
d'Italia  tradotta  in  italiano,  si  preferisce  la 
brulla  edizione  di  Napoli  colla  dala  falsa  di 
Lugano  a  quella  bella  stampala  in  Firenze, 
per  trovarsi  soppressi  in  quesla  varii  passi 
che  non  lo  sono  in  quella  di  Napoli. 
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1  libri  delle  edizioni  citale  dai  Vocabolaristi 
della  Crusca  non  si  deprecano  nemmeno,  a 
causa  che  tali  edizioni  sono  state  dai  Depu- 
tati della  Crusca  scelle  e  giudicale  per  le  più 
corretle,  e  di  conseguenza  conservano  sempre 
il  loro  prezzo. 

Vi  sono  talune  opere  che  pel  poco  numero 
che  si  trovavano  in  commercio  sostenevano 
un  elevalo  prezzo;  scoperto  però  un  numero 
di  copie  nei  magazzini  di  antichi  librai,  o  ri- 
chiamali dagli  speculatori  dall'estero  e  messi 
in  circolazione,  tosto  tali  libri  si  depreziano. 

Delle  opere  di  scienze  e  dei  Dizionari'!  le 
•antiche  edizioni  vengono  deprcziale  dalle  mo- 
derno, e  queste  sono  sempre  preferite,  come 
per  esempio  del  Dizionario  di  Bayle ,  tosto 
pubblicata  l'edizione  del  4824,  nella  quale  si 
racchiudono  tulle  le  aggiunzioni  e  correzioni 
che  esistono  in  tulle  le  svariate  antiche  edi- 
zioni ,  fece  depreziarc  le  precedenti  ;  eccedo 
semplicemente  quella  di  Rolerdam  del  1720, 
allorquando  vi  si  trovano  incisi  in  piò  dei 
ritratto  del  Duca  d'Orleans  li  47  versi  in  lode 
dello  stesso ,  i  quali  furono  tosto  con  tulto 
rigore  soppressi.  Allora  si  sostiene  il  prezzo 
elevalo. 

I  Dizionarii  delle  lingue  anliche  e  moderne 
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e  di  arti  e  scienze  vengono  subilo  deprezzali, 
allorquando  vi  sono  delle  nuove  edizioni,  per- 
chè queste  sono  sempre  correlle,  aumentale 
e  poste  in  migliore  ordine,  e  raggiungono  i 
posteriori  progressi  delle  arli  e  delle  scienze. 
Cosi  per  esempio  dello  Scapula ,  Dizionario 
della  lingua  greca,  P  edizione  di  Oxford  fece 
depreziare  le  antiche  edizioni.  Il  tesoro  della 
Jingua  greca  di  Enrico  Stefano  pubblicato  dal 
celebre  Didol  fece  depreziare  l'antica  edizione 
non  solo,  ma  bennneo  quella  di  Londra.  La 
Enciclopedia  di  arti  e  mestieri  di  d'Alembert 
si  depreziò,  per  essersene  publieate  delle  mo- 
derne edizioni,  le  quali  sono  al  corrente  delle 
scienze. 

Dell'  ugual  modo  si  depreziano  i  libri  di 
Filosofìa,  Pedagogia  ,  Chimica,  Fisica ,  Storia 
Naturale  eie.  che  di  giorno  in  giorno  tali  scienze 
progrediscono,  e  le  nuove  opere,  ovvero  le 
nuove  edizioni  con  aggiunte  e  correzioni  tosto 
fanno  obliare  le  antiche,  ovvero  le  antecedenli 
edizioni. 

Molle  altre  circostanze  concorrono  alla  de- 
prcziazione  dei  libri.  Un  cambiamento  politico, 
o  legislativo  ,  una  abrogazione  di  legge,  di 
consuetudine  ,  di  privilegio  fa  subito  depre- 
ziare i  libri  sul  proposito;  come  per  esempio 
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nell'anno  1819  presso  noi  si  promulgò  il  nuovo 
codice  ed  un  nuovo  sistema  di  procedura,  dopo 
di  essersi  antecedentemente  abolito  il  drillo 
feudale  ed  il  fedecom messo.  Ciò  importò  una 
assoluta  depreziazione  di  tali  libri ,  e  taluni 
degli  stessi  non  servono  ad  altro  che  per  eru- 
dizione ,  ovvero  come  monumenti  di  storia 
patria,  tranne  alcuni  libri ,  che  possono  gio- 
vare nelle  cause  iniziate  nell1  antico  sistema. 
Si  avverta  però  che  i  libri  di  antica  procedura 
sono  tuttora  necessari!  per  le  cause  ecclesia- 
stiche, perchè  in  forza  della  bolla  di  Urbano 
li,  colla  quale  accordò  alla  Sicilia  il  tanto  ce- 
lebre privilegio  della  Apostolica  Legazia,  tutte 
le  cause  che  si  trattano  innanzi  il  R.  Giudice 
della  Monarchia  vengono  regolate  coli1  antica 
procedura  e  per  conseguenza  sono  tali  libri 
necessari'!  per  tale  uso. 

1  cambiamenti  politici  hanno  ancora  cagio- 
nato un  rovescio  alla  Geografìa  e  per  conse- 
guenza (ali  libri  publicati  antecedentemente 
vengono  depreziati,  come  per  esempio  la  Si- 
cilia era  allora  un  regno  indipendente  ed  era 
divisa  in  tre  valli  ,  poscia  unita  al  regno  di 
Napoli  fu  divisa  in  sede  provincia  e  23  di- 
stretti, ora  unita  al  Regno  d' Italia  e  per  con- 
seguenza provincia  dello  stesso.  Dell1  ugual 
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modo  tutta  I'  Europa  ha  avuto  la  sua  parte 
nei  cambiamenti  politici.  Si  aggiungano  le 
nuove  scoperte  d' isole  e  continenti,  e  le  es- 
plorazioni recenti  dei  già  scoverti  fatte  da  arditi 
e  sagaci  viaggiatori.  Per  queste  ragioni  i  libri 
di  geografìa  antica  vengono  dcpreziaii  dai  mo- 
derni, e  gli  antichi  ad  altro  non  servono  che 
per  la  sola  storia  o  per  erudizione. 

Finalmente  vi  sono  taluni  libri  che  portano 
sul  momento  pubblicati  un  elevato  prezzo,  e 
poscia  son  posti  in  dimenticanza.  Questi  sono 
le  satire  ed  i  libelli  contro  persone  potenti , 
ovvero  di  governo ,  i  quali  sono  al  loro  ap- 
parire perseguitati;  e  quindi  per  la  curiosità, 
ovvero  per  particolari  interessi  vengono  ri- 
cercati e  pagali  a  carissimo  prezzo.  Scorso 
qualche  tempo,  sono  assolutamente  dimenticati 
e  di  nessun  valore.  Altri  libri  che  si  intro- 
ducono, ovvero  furtivamente  si  stampano  in 
paesi  dispotici,  ove.  la  stampa  viene  vincolata 
dalla  censura,  i  quali  contengono  teorie  contro 
tali  governi,  sono  tosto  perseguitati  con  for- 
tissime pene  anche  inflitte  ai  detentori.  Tali 
libri  pel  momento  portano  un  elevato  prezzo; 
ma  tosto  che  la  censura  non  più  vigila  su  di 
essi ,  ovvero  accade  un  cambiamento  di  go- 
verno, allora  gli  stessi  o  cadono  in  dimenìi- 
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il  libro;  e  tale  costume  si  conservò  sino  a 
quasi  la  fine  del  XV  secolo. 

Nello  stesso  secolo  alcuni  aliti  libri  veni- 
vano ornati  con  capoletlere  incise  in  legno 
ad  imitazione  di  quelli  miniali  nel  modo  di 
sopra  indicato,  e  venivano  stampati  in  nero, 
o  in  rosso  ,  ovvero  di  varii  colori  ,  facendo 
(ante  incisioni,  e  stampandole  tante  volte  per 
quanti  colori  vi  si  osservano ,  come  lo  con- 
testa la  capolettera  del  Codex  Psalmorum  di 
Pietro  SehoefTer  stampalo  nel  Uò7. 

Dopo  qualche  tempo  inventala  la  stampa 
servivansi  delle  slesse  capoletlere  ,  non  più 
incise  in  legno,  ma  senza  abbandonare  queste, 
fuse  di  metallo,  o  per  meglio  dire  di  slagno 
o  piombo,  e  di  queste  se  ne  osservano  di 
miglior  gusto.  Tale  costume  si  conservò  in 
questo  modo  sino  circa  alla  fine  dello  scorso 
secolo,  abbandonando  in  quel  tempo  !e  inci- 
sioni in  legno.  Oggi  però  siffatto  uso  è  dive- 
nulo  generale  e  nei  libri  stampali  di  gran  lusso 
e  nei  libri  di  chiesa  se  ne  osservano  designati, 
ed  incisi  dei  primi  artisti  con  {squisitissimo 
guslo  ad  imitazione  degli  antichi. 

Non  contenti  gli  stampatori  di  ornare  i  li- 
bri in  tal  modo,  nella  fine  del  XV  secolo,  co- 
minciarono a  decorarli  con  fregi  e  segnata- 
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mente  in  lesta  della  prima  pagina  ove  comincia 
l'opera.  Il  primo  ad  usarli  fu  Aldo  Pio  Manu- 
zio nella  fine  del  XV  e  principio  del  XVI 

secolo. 

Nel  XVI  secolo  poi  ornavano  i  libri  di  varie 
vignelle  nei  fronlispizii,  nel  corpo  dell'opera 
e  nella  fine.  Tal  costume  è  conservato  tuttora 
e  si  osservano  vignelle  di  nuova  fantasia  e  di 
squisito  gusto  ed  eleganza. 

Non  erano  compili  ancora  gli  adorni  nei 
libri,  mancando  loro  il  principale  ornamento, 
il  quale  è  quello  delle  stampe.  Questo  articolo 
merita  somma  attenzione  a  causa  che  le  an- 
tiche stampe,  e  segnatamente  quelle  incise  in 
rame  portano  un  elevato  prezzo  maggiore  o 
minore,  a  misura  della  loro  antichità;  bisogna 
quindi ,  che  il  bibliografo  sia  mollo  istruito 
ed  accorto  nello  esame  dei  libri  antichi,  por- 
clic  alcuni  librai,  ovvero  possessori  di  quella 
epoca  ,  per  ornare  i  libri  intrudevano  negli 
stessi  qualche  slampa  che  loro  non  apparte- 
neva; in  guisa  che  trovandosi  qualche  opera 
in  simile  modo  ornata  acquista  doppio  pregio. 

La  incisione  in  legno  si  conosceva  pria  del- 
T invenzione  della  stampa;  avendo  avuto  ori- 
gine dalle  carte  da  giuoco  come  teste  abbiamo 
osservato,  e  taluni  libri  ornati  venivano  di 
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incisioni  in  legno  verso  la  fine  del  XV  secolo. 

Non  è  così  della  incisione  in  rame.  Vero 
si  è  che  questa  si  conosceva  sin  dai  più  re- 
moti tempi  dell'antichità  ;  mentre  gli  antichi 
Greci  e  Romani  della  slessa  scrvivansi ,  inci- 
dendo sulle  lamine  di  rame,  bronzo,  od  altro 
metallo,  colle  quali  lamine  incise  con  carat- 
teri, sigle  ed  emblemi  dinotavano  ciò  che  di 
pubblica  o  privata  ragione  volevano  espri- 
mere; ma  non  mai  per  moltiplicarne  le  copie 
in  carta. 

Oggi  però  scoperto  il  metodo  di  moltiplicare 
le  copie  col  mezzo  della  incisione  in  rame,  si 
rendono  di  ragion  pubblica  f  capi  d'  opera 
delle  belle  arti,  e  colla  stessa  si  moltiplicano 
i  disegni,  i  lavori  architettonici ,  ed  i  quadri 
di  tante  belle  invenzioni ,  che  la  industria  e 
la  delicatezza  del  bulino  ha  reso  comuni,  del- 
Y  ugual  modo  come  moltiplicò  e  diffuse  la 
stampa  con  un  incommensurabile  benefìcio  le 
opere  della  mente  umana  ,  imprimendo  quei 
codici  preziosi  che  erano  un  tempo  il  retaggio 
dei  ricchi  e  dei  cenobili ,  e  che  questi  con 
tanta  pena,  fatica  e  diligenza  esemplavano. 

Mi  è  piaciuto  intanto,  per  quanto  un  Manuale 

10  comporta,  fare  per  sommi  capi  conoscere 

11  modo  come  ebbe  principio  la  moltiplica- 
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zione  delle  copie  in  carta  della  incisione  in 
rame  ,  ed  i  progressi  fatti  sino  ai  dì  nostri 
registrando  il  nome  di  alcuni  professori  che 
in  tale  arte  si  distinsero.  Egli  è  di  grande 
necessità,  che  un  diligente  bibliografo  ne  abbia 
una  nozione,  affin  di  potere,  nell'esame  degli 
antichi  libri,  conoscere  ed  indagare  l'epoca  e 
r  incisore  di  quelle  slampe  che  nelle  stesse 
possono  incontrarsi,  abbenchè  loro  non  appar- 
tenessero. Se  maggiori  notizie  poi  si  volessero 
sull'assunto,  potrebbero  consultarsi  Vasari, 
Baldinucci,  Gori  Gandellini,  Tiraboschi,  Cico- 
gnara.  Zani,  Schoepflin,  Bartsch  ed  altri  che 
di  proposilo  tale  materia  hanno  trattalo, 

Fioriva  in  Firenze  nella  metà  del  secolo  XV 
Maso,  ovvero  Tommaso  Finiguerra  ,  o  Fini- 
guerri ,  celebre  orefice ,  argentiere  ,  scultore, 
intagliatore  e  niellista  ,  il  quale  costumava  , 
termino  te  le  sue  incisioni  nei  suoi  lavori  niel- 
lati ,  pria  di  riempirli  di  niello  (4)  farne  la 
pruova  nel  seguente  modo. 

(1)  I  lavori  di  niello  erano  una  lamina  di  argento  purissimo  , 
ove  veniva  diligentemente  inciso  col  bulino  quel  soggetto  che  ivi 
voleva  rappresentarsi,  marcando  profondamente  il  fondo  e  le  parti 
oscure  eon  taj»li  serrali  per  avere  risalto  le  parti  luminose. 

Si  formava  indi  un  inchiostro  metallico  composto  di  argento  pu. 
rissimo,  rame,  piombo  e  zolfo,  i  quali  fusi  bone,  mescolali  e  raf- 
freddati venivano  rotti  a  piccoli  gì  anelli  alla  gì  olezza  del  miglio. 
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Calcava  il  suo  lavoro  inciso  nella  fina  ar- 
gilla, ed  otteneva  il  trasporlo  in  rilievo  dello 
stesso;  e  gettandovi  poi  sopra  del  zolfo  lique- 
fallo,  ne  ricavava  il  fac  simile  della  sua  inci- 
sione. Finalmente  riempiva  gli  intagli  di  dello 
zolfo  con  inchiostro  formalo  di  nero  fumo 
ed  olio,  ed  applicandovi  in  seguilo  una  caria 
umida,  facendo  su  con  un  cilindro  pressione, 
veniva  improntato  nella  medesima  caria  il  suo 
lavoro  di  bulino  fallo  nelF argento,  come  so 
fosse  stato  designalo  con  penna. 

Tale  magistero  però  non  era  fallo  coli1  in- 
tenzione di  moltiplicarne  le  copie  in  carta , 
ma  per  sua  semplice  istruzione,  come  lo  con- 
testa la  prova  in  caria  della  Pace  incisa  dal 
Finigucrra  ,  rappresentante  la  Assunzione  di 
Maria,  che  conservasi  nella  Biblioteca  di  Francia 

Blesi  indi  quegli  sopra  la  lamina  incisa  oan  un  poco  di  resina  di- 
borace per  meglio  verificarsi  la  coesione  metallica,  indicasi  a  fuoco 
la  lamina  per  liquefarsi  la  composizione,  spianandola  nella  super  - 
line  intagliala  con  un  fcrrclt-)  caldo  a  modo  di  coloro  elio  stagnano 
i  metalli.  Scudo  il  lullo  raffreddilo,  si  levava  con  lime  e  raschiatoi 
il  più  grosso  del  niello  finché  si  scopriva  l'argento-,  il  quale  sco- 
perto, per  non  ferire  la  incisione,  si  sostituiva  a  questi  una  stecca 
di  tiglio,  ovvero  di  canna  dalla  parie  del  midollo,  strofinando  la 
lamina  con  acqua,  carbone  e  triplo  ,  finche  sroprivansi  le  parti 
luminose,  rimanendo  il  lavoro  liscio  e  spianato  e  lullo  tracciato 
di  nero  sulla  splendente  superficie  dell'argento 

Gli 


522 

per  una  scoperta  fatta  dall'Abate  Zani  in  Parigi, 
nella  quale  leggesi  la  iscrizione  che  indica 
Fanno  445:2  al  rovescio,  cioè  da  destra  a  si- 
nistra all'orientale.  E  ciò  fa  conoscere  essere 
stata  incisa  da  sinistra  a  destra ,  mentre  se 
la  incisione  fosse  slata  destinala  a  moltiplicarne 
le  copie,  allora  avrebbe  dovuto  essere  incisa 
Ja  iscrizione  nella  Pace  al  rovescio,  di  modo 
che  nella  impressione  in  carta  si  otteneva  in 
senso  dritto. 

Domenico  M.  Manni  (i)  celebre  critico  si 
oppone  a  quanto  hanno  scritto  molli  sommi 
antichi  e  moderni  scrittori  ,  e  segnatamente 
Vasari  (2),  Baldimicci  (5),  Tiraboschi,  (4),  Ber» 
nard  (5),  Cicognara  (6)  Barlsch  (7),  Zani  (8) 
ed  altri,  in  riguardo  all'epoca  della  sopra  in- 

ll)  Marini  in  Buldimcci,  voi.  V,  pag.  569,  70  tiot.  1.  ediz.  di 
Milano  1811. 

(2)  Vasari,  Optre,  pag  581,  ediz.  di  Milano  1839. 
(5)  Baldinucci,  Opere,  voi.  V,  pag.  569,  70,  ediz.  cil. 

(4)  Tiraboschi,  Stor.  della  Letler.  Hai.  voi  VI,  pai  t.  5.  pag.  1083 
uola  a  Ven.1799. 

(5)  Beruaid,  de  l'Origine  et  dee  debuti  de  t  imprimerle,  voi.  I, 
pag.  5. 

(6)  Cicognara  ,  Memorie  ipettaMi  alla  Storia  della  Calcografia  , 
pag.  10. 

(7)  B;.rlscb,fe  rcivtre  gravtur,  vtl.  MI!,  pag.  1  ci  scg.  Vien- 
ne 1811. 

(8)  Zani,  Sncicloped.  melod. 
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dicala  Pace  volendo  provare  con  un  atto  no- 
tarile (4)  essere  morlo  il  Finiguerra  prima 
del  1424,  e  di  conseguenza  apocrifa  la  so- 
scrizione  di  delta  Pace. 

Il  signor  Manni  mi  perdoni,  se  affermo,  che 
ò  sialo  poco  riflessivo  questa  volta  nel  giudicare; 
che,  anche  ritenendo  per  vero  il  documento 
notarile  prodotto  ,  avrebbe  dovuto  usare  più 
riflessione  pria  di  opporsi  a  scrittori  di  mollo 
peso ,  ed  avrebbe  dovuto  accertarsi  pria  di 
giudicare  se  tale  documento  è  riferibile  allo 
orefice  Maso  Finiguerra,  ovvero  ad  altri  della 
slessa  famiglia  che  portava  lo  stesso  nome  , 
come  per  lo  spesso  accade;  giacché  non  si  fa 
cenno  nel  documento  del  mestiere  dell'  indi- 
viduo che  registra. 

Il  Gori  (2)  però  produce  un  documento  in- 
contrastabile col  quale  distrugge  quanto  asse- 
risce il  sig.  Manni  e  prova  avere  bene  scrino 

(1)  Manni  in  Baldiuucci,  voi.  V,  noi.  1,  pag.  309,  70  così  ra- 
giona, c  Se  fioriva  dal  1450  (Maso  Finiguerra)  non  ben  si  spiega 
c  ciò  nel  proemio  dell'opera  dell'  intagliare  in  rane,  ove  si  dice 
«  che  l'urte  ebbe  suo  principio  nel  secolo  del  1400  mediante  la 
«  persona  di  Maso  Finiguerra  orefice  ctc.  e  meno  si  verifica  qui 
c  quando  noi  sappiamo  che  nel  1424  egli  era  già  morto.  In  ser 
c  Jacopo  di  Silvestro  Notajo  Fiorentino  abbiamo».  D.  Niccolosa  fi- 
tta olim  Tommaxi  Finiguerra»  de  Finiguerris  uxor  Manni  quond. 
Beninease  Mannuccii  Legnajuoli  pop.  Sanctae  Felicitati*. 

{%)  Gori,  Thesaurus  vel.  Diptyeu}  voi.  Ili,  pag.  315- 


ahri  asserendo  essere  stala  la  Pace  del  Fini, 
guerra  incisa  nel  1452  ,  produccndo  il  libro 
segnato  AAt  Dell'Arte  dei  Mercanti  tuttora  esi- 
stente in  Firenze,  nel  quale  leggesi  notato  il 
prezzo  pagato  nell'anno  1452  di  fiorini  sei, 
una  lira  ed  un  denaro  air  orefice  Maso  Fini- 
guerra  dai  Consoli  dell'  arte  per  il  lavoro  di 
niello  da  esso  eseguilo  nella  Pace  rappresen- 
tante P  Assunzione  dello,  stesso  anno.  Nello 
stesso  libro  si  trovano  ancora  pagali  altri  fio- 
rini 68  al  celebre  niellisla  Matteo  di  Giovanni 
Dei  fiorentino  nell'anno  1455  per  un  lavoro 
somigliante  fallo  nella  Pace,  che  rappresenta 
la  Crocifissione  del  Redentore,  clic  anche  con- 
servasi in  Firenze.  Tale  documenlo  toglie  cer- 
tamente ogni  dubbio ,  e  pienamente  pruova 
essere  stala  tale  Pace  eseguita  di  niello  da 
Maso  Finiguerra  ,  e  segnatamente  nell'  anno 
1452  in  Firenze. 

I  Tedeschi  contrastavano  il  primato  all'Italia 
per  la  invenzione  dell1  arte  della  incisione  in 
metallo.  Ma  oggi  è  staio  provalo  dagli  stessi 
Tedeschi  doversi  all'  Italia,  (1)  e  non  occorre 
farne  altre  parole. 

I  primi  tentativi  di  intagliare  in  rame  fu- 

(1)  BartKb,  loc.  tff. 
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rono  falli  in  Italia  da  Caradosso  e  Daniele 
Arcioni  Milanesi,  da  Forzorc  Spinelli  Àrdine, 
da  Nicoletlo  da  Modena  ,  da  Giovan  Antonio 
da  Brescia,  da  Amerighi,  da  Michelangelo  Gua- 
nenii  (1). 

Appena  divulgatasi  (ale  arie  utilissima  ,  di 
subilo  furono  pronii  a  servirsi  di  delle  stampe, 
per  ornare  i  libri,  infalli  nel  1477  comparve 
il  primo  libro  in  Firenze  decoralo  di  ire  stam- 
pe incise  in  rame,  il  quale  porta  il  seguente 
titolo:  //  Monte  santo  di  Dio  scrino  da  Bellini 
da  Siena  in  foglio  stampalo  da  N.  Di  Lorenzo, 
il  quale  è  rarissimo  e  si  è  venduto  600  fr. 

Il  disegno  delle  stampe  di  tale  libro  viene 
comunemente  attribuito  a  Sandro  Bollichili,  e 
la  incisione  a  Baccio  Baldini,  per  essere  que 
sf  ultimo  meno  abile  nel  disegno  del  primo  (2)  : 
ambi  orefici  e  niellisli,  e  si  crede  essere  siali 
allievi  del  Finigucrra. 

Antonio  del  Pollajolo,  vedute  le  slampe  del 
Baldini,  intieramente  si  dedicò  ali1  arte  della 
incisione.  E  siccome  era  in  quel  tempo  sin- 
golare nel  disegno  e  molto  inlclligenlc  dello 
ignudo,  per  avere  investigalo  col  mezzo  della 

-Tn'tff     i lo')  ì-  riti!  nv/  ul  cirr' 'i  crJ  oasvoil 

(1)  Zani,  Enciclop.  metod. 

(2)  Tiraboschi,  voi.  VI,  pari.  2  pag.  399:  Nopoli  1781   in  4. 
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anotomia  la  muscolatura  del  corpo  umano , 
scorticando  cadaveri;  intagliò  rami  di  gran 
lunga  superiori  a  quelli  del  Finiguerra  e  del 
Baldini.  Il  Pollajolo  morì  nel  1498. 

Nell'anno  4478  comparve  in  Roma  la  Geo- 
grafia di  Plolomeo  in  Ialino  in  foglio  ornala 
di  27  grandi  carie  geografiche  incise  in  rame, 
stampala  da  Buckink.  Tale  libro  è  rarissimo 
e  si  è  venduto  sino  a  34  lir.  sieri,  e  40  scili. 
Willelt. 

In  questo  slesso  tempo  Andrea  Mantegna 
pittore  ed  incisore  nato  nel  4434  molto  mi- 
gliorò Farle  di  incidere  in  rame  e  morì  nel- 
l'anno 4517. 

Nel  4484  comparve  in  Firenze  il  Dante  col 
commento  di  Crisi.  Landini  fiorentino  stam- 
palo da  N.  Di  Lorenzo  della  Magna  in  foglio 
decoralo  di  figure  incise  in  rame.  Il  numero 
delle  figure  che  lo  adornano  non  è  sempre 
eguale  nelle  copie,  ed  in  alcuni  esemplari,  oltre 
di  quelle  che  sono  stampate  nel  tcslo  se  ne 
contengono  delle  altre  alla  fine.  Il  prezzo  di 
questo  rarissimo  libro  varia  a  secondo  della 
quantità  più  o  meno  delle  stampe  che  vi  si 
trovano.  Una  copia  fu  venduta  4030  fr.  Brien- 
ne,  e  Lord  Spencer  ne  acquistò  una  copia  per 
400  ghinee. 
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Nell'anno  Ì190  in  Germania  fiorirono  due 
celebri  incisori,  cioè  il  Tedesco  Israel  di  Menu, 
c  Martino,  i  quali  con  somma  diligenza  inci- 
devano le  loro  stampe.  Alcuni  asseriscono 
avere  appreso  da  questi  due  l'arie  dell*  inci- 
sione Alberto  Duro,  o  Durerò,  il  quale  mollo 
si  distinse  coi  suoi  intagli  di  gran  lunga  su- 
perando i  maestri. 

Di  Alberto  Duro  trovansi  varie  incisioni  in 
diversi  libri  ;  ma  il  migliore  fornito  di  suoi 
intagli  è  quello  titolato  Albert  Darer  Ics  Chars 
de  Triomphe,  fòle  interessante  ,  imaginée  sur 
la  fin  de  sa  vie  par  Vempcreur  Maximilien  I 
yrav.  sur  Ics  dessi ns  d'Albert  Durer  et  de  Jean 
Durgkmair  in  fol.  gr.  con  fìg.  incise  in  legno. 

Questo  prezioso  monumento  dell'  arte  del  - 
l'incisione  in  legno  ò  considerato  come  la  più 
bell'opera  di  questo  genere  clic  si  ha  di  Al- 
berto Duro,  e  si  vende  ad  elevatissimo  prezzo. 

Indi  Luca  di  Leida  ,  Aldogravc  ed  altri  si 
resero  mollo  celebri  sull'arte  della  incisione. 

Appena  comparso  il  XVI  secolo  l'Italia  ebbe 
il  tanto  celebre  Marco  Antonio  Raimondi,  il 
quale  ridusse  alla  buona  maniera  l'arte  della 
incisione  a  segno  tale  ebe  lo  stesso  Raffaello 
\ollc  clic  Marco  Antunio  gli  intagliasse  non 
solo  lullc  le  sue  pitture ,  ma  benanco  gran 


quantità  dei  suoi  disegni  delle  più  belle  sue 
invenzioni. 

Giulio  Romano  discepolo  di  Raffaello,  che 
si  era  astenuto  per  rispetto  al  suo  maestro 
dal  fare  intagliare  le  sue  produzioni  ;  morto 
questo,  fece  intagliare  a  Marco  Antonio  tutti 
i  suoi  quadri ,  disegni  ed  invenzioni  ,  tra  le 
quali  fece  incidere  venti,  secondo  alcuni,  e  se- 
condo altri  sedici  carte  da  esso  disegnate  tratte 
dall'  Elcfnnlide,  menzionale  nella  Priapea  de- 
notanti tante  rappresentazioni  le  più  osceno 
che  concepir  potesse  la  fantasia  di  qual  si 
fosse  mal  costumata  persona.  Queste  incisioni 
vennero  accompagnale  da  altrettanti  sporchis- 
simi sonetti  dello  scostumato  Pietro  Aretino, 
Tale  opuscolo  venne  soppresso  con  tulio  il 
rigore  possibile  dal  regnante  Pontefice  e  di- 
venne di  veramente  eccessiva  rarità. 

Da  (ale  epoea  in  poi  Parte  della  incisione 
fece  i  più  rapidi  progressi,  e  discepoli  ed  imi* 
latori  di  Marco  Antonio  furono  Agostino  Ve- 
neziano, Silvestro  e  Marco  da  Ravenna,  Gio- 
vali Jacopo  Coraglio,  Lamberto  Suave,  Giovan 
Battista  Mantovano. 

Enea  Vico  si  rese  anche  celebre  in  quest'arte 
e  fregiò  diversi  libri  con  molle  sue  stampe, 
«  pubblicò  varie  opere  adorne  di  sue  incisioni 
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tra  le  quali  si  noverano  le  segucnli  :  .Eneae 
Vici  Omnium  Caesarum  veriss.  imagines ,  ex 
auliq.  numismalis  dcsumplae,  addila  pcr-brevi 
cujusq.  vilae  descript.  (Liber  primus).  Veneliis 
iSM  in  4.  fig.  Alcuni  attribuiscono  ^♦edi- 
zione di  tale  libro  a  Paolo  Manuzio,  e  Renouard 
la  registra  per  (ale  (1).  Imagines  Augustarum 
cum  earum  viti*  breviter  enarrali*.  Veneliis  Ì558 
in  i.  fig.  ambe  rarissime.  La  prima  edizione 
del  primo  libro  fu  pubblicata  nel  1558  in  ita- 
liano anche  senza  nome  di  stampatore. 

Si  distinsero  ancora  Giulio  Buonasonc,  Bat- 
tista Franco,  Girolamo  Cock  Fiammingo,  Hans 
Collaert,  Cornelio  Cori  ed  altri  che  lungo  sa- 
rebbe enumerarle, 

Un  nuovo  metodo  di  incidere  in  legno  fu 
indi  inventalo  da  Ugo  da  Carpi.  Dapprima  con 
due  incisioni,  mostrando  colla  prima  il  trat- 
legiar  dell'  ombre,  e  colla  seconda  il  colore, 
affondando  questa  nel  legno,  ove  i  lumi  biso- 
gnavano, facendo  restare  il  bianco  della  caria 
in  modo  che  la  slampa  pareva  lumeggiala  di 
biacca.  Altro  miglior  modo  inventò  poscia  , 
facendo  ire  slampe  di  Ire  linle,  cioè  il  mag- 
gior scuro,  il  minore,  e  la  mezza  tinta,  la- 


ti) ncuouaid  Jimules  dei  Aldrs  voi  1  |»ag.  58 1  cd'u  dd?803. 
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cencio  apparire  i  lumi  nel  bianco  della  carta. 

Tale  metodo'  fu  seguito  da  Baldassare  Pe- 
ruzzi,  da  Francesco  Parmigiano,  da  Antonio 
da  Trento,  da  Giovan  Niccola  Vicentino  e  da 
Domenico  Beccatomi,  e  quest'ultimo  mollo  si 
distinse  in  tale  modo  dì  incidere.  A  costoro 
successe  Cornelio  Cori  Fiammingo. 

Antonio  Tempesta  pittore  ed  incisore  Fio- 
rentino scolare  di  Santo  Tito,  nato  nel  1555 
e  morto  nel  1G50,  nell'ultima  metà  del  seco- 
lo XVI  inventò  il  modo  di  incidere  in  acqua- 
forte, cioè,  distendendo  nella  lamina  da  inci- 
dere una  palina  di  cera,  di  vernice,  o  di  co- 
lore ed  olio,  indi  disegnando  la  stessa  con  un 
ferro  di  sottile  punta  sgraffiando  la  vernice, 
saturatala  poscia  di  acqua  da  partire,  questa 
corrodeva  la  lamina  ove  era  tracciato  il  dise- 
gno, ed  in  breve  tempo  la  incavava  in  modo 
che  levato  il  tutto  e  pulita  la  lamina  franca- 
mente si  poteva  stampare.  Ornò  il  Tempesta 
varii  libri  di  slampe  in  tale  modo  incisi  tra 
i  quali  due  libri  di  cacce  diverse,  uno  di  as- 
sai piccola  proporzione  e  l'altro  alquanto  mag- 
giore ,  e  li  dedicò  a  Mons.  Jacopo  Sennesio 
Segretario  della.  Sagra  Consulta    indi  Cardi- 
nale. Intagliò  nello  slesso  modo  le  slampe  delle 
Metamorfosi  di  Ovidio  piene  di  bellissime  pil" 
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toresclic  invenzioni.  Intagliò  parimenti  per  la 
stamperia  Medicea  istituita  in  Roma  dal  Car- 
dinale Ferdinando  I  dc'Medici  diverse  stampe 
per  fregiare  alcuni  libri  dalla  stessa  stampati. 
Incise  molle  sue  invenzioni  in  legno  per  adorno 
di  libri,  e  molti  fronlispizii,  stampe  di  divini 
ufficii,  Evangelii  e  simili.  Mollo  si  distinse  que- 
sto celebre  incisore  sulle  figure  che  rappre- 
sentano cavalli.  Le  sue  slampe  sono  e  saranno 
sempre  ricercali,  e  dell'ugual  modo  i  libri  fre- 
giati dalle  stesse  ,  perchè  han  veramente  le 
qualità  pittoresche. 

In  pari  tempo  si  distinsero  nella  incisione 
Marlin  Rota,  Cherubino  Alberti,  e  sopralullo 
si  rese  molto  celebre  Agostino  Caracci  sco- 
iare deli*  incisore  Domenico  Tebaldi.  Le  carie 
di  questo  celebre  incisore  acquistarono  tale 
celebrità  oltremare  ed  oltremonti  ,  che  gli 
stampatori  delle  sue  incisioni  compravano  a 
carissimo  prezzo  i  suoi  rami;  ed  era  si  grande 
lo  spaccio  delle  stampe  incise  dal  Caracci,  che 
divennero  mollo  ricchi.  Fu  Agostino  aborrilo 
per  le  molle  stampe  oscene  da  esso  inventate 
ed  incise.  Varii  libri  sono  ornati  di  sue  slampe, 
tra  i  quali  è  da  ricordarsi  quello  che  porla  il 
lilolo  seguente  :  Ani.  Campo  Cremona  fedelis- 
sima città  eie,  rappresentala  in  disegno  col  suo 
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Contado,  ed  illustrata  di  una  breve  istoria  delle 
rose  le  più  notabili  appartenenti  ad  essa.  Cre- 
mona Ì582  in  foglio  figurato.  Libro  poco  co- 
mune, stimalo  e  ricercalo  a  causa  delle  stampe 
di  Caracci  che  Io  adornano.  Esistono  vari  esem- 
plari di  dello  libro  colla  data  del' 1585,  ma 
tale  differenza  di  dala  a  nulla  influisce. 

Il  Villemene  di  Assisi  fu  anch'esso  bravo  e 
facile  incisore  c  di  buon  disegno. 

Ncll'Alemagna  nel  tempo  di  Ridolfo  Impe- 
ratore si  dislinsero  Giovanni  e  Raffaello  Sa- 
dalaer  fratelli  e  il  loro  nipote  Egidio  Sadalaer. 
Il  primo  incise  un  libro  diviso  in  tre  parti. 
La  prima  parte  è  intitolata  Imago  bonitatis , 
ed  esprime  le  prime  giornale  della  creazione 
del  mondo  ;  la  seconda  parte  Boni  et  mali 
scientia ,  ed  esprime  la  creazione  dell'  uomo 
con  altre  cose  della  Genesi,  e  la  terza*  Hono- 
rum et  malorum  consensio  e  contiene  diverse 
rappresentazioni.  I  disegni  delle  slampe  sono 
eseguile  da  Martino  de  Vos.  Giovanni  Sadalaer 
incise  anche  le  slampe  dei  quattro  libri  degli 
Eremili  coi  disegni  di  Raffaello  suo  fratello  e 
parte  di  de  Vos. 

Si  distinsero  ancora  in  quest'arte  Raffaele 
Guidi  Toscano,  Armanno  Muller,  Enrico  Gol- 
zio Olandese,  Filippo  Tommasini,  Matteo  Greu- 
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ter  Tedesco  ,  il  quale  ritoccò  le  slampe  del 
libro  delle  Caccie  del  Tempesta;  Teodoro  Cru- 
ger ,  Saenredam  ,  Suaneburg ,  Jacopo  Callot, 
Stefano  della  Bella,  il  quale  si  rese  molto  ce- 
lebre e  fu  di  fama  europea,  e  mollo  si  di- 
stinse nelle  piccole  figure,  acquistando  le  sue 
incisioni  l'ugual  merito  di  quelle  del  celebre 
incisore  Jacopo  Callot.  Vi  sono  molli  libri 
ornali  di  frontispizio  e  di  ritrailo  incisi  da 
questo  celebre  incisore  Italiano,  tra  gli  altri 
si  possono  noverare  il  frontispizio  all'Orazione 
di  Pietro  Strozzi  recitala  in  S.  Lorenzo  per 
l'esequie  di  Ferdinando  II  Imperatore  il  2  a- 
prile  4657.  Il  frontispizio  delle  Opere  di  Scar- 
ron  Parigi  Quinci  4G49.  11  frontispizio  del  Co- 
smo, ovvero  Italia  trionfante.  Numero  25  carte 
di  capricci  diversi.  Moltissime  piccole  carte  col 
frontispizio  clic  porla  il  seguente  titolo:  Ile- 
cucii  de  diverscs  pieces  necessaires  a  la  forti- 
/ication  a  M.  Armami  de  la  Porte.  Dodici  carie 
bellissime  di  leste  con  busto  di  maschi  e  di 
feminc  vestile  in  abili  Ungaresi,  Turchi  e  Ar- 
meni, che  porla  il  frontispizio  che  rappresenta 
un  giovine  che  tiene  in  mano  una  carta,  dove 
è  scritto  Plusieurs  lesles  coi ffes  a  la  Persi enne 
fait  par  Est.  D.  Bello.  Cinquantailuc  carte  di 
feminc  figurale  per  diverse  provincic,  e  vestile 
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al  modo  delle  medesime  con  una  breve  iscri- 
zione  in  ciascuna  in  lingua  francese.  Diverse 
carte  di  simile  grandezza  ove  sono  figurale 
altre  femmine  rappresentate  per  altre  Provin- 
cie ,  o  città  al  modo  delle  sopradetle.  Arme 
per  frontispizio  per  l'Esequie  di  Ferdinando  II 
Imperatore  fattesi  in  Firenze  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  II  Vanno  1637.  Il  frontispizio  nel 
libro  titolato  Spinola,  Compendio  di  meditazioni 
sopra  la  vita  di  Gesù  Cristo,  in  4.  Firenze  1659, 
per  TOnofri.  Nell'opera  di  de1  Franchi  Istoria 
del  patriarca  S.  Giovanni  Gualberto,  in  4.  Fio- 
renza 1632;  vi  sono  3  o  4  stampe  molto  ce- 
lebrale dal  Marielle.  Si  crede  anche  che  le 
stampe  del  Barberino  Documenti  di  amore  • 
in  4.  Roma  1640,  fossero  state  incise  dal  Della 
Bella. 

Vanrein  di  Reimbrond ,  ovvero  Rembranl 
del  Reno,  pittore  ed  incisore  nato  nel  1606 
e  morto  nel  1670.  Si  distinse  mollo  nell'arte 
dell*  intaglio  e  si  rese  celebre  pel  modo  di 
come  esso  incideva. 

Rembranl  intagliava  in  rame  ad  acqua  forte 
con  una  maniera  molto  bizzarra  tutta  propria 
e  da  nessuno  usala,  cioè  con  freghi  e  freghetli, 
con  tratti  irregolari  e  senza  dintorni,  dai  quali 
faceva  risaltare  un  profondo  chiaroscuro  e  di 
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grnn  forza  ,  dandogli  un  pittoresco  gusto  e 
sorprendente  nello  slesso  tempo;  ed  a  seconda 
del  colorilo  eh'ei  voleva  dare  alle  sue  figure 
lontane  o  vicine,  tingeva  in  alcuni  luoghi  il 
campo  in  nero,  lasciando  il  bianco  della  carta 
in  altri,  usando  talvolta  pocliissim'ombra,  altra 
volta  un  semplice  dintorno  e  nienl'allro. 

Le  sue  incisioni  sono  tuttora  tenute  in  pre- 
gio. Nelle  sue  carte  si  trova  il  nome  di  Rem- 
brant  inciso  con  informi  e  strapazzale  lettere. 

Si  distinsero  anhe  in  Italia  Pietro  Testa  , 
Salvatore  Rosa ,  Sac.  Pietro  Aquila  Palermi- 
tano secondo  alcuni,  Marsalese  (1)  e  Romano 
secondo  altri,  ed  altri  che  lungo  sarebbe  enu- 
merare. 

Nella  Francia  si  sono  mollo  distinti  M.  Me- 
lan ,  il  quale  inventò  il  modo  d' incidere  ad 
una  sola  taglia  ,  M.  Lane  ,  M.  Roussellet ,  M. 
Antonio  Dos,  il  quale  intagliava  ad  acqua  forte 
e  bulino  in  un  solo  rame,  e  con  tale  metodo 
incise  le  figure  appartenenti  alle  Opere  di  Ma- 
tematica di  Desargue.  Da  questa  epoca  in  poi 
cominciò  quest*  arte  a  risplenderc  eoi  modo 
di  incidere  ritraili  per  opera  del  celebre  Nan- 
leuil,  e  Francesco  Povlli. 

il)  F.  De  Boni,  Biografia  degli  artisti,  pag.  54.  Venezia  1852. 


Dedito  sempre  rumano  ingegno  al  progres- 
so, un  allro  modo  per  oUcnerc  con  maggiore 
economia  la  molliplicazione  delle  slampe  in- 
vernò, e  fu  quello  della  litografia. 

Il  sig.  Luigi  Senefelder  di  Monaco  nell'anno 
1801  inventò  un  nuovo  metodo  di  stampa,  per 
moltiplicare  i  disegni ,  da  esso  chiamalo  pò- 
lyonlografia,  ed  indi  per  meglio  esprimere  la 
esecuzione  di  tale  modo  Io  chiamò  litografia, 
cioè  scrittura  in  pietra. 

Si  crede  da  taluni  che  siffatta  scoperta  sia 
stala  falla  antecedentemente  da  un  botanico, 
il  quale  tale  metodo  usava  per  moltiplicare  i 
disegni  delle  piante.  Si  osserva  però  che  prima 
di  tal  epoca  la  usavano  i  Cinesi,  come  di  fatto 
nella  nuova  edizione  dell1  opera  titolata  :  Lo 
specchio  della  lingua  Mandchoux ,  pubblicata 
per  ordine  dell'  Imperatore  della  Cina  Kiaw- 
Loung  nel  1772  vi  si  trovano  due  squarci  che 
evidentemente  addimostrano  che  prima  di 
quell'epoca  i  Cinesi  tale  metodo  usavano;  ve- 
nendo dall'autore  indicali  due  luoghi,  l'uno 
ove  si  tracciano  sulla  pietra  li  fac  simile  in 
grandi  e  piccoli  caratteri,  e  l'altro  ove  si  spal- 
mano di  nero  le  pietre  sulle  quali  sono  im- 
pressi questi  ordini  dell'Imperatore,  e  slam- 
pansi  in  carta  bianca. 

G8 
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La  litografia  si  ottiene  nel  seguente  modo, 
]|  litografo  si  serve  della  pietra  calcare,,  di 
grana  finissima,  rendendola  perfettamente  pia* 
na  e  levigata,  nella  quale  si  scrive  e  si  dise- 
gna con  inchiostro,  o  matita  preparala.  Dap- 
prima vi  si  scriveva  con  un  inchiostro  grasso 
composto  di  sego,  sapone,  gomma  lacca  e  nero 
di  fumo;  indi  il  sig.  Miterer,  ancora  di  Monaco,, 
trovò  una  preziosa  invenzione  di  una  compo- 
sizione equivalente  alla  matita  ,  composta  di 
cera  vergine,  sapone  e  nero  fumo,  con  cui  si 
disegna  sulla  pietra  resa  leggermente  scabra,  e 
il  disegno  vien  eseguito  come  se  fosse  fatto  con 
pastello  di  Francia.  Mediante  gli  acidi  che  ren- 
dono porosa  la  pietra,  e  per  conseguenza  su- 
scettibile a  ricevere  V  umidità  nelle  parti  e 
negP  intervalli  ove  non  vi  è  disegno  o  scritto, 
c  mantenendosi  ogni  quàl  volta  bagnata  con 
acqua,  con  un  cilindro  vi  si  passa  l'inchiostro 
da  slampa  ,  il  quale  è  parimenti  grasso  ed 
oleoso,  si  attacca  ai  soli  segni  della  penna  o 
della  matita  ,  venendo  ripulsalo  dalla  pietra 
ove  non  esiste  scritto  o  disegno;  vi  si  applica 
quindi  la  carta  umida,  e  con  la  pressione  del 
torchio  litografico  viene  lo  scritto,  ovvero  il 
disegno  impresso  nella  carta,  ed  in  tal  modo 
si  moltiplicano  le  copie,  le  quali  vengono  lanjj 
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fac  sìmile  di  quello  che  è  slato  tracciato  sulla 
piei ra  • 

Tale  metodo  da  principio  si  rendeva  utile 
per  ogni  sorte  di  tabelle ,  di  compartimenti, 
di  scrittura,  di  note  musicali,  i  quali  vengono 
di  perfetta  esecuzione;  e  non  poteva  in  verun 
modo  uguagliare  hi  incisione  in  rame  nelle 
opere  d'  arte;  come  per  esempio  nelle  opere 
di  architettura,  dovendo  tracciare  le  linee  con 
penna  metallica  e  con  inchiostro  grasso  non 
iscorrevole,  ovvero  con  altro  strumento,  ma 
sempre  collo  stesso  inchiostro,  le  rettilinee  non 
potevano  essere  tracciale  con  la  massima  pre* 
cisione  e  delicatezza.  E  dell'ugual  modo  tutto 
ciò  che  veniva  designato  con  matita  litogra- 
fica anche  dai  più  celebri  artisti  ,  abbenchè 
offra  il  vantaggio  la  litograGa  della  morbidezza 
maggiore  dell'incisione  in  rame  non  si  poteva 
ottenere  che  in  pochissime  copie  di  prima  li* 
rata  e  senza  difetti;  giacché  la  matita,  o  i  traiti 
della  penna  tracciati  sopra  la  pietra  venendo 
espressi  in  rilievo  ,  dopo  stampalo  poco  nu- 
mero <li  copie  il  disegno  sbava  e  perde  la  sua 
primitiva  grazia  e  porla  nei  lavori  finiti  un 
aspetto  di  lana  o  bombace  che  vela  la  super* 
fìcie,  ed  attenua  molto  la  vaghezza  del  lavoro. 

Finalmente  non  si  poteva  facilmente  otte* 


5i0 

nere  colla  litografia  un  armonia  generale  e 
costante  in  un  lavoro  finito,  e  diffìcilmente  una 
lucentezza  di  tratti  che  equivalgono  al  taglio, 
o  alla  punta. 

Oggi  però  tali  inconvenienze  si  sono  tolle^ 
e  la  iilografia  è  portala  alf  ultimo  grado  di 
perfezione,  e  rivalizza  colle  incisioni  in  rame. 
Per  ottenere  nelle  copre  maggiore  freschezza 
moltiplicano]  litografi  il  disegno  in  varie  pietre 
stampandone  una  copia  del  primitivo  disegno 
in  carta  porcellana,  e  lo  trasportano  con  que- 
sta in  altra  pietra  preparata,  e  formano  tante 
pietre  designale  a  piacere  e  quanto  il  bisogno 
lo  richiede,  colle  quali  siampano  quel  numero 
di  copie  incarta,  che  vogliono  moltiplicare. 

Finalmente  si  è  scoperta  la  maniera  di  in- 
cidere sulla  piètra  litografica,  sulla  quale  ven- 
gono bene  tratteggiali  le  linee  ed  i  contorni, 
dandogli  ancora  i  chiaroscuri;  ed  i  litografi 
incidono  nella  pietra  nel  seguente  modo. 

Dopo  resa  ben  levigala  la  pietra  calcare,  si 
fa  una  pozione  di  gomma  arabica  sciolta  nel* 
l'acqua,  vi  si  aggiunge  una  decozione  di  noce 
di  galla  e  si  incorporano  bene.  Questa  si  spalma 
nella  pielra,  dopo  asciutta  si  lava,  lasciandole 
una  leggerissima  palina  della  composizione  , 
si  tinge  poscia  con  matita  rossa  e  si  incide 
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coJla  punta  secca  ovvero  colla  punta  del  dia- 
manie  ciò  che  vi  si  vuole  rappresentare  ;  dopo 
incisa  si  unge  la  pietra  di  olio,  lavandola  ; 
scorsi  cinque  minuti  vi  si  passa  l'inchiostro 
con  un  tampon  di  panno ,  e  si  stampa  nel 
torchio  litografico  colla  caria  umida  ,  ed  ih 
questo  modo  si  ottengono  delle  bellissime 
slampe,  schivando  i  difetti  che  si  verificano 
col  disegno  o  colla  penna. 

Nella  litografia  molto  si  sono  distinti  il  signor 
Orazio  Vernet  in  Parigi  colle  sue  stampe  di 
cavalli  impressi  a  matita  litografica,  ed  II  ce- 
lebre signor  Voogd  in  Roma  cogli  studii  di 
paesaggio  che  in  piccol  numero  pubblicò  a  de- 
lizia degli  artisti. 

I  signori  Ghevalier  et  Langhcmè  ed  i  si- 
gnori f  udot  et  Lemercier  in  Parigi  hanno  por- 
lato  la  litografìa  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione. ; 

Neil1  anno  4835  il  signor  Weischaupt  in 
Nuremberga  inventò  la  Cromolilògrafia ,  vai 
quanto  dire  stampare  in  colori  colla  pielrà  ed 
usa  il  seguente  modo;  si  leviga  la  pietra  cal- 
care senza  veruna  preparazione,  poscia  si  dise- 
gna colla  penna  metallica  coll'inchiostro  pre- 
parato a  semplici  contorni  ;  indi  con  questa 
pietra  se  ne  stampa  una  copia  in  earla  por* 


collana,  si  trasporta  questa  imprimendola  in 
un  altra  pietra  dell'ugual  modo  levigala  ,  la 
quale  tosto  stampata  rimpronla;  dopo  di  ciò 
si  danno  le  masse  dei  colori  in  queste  due 
pietre  e  si  stampano  due  volte  con  i  colorì 
uno  sopra  1' altro  di  modo  che  stampata  la 
carta  con  il  colore  rosso  in  una  pietra  ,  si 
torna  a  stampare  con  un  colore  bianco  nel- 
l'altra pietra  sopra  il  rosso;  e  in  questo  modo 
si  ottiene  il  colore  di  carne.  E  cosi  per  ogni 
colore  che  si  desidera,  stampando  la  earla  con 
tante  pietre  e  tante  volte  per  quanti  colori  si 
desiderano,  e  con  questo  mezzo  si  ottengono 
delle  slampe  colorate  colla  massima  precisione, 
grazia  ed  eleganza,  come  se  fossero  pinti  ad 
olio  od  a  miniatura  (1). 

Il  signor  Engelmann  in  Mùlrlhausen  ha  dato 
delle  stampe  di  paesi  e  di  figure  in  Cromo- 
litografia  di  una  perfezione  tale  che  sorpren- 
dono chiunque  le  osserva. 

Finalmente  è  più  sorprendente,  e  d'immen- 
surabile vantaggio  sopra  lutti  i  riguardi  l'ul- 
tima scoperta  fatta  dai  signori  Perkins  e  Fair- 
mans  Inglesi  della  Sidografia,  vai  quanto  dire 

scrittura  sul  ferro.  , 

\  »-» 

(1)  Fed.  Krauss  c  Fran.  Maltè,  Itandbveh  fur  ìitographen  md 
Steindruker,  Slutgftrd  1853. 
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Il  signor  Pcrkins  ritrovò  il  modo  di  ren- 
dere le  lamine  di  acciaio  duttili  e  molti  come 
il  rame  e  Foro,  e  dopo  essere  tali  lamine  in- 
cise con  quel  maggior  grado  di  finezza  e  di 
facilità  a  cui  sia  nini  pervenuto  V  intaglio  il 
più  fino  sul  rame,  le  ritorna  senza  la  menoma 
alterazione  di  forma  alla  massima  durezza.  E 
con  tale  metodo  possono  stamparsi  delle  carte 
da  una  lamina  incisa  in  acciaio  il  decuplo  di 
quanto  se  ne  possono  ottenere  da  una  lamina 
incisa  in  rame. 

Ma  questo  non  è  lutto  il  ritrovato  del  si- 
gnor Perkins.  Il  maggiore  utile  è  quello  della 
moltiplicazione  delle  stesse  lamine  incise , 
usando  il  seguente  metodo.  Indurita  così  come 
abbiamo  esposto  la  lamina  di  acciaio  incisa  , 
prepara  un  cilindro  dello  stesso  metallo  della 
periferia,  o  diametro  della  incisione,  e  lo  rende 
ancora  duttile  e  molle.  Girandolo  indi  sul  piano 
della  lamina  incisa,  col  mezzo  di  una  macchina 
all'  uopo  destinala  ,  con  una  forte  pressione 
ottiene  la  slessa  incisione  a  rilievo  sul  cilin- 
dro ,  e  tagliente  quanto  la  punta  acutissima 
dei  bulini  che  servirono  ad  aprire  i  solchi 
nella  lamina.  Indi  torna  ad  indurire  con  una 
fortissima  tempra  il  cilindro  senza  fargli  per- 
dere neppure  una  minima  parte  della  sua  in- 


cisione  a  rilievo,  e  postolo  nella  macchina  al- 
l'uopo preparala,  gli  fa  imprimere  ed  incidere 
lo  slesso  suggello  quante  volle  si  voglia  su 
lamine  di  acciaio  rese  molle,  ovvero  di  rame 
o  di  altro  metallo  qualunque,  ripetendolo  an- 
che su  varie  lamine  a  piacere  e  secondo  il 
bisogno,  formando  in  tal  modo  tanti  fac  simile 
della  originale  incisione,  polendone  trarre  da 
un  tipo  della  più  squisita  esecuzione  una  infinità 
di  copie  senza  che  fosse  alteralo  nella  minima 
parie  del  merito  e  della  perfezione  l'originale. 

Sono  le  slampe ,  e  particolarmente  quelle 
incise  col  metodo  del  signor  Perkins,  al  giorno 
di  oggi  il  principale  ornamento  dei  libri,  ed  - 
una  gran  quantità  "di  opere  di  arti,  di  scienze, 
di  storia  eie.  sono  ornali  con  grandissimo  lusso 
di  tali  stampe,  che  non  lo  furono  pel  passalo. 

Non  è  meno  importante,  l'ornamento  della 
legatura  nei  libri,  il  quale  ebbe  origine  pria 
della  invenzione  della  slampa,  e  di  tale  epoca 
si  osservano  dei  libri  manuscrilli  mollo  in- 
formemehlie  legati. 

Nel  XV  secolo  cominciò  la  legatura  nei  libri 
a  formare  uno  dei  principali  ornamenti  degli 
slessi,  e  le  arricchivano  d|i  lastre  di  oro,  di 
argento  cesellate,  ovvero  niellate,  di  tartaruga, 
o  d'incrostatura  in  avorio,comene  fanno  piena 


m 

fede  1'Epislolario,  l 'Evangeliario  ed  un  Messale 
miniato  di  Paolo  11»  i  quali  erano  legali  in  la- 
mine di  argento  niellale  con  cornici  massiccie  e 
borchioni  dorati,  che  sventuratamente  furono 
nel  Ì798  da  coloro  che  manomessero  i  pa- 
lazzi vaticani  comprese  le  due  cappelle  Sistina 
e  paolina  venduti  a  peso,  salvo  le  lamine  niel- 
lale, che  passarono  in  commercio  ed  oggi  for- 
mano parte  del  gabinetto  Hamiltoniano. 

Diversi  Messali  miniali  furono  comprali  dal 
Cardinale  Herlzan  insieme  ad  altri  preziosi 
oggetti,  e  furono  dallo  slesso  spediti  nella  sua 
Chiesa  di  Ungaria  ,  ove  attualmente  conser- 
va nsi.  Questa  è  stala  sempre  la  sventura  del- 
l'Italia, o  di  essere  slata  mal  governata ,  ov- 
vero manomessa,  cercando  sempre  gli  avidis- 
simi stranieri  depauperarla  e  spogliarla  dei 
suoi  più  preziosi  oggetti  di  arte.  Ma  dobbiamo 
ad  onor  del  vero  aggiugnere  ancora,  che  mol- 
tissimi dei  nostri  o  per  ignoranza  o  per  in- 
gordigia di  guadagno  han  contribuito  in  ogni 
età  a  spogliar  l'Italia  dei  suoi  capolavori  e  di 
assai  rari  e"  preziosi  oggetti. 

Adornavano  quel  Messale  due  grandi  lamine 
poste  nei  centri  delle  facciale  dello  slesso  ed 
olio  angoli,  cioè  qualtro  per  ogni  faccia  ,  il 
lutto  niellalo  di  squisito  gusto  ,  che  rappro- 
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sentavano  lutle  oggetti  tratti  dalle  sacre  carte» 
c  relativi  al  carattere  del  libro,  il  quale  erano 
destinati  a  fregiare.  Ed  il  miglior  lavoro  di 
niello  è  quello  di  centro  di  una  delle  faccio, 
che  rappresenta  Daniele  nella  fossa  dei  leoni. 

Non  mi  dilungo  di  più  nella  descrizione  par- 
ticolareggiata degli  altri  lavori,  che  tali  libri 
ornavano.  Poiché  questo  sarebbe  più  proprio 
di  un  libro,  che  tratti  di  belle  arti,  anziché 
di  un  Manuale  di  Bibliografia.  Però  ho  voluto 
cennarli  per  averne  il  lettore  una  qualche  idea. 
Se  poi  sull'assunto  si  volessero  più  minute  no- 
tizie può  il  lettore  servirsi  dell'Opera  di  Ci- 
cognara  che  porta  il  titolo  Memorie  sulla  Cal- 
cografia. 

Nel  XVI  secolo  per  rendere  le  legature  più 
solide  coprivano  i  libri  di  tavolette  di  legno, 
e  spésso  queste  vestivano  di  cuoio,  o  di  vellulo 
ordinariamente  di  colori  blu  o  vermiglio. 

Le  opere  di  piccolo  formalo  coprivano  di 
pelle,  che  pingevano  con  varii  colori  in  coim 
parlimenli  separati  con  fili  di  oro  che  forma-, 
vano  una  specie  di  mosaico. 

Si  osservano  delle  legature  di  tale  epoca 
con  disegni  ed  arabeschi  di  una  immagina- 
zione graziosa,  e  di  una  squisitezza  e  finitezza 
incredibile  nei  libri  di  Enrico  II  e  Diana  Poi- 
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fiera,  ed  in  quelli  della  biblioteca  di  De  Thou 
stretto  amico  del  dottissimo  Giovanni  Grolliicr. 

Giovanni  Grolliicr  era  un  prodigio  di  eru- 
dizione, amico  dei  più  dotti  del  suo  tempo  e 
particolarmente  di  Buddeo,  di  cui  fece  slam- 
pare il  trattalo  de  Asse  dagli  Aldi  nel  1522. 
Possedeva  una  grande,  scelta  ed  elegante  bi- 
blioteca ,  che  De  Thou  paragonò  a  quella  di 
Asinio  Pollione  ,  la  più  antica  di  Roma.  Nel 
4675  ne  furono  venduti  gli  avanzi;  e  Bona- 
ventura d'Argonne  dice,  che  gliene  toccarono 
alcuni  volumi ,  «  cui  nulla  mancava  per  la 
c  bontà  delle  edizioni,  nè  per  la  nettezza  della 
c  carta  e  la  nettezza  della  legatura;  sono  «  egli 
aggiunge  «  tutti  dorati  con  una  delicatezza 
«  ignota  agli  indoratori  di  oggi  giorno,  i  com» 
«  partimenti  sono  dipinji  a  diversi  colori  per- 
<  fellamente  disegnati,  e  tulle  di  varie  figure. 
«  Ciascun  volume  avea  da  un  lato  le  seguenti 
«  parole  in  lettere  di  oro  /.  Grolleri  et  ami- 
«  corum  e  dall'  altro  il  seguenlc  bel  molto 
«  Porlio  mea,  Domine,  sit  in  terra  viventium  » 

I  libri  ornali  da  tali  legature  sono  mollo 
prezzati  e  ricercali  dagli  amatori  e  si  vendono 
a  carissimo  prezzo.  Le  legature  poi  ad  imi- 
tazione  di  quelle  sono  comunemente  intese 
col  nome  di  legature  alla  Gwllierc  e  sono  dagli 
amatori  ben  pagate. 
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Finalmente  il  lusso  delle  legature  degli  an- 
tichi libri  fu  disteso  a  tal  segno  che  oltre  le 
stolte  tessute  in  oro  ed  argento  ,  colle  quali 
li  rivestivano ,  per  lo  spesso  le  arricchivano 
di  perle  fine  e  di  pietre  preziose. 

I  primi  legatori  eran  da  principio  analfabeti, 
e  la  loro  ignoranza  era  riguardata  necessaria 
ni  loro  mestiere.  Infatti  si  osserva  che  nel  H92 
la  Camera  dei  Conti  di  Parigi  scegliendo  il 
legatore  gli  faceva  prestare  il  giuramento  di 
essere  analfabeta  f  affine  di  non  isvelare  lo 
stalo  delle  somme  dei  conti. 

Le  moderne  legature  ordinariamente  si  fanno 
in  pergamena  ,  velino,  in  tela  preparata  ,  in 
pelle  di  scrofa,  in  cuoio  di  Russia,  in  pelle  di 
pesce  comunemente  detta  sagrì,  ed  in  maroc- 
chino di  diversi  colori.  Si  ornano  i  piani  dei 
libri  con  certi  fregi  di  squisito  gusto  in  oro, 
vi  si  imprimono  delle  armi  gentilizie,  divise, 
o  nomi  dei  proprietarii  in  oro,  od  in  rilievo. 
Il  dorso  dei  libri  viene  ornato  in  oro  con  dif- 
ferenti disegni.  I  diversi  colori  ,  di  cui  sono 
decorate  le  legature,  li  fanno  distinguere  coi 
nomi  di  vitello  fulvo,  screziato,  marmoreo, 
porfido,  radicalo,  blu,  rosso,  eie.  Qualche  volta 
le  coperture  di  marocchino  vengono  ornate 
pon  altro  marocchino  di  differente  colore,  raso, 
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0  stoffa  ed  arriccinie  di  larga  bordura  di  oro» 
Nell'arte  della  legatura  la  Francia  e  V  In* 

ghillerra  si  sono  sempre  distinte.  Nello  scorso 
secolo  tale  arte  era  decaduta;  oggi  però  è  alla 
pari  con  tulle  le  arti  che  concorrono  alla 
perfezione  di  un  libro. 

1  legatori  di  Francia  e  segnatamente  quelli 
di  Parigi  realizzano  con  quelli  dell'  Inghilterra, 

1  loro  lavori  si  perfezionano  di  giorno  in  giorno, 
e  sono  degni  dei  capo  d'  opera  della  stampa 
che  escono  dai  torchi  dei  più  celebri  stampa- 
tori di  Parigi. 

In  tale  arie  acquistarono  la  più  alta  ripu- 
tazione nella  fine  dello  scorso  secolo  ed  ai 
giorni  nostri  nella  Francia  Deseuille,  Padeloup, 
Bozerian,  Thouvenin,  Courleval,  Ginain,  Bro- 
de!, il  quale  fu  l' inventore  della  mezza  lega- 
tura, che  è  quella  coperta  nei  piani  del  libro 
di  certa  carta  che  perfettamente  imita  la  pelle, 
Deromme,  Simicr ,  Vogel,  Lortic  ,  Raparlier, 
Bauzonnet,  Capè  legatore  del  Duca  d'Orlcan9 
ed  altri.  Questi  ultimi  alcuni  sono  altualmenle 
in  esercizio  della  loro  arte,  e  di  altri  esiste 
tuttora  la  loro  casa. 

Nell'anno  4824  i  sig.  Simier  e  Thouvenin 
presentarono  nella  pubblica  esposizione  al 
palazzo  del  Louvre  molli  capi  d'opera  di  le- 


gature,  tra  gli  altri  un  magnifico  esemplar© 
della  Storia  di  Enrico  IV  ed  un  altro  ancora 
più  ammirevole  di  Paolo  e  Virginia ,  che  sì 
rimarcavano  per  la  franchezza  del  disegno  , 
per  la  ricchezza  degli  ornamenti  e  per  la 
purità  dello  stile. 

Il  sig.  Simier  intraprese  colla  più  rara  for- 
tuna la  rinnovazione  dei  sontuosi  mosaici  delle 
antiche  legature  ,  delle  quali  pareva  essere 
perduto  il  segreto. 

Le  legature  di  questi  due  maestri  celebri 
si  distinguono  dalla  loro  estrema  purità ,  da 
una  severità  di  gusto  ,  che  non  esclude  la 
ricchezza  dalla  precisione  e  dalla  finezza ,  e 
niente  lasciano  a  desiderare  al  pensiero.  I  loro 
fortunali  rivali  furono  i  sig.  Vogel,  Courlcval 
e  Ginain. 

I  legatori  Inglesi  Signori  Ralihoeber,  Baum- 
garlen,  e  sopratutto  Roger  Payn  si  sono  an- 
cora resi  celebri.  Lord  Spencer  pagò  a  questo 
ultimo  15  ghinee  per  la  legatura  di  un  Eschilo. 
Roger  Payn  si  distinse  sopratulto  nelle  lega- 
ture degli  antichi  libri,  e  le  sue  dorature  a 
piccoli  ferri  sono  di  squisito  gusto. 

Questo  legatore  malgrado  Tallo  prezzo  che 
ricavava  dal  suo  lavoro  non  era  ricco  e  morì 
nella  più  estrema  povertà.  M.  Peignol  dice 
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»  Lavorando  solo  in  un  piccolo  tugurio,  tutto 

si  trovò  alla  rinfusa  ;  andava  sempre  ad 
9  impronto  per  qualche  pezzo  di  moneta  a 
»  conto  del  prezzo  delle  sue  ricche  legature, 
»  Su  la  stessa  hanconala  erano  confuse  delle 
»  scarpe  vecchie,  dei  fogli  di  libri  preziosi  , 
»  del  pane,  del  formaggio,  delle  edizioni  del 
*  XV  secolo  .  .  Finalmente  non  avrei  giam- 
»  mai  credulo  che  da  un  uguale  tugurio  do- 
»  vevano  uscire  queste  magnifiche  legature 
»  destinale  ad  ornare  la  biblioteca  del  ricco 
»  e  nobile  Lord,  e  sopratullo  che  esse  doves- 
»  sero  uscire  senza  essere  sporcale,  ne  mac- 
»  citiate  di  grasso  ».  Le  legature  più  difficili 
erano  quelle  che  superava  Roger  Payn. 

Ai  nostri  giorni  molto  si  è  distinto  in  questa 
arie  il  celebre  Thonson. 

Si  distinguono  i  legatori  Inglesi  anche  ncl- 
l'arricchire  i  libri  da  loro  legali  nella  dora- 
tura che  essi  danno  nei  tagli  ,  che  a  primo 
colpo  d'occhio  paiono  semplicemente  dorali  ; 
ma  traversandoli  un  poco  ,  come  si  volesse 
aprire  il  libro,  fugge  la  doratura  e  si  osser- 
vano pitture  di  paesi,  vedute  ed  altro. 

Questo  lusso  è  dispendioso.  Un  esemplare  di 
Joseph  di  Bitaubé  edizione  ili  Didot  Y  ainè 
legalo  in  Londra  con  un  paese  nei  tagli  fu 
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venduto  9G  Ir.  nel  1797  nella  vendila  di  M. 
Le  Fevre  a  Parigi.  Io  ho  veduto  ancora  libri 
legali  in  tale  modo  in  Italia  nello  scorso  se- 
colo, ma  di  cattivissima  esecuzione. 

Non  parlo  delle  legature  tedesche,  italiane 
e  spaguole,  perchè  non  sono  ancora  portali  a 
quel  grado  di  perfezione  in  tali  paesi  da  po- 
tere Ovalizzare  colle  legature  francesi  ed  in- 
glesi, a  riserva  dei  libri  di  Chiesa,  pei  quali 
in  Italia  sì  è  cominciato  in  qualche  modo  ad 
imitare  quelli  eseguili  in  dette  estere  con- 
trade. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO 


Della  scelta  delle  edizioni  e  degli  esemplari. 

Per  rendersi  una  biblioteca  distinta  uopo  è 
che  non  sia  fornita  di  soli  libri  rari,  preziosi, 
di  bella  esecuzione  e  di  scelti  esemplari;  ma 
ci  vuol  altro  per  tale  nome  meritarsi. 

Dovrà  il  bibliotecario,  ovvero  colui  a  cui  è 
affidata  la  biblioteca,  conoscere  a  fondo  la  bi- 
bliografia tanto  teoreticamente,  quanto  prati- 
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camenle.  Teoreticamente,  per  essere  alla  per- 
iata di  conoscere  le  edizioni  da  preferirsi,  e 
farne  la  scelta  ;  praticamente  per  lo  esame 
degli  esemplari,  acciò  fossero  esenti  di  difetti 
i  quali  difficilmente  da  chi  è  sfornilo  di  pra- 
tica possono  tutti  conoscersi.  Questo  è  tulio 
quello  che  un  bibliografo  istruito,  ed  un  ot- 
timo bibliotecario  debbono  conoscere;  e  di  pro- 
posito debbono  applicarsi  ad  acquistare  tali 
conoscenze,  clie  sono  la  base  di  tutte  le  altre, 
perchè  senza  di  esse  vengono  obbligati  a  com- 
mettere dei  gravissimi  errori  pregiudizievoli 
alla  loro  riputazione  non  solo  ma  benanco  alla 
loro  fortuna, 

A  scampare  tali  errori  parlerò  patitamen- 
te, per  quanto  le  mie  forze  il  permettono  ed 
un  Manuale  Io  comporta,  pria  della  scelta  delle 
edizioni;  indi  dello  esame  e  della  scelta  degli 
esemplari. 

Bisogna  pria  di  lutto  il  bibliotecario,  ovvero 
il  bibliografo  scegliere  tra  le  edizioni  di  una 
opera  quella  stampala  coi  più  belli  caratteri, 
in  caria  migliore,  e  che  conservi  la  purità  del 
teslo.  Tali  qualità  costituiscono  la  bontà  della 
edizione.  Quest'ultima  qualità  però  è  indispen- 
sabile per  le  opere  seri  ile  nelle  lingue  dotte; 
perchè  il  più  leggiero  errore,  come  per  esem- 

70 


Bit 

pio,  una  lellera  falsa,  omessa,  o  duplicata;  ov- 
vero un  difetto  di  punteggiatura  renderebbe 
un  passo  inintelligibile ,  e  spesse  volle  canv 
bierebbe  il  senso  della  frase. 

Per  tali  ragioni  ho  all'uopo  parlato  dei  più 
celebri  stampatori  che  col  loro  nome  hanno 
reso  un  lustro  all'arte  della  slampa,  e  la  loro 
reputazione  è  una  sufficiente  guarentigia  della 
bontà  delle  loro  edizioni  ;  e  per  maggior  co- 
modo degli  studiosi  della  bibliografìa  ho  voluto 
antecedentemente  negli  svariali  luoghi,  e  se- 
gnatamente nel  capitolo  XIV  registrare  alcune 
di  tali  edizioni. 

É  necessario  ancora  che  il  bibliografo  o  bi- 
bliotecario abbia  non  solo  conoscenza  delle  col- 
lezioni, come  per  esempio  quella  degli  Elze- 
viri comunemente  inlesa  col  nome  di  Variorum, 
quella  ad  Usum  Delphi ni  eie,  ma  benanco  deve 
conoscere  le  falsificazioni  per  fare  la  scella  dei 
volumi  che  compongono  tali  Collezioni. 

Merita  particolare  attenzione  la  Collezione 
degli  Elzeviri,  la  quale  è  preziosissima,  rara 
c  di  prezzo  elevalo,  quando  completa  delle 
originali  edizioni.  11  bibliografo,  o  bibliotecario 
deve  quindi  avere  molta  cognizione  e  guar- 
darsi non  solo  dalle  edizioni  oonlrafTaiie,  ma 
ancora  delle  ristampe  fatte  dagli  stessi  Elzc- 
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viri,  ovvero  dai  loro  successori.  Tali  ristampo 
sono  siale  eseguile  con  mollo  meno  diligenza 
c  con  caratteri  logori,  ed  il  merito  di  queste 
è  di  gran  lunga  minore  delle  originali  edi- 
zioni ,  e  di  conseguenza  il  prezzo  mollo  più 
basso.  Per  ciò  conoscere  bisogna  rendersi  fa- 
miliari il  Brunct  ed  ad  altri  bibliografi  che 
sul  proposilo  hanno  bene  scrino. 

I  nomi  de'  Brotier,  d'Olivel,  Crevier  ,  Val- 
lari,  Caperonier  ,  Lallemant  ,  Davisius,  Nor- 
manno eie.  si  resero  mollo  celebri  nel  XVIII 
secolo,  i  quali  ci  diedero  delle  eccellenti  edi- 
zioni e  di  gran  merito ,  rimarchevoli  per  le 
loro  annotazioni,  per  la  loro  bellezza,  per  le 
loro  varianti  e  sopratulto  per  la  correzione 
del  tesio;  c  le  edizioni  coi  lavori  e  colle  cor- 
rezioni di  sì  celebri  letterali  sono  da  prefe- 
rirsi ad  alcune  degli  antecedenti  secoli. 

Sono  anche  degni  di  occupare  un  posto  nelle 
preziose  biblioteche  le  edizioni  intraprese  dai 
Foulis.Westein.  Brindley,  Sandby  eie,  le  quali, 
benché  racchiudono  un  piccolo  numero  di  au- 
tori, hanno  ancora  il  loro  merito. 

Merita  pure  essere  ricordala  la  Collezione 
stampala  da  Couslelier  ed  indi  continuala  da 
Barbou ,  la  quale  rivali/za  con  quella  degli 
Elzeviri  per  la  bellezza  dei  loro  caralleri  , 
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per  la  sua  bella  esecuzione  e  per  la  correzione 
del  testo.  Il  prezzo  di  tal  collezione  completa, 
allorquando  i  volumi  sono  della  prima  edizio- 
ne, è  molto  caro.  Quella  poi  in  caria  fina  è 
di  elevatissimo  prezzo. 

Tra  le  moderne  edizioni  sono  da  preferirsi 
quelle  stampate  in  Manheim  ,  Deux  Pont, 
Oxford,  Londra,  Basilea,  Lipsia  eie.,  con  lutto 
ciò  clic  la  caria  non  eorrisponde  alla  esattezza 
od  alla  diligenza  del  testo  nelle  edizioni  di 
queste  ultime  due  citià. 

Tra  le  moderne  collezioni  meritano  un  posto 
nelle  biblioteche  Io  edizioni  dei  Classici  Ialini 
intraprese  da  Ri.  Le  maire  in  Parigi»  e  da  Pomba 
in  Torino,  conte  ancora  è  preziosa  la  colle- 
zione dei  Classici  Ialini  pubblicata  dai  signori 
Carlo  Gosselin  e  Masne-Delaunay,  nella  quale 
il  testo  ed  i  commentari  furono  rivisti  dagli 
antichi  professori  dell'Università  coi  membri 
della  nuova.  La  quale  edizione  nel  formato 
in  8.  fu  stampala  in  piccolissimo  numero  ed 
il  prezzo  della  slessa  si  è  elevalo  sino  a  50  fr. 
il  volume. 

Nei  tempi  a  noi  più  vicini  i  signori  Didot 
hanno  reso  alla  repubblica  delle  lettere  un 
grande  servizio  non  solo  colle  loro  belle  edi- 
zioni ,  ma  benanco  colle  loro  collezioni  dei 
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classici  greci,  latini  e  francési,  i  quali  dietro 
di  essere  stati  bene  eseguiti  sono  diligente- 
mente corretti  e  forniti  di  buone  annotazioni 
e  formano  la  delizia  degli  studiosi,  e  l'orna- 
mento delle  biblioteche. 

Non  è  meno  interessante  la  collezione  di 
formato  in  52  dei  classici  greci,  latini,  france- 
si, inglesi  ed  italiani  eseguita  da  Giulio  Didot. 

Per  le  edizioni  dei  Glassici  Italiani  sono  pre- 
feribili quelle  citate  dai  Vocabolaristi  della  Cru- 
sca ;  ed  una  guida  sicura  per  ben  conoscere 
le  contraffazioni  è  l'ultima  edizione  dell'opere 
di  Gamba,  che  porta  il  titolo  Seri*  dei  testi 
di  lingua. 

Merita  anche  un  posto  nelle  biblioteche  la 
Collezione  dei  Classici  Italiani  stampala  in  Mi- 
lano nel  4811  ed  anni  seguenti. 

Si  rende  ancora  preziosa  una  biblioteca 
quando  è  fornita  delle  collezioni  delle  edizioni 
dei  più  rinomali  stampatori;  come  per  esem- 
pio quella  degli  Aldi,  ed  una  guida  sicura  per 
conoscere  ancora  le  contraffazioni  è  l'ultima 
edizione  del  Renouard  ,  Annali  degli  Aldi, 
quella  degli  Stefani,  dei  Comini,  del  Bodoni  etc. 

Adorna  in  modo  particolare  una  libreria  la 
collezione  dei  quattrocentisti,  ossia  delle  edi- 
zioni del  secolo  XV,  la  quale  non  solo  è  di 
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grande  ornamento,  ma  si  rende  ancora  neces- 
saria per  la  storia  dell'arie  della  stampa  e  per 
gli  studii  bibliografici ,  e  nello  slesso  tempo 
è  ancora  utilissima  per  le  prefazioni,  dediche 
ed  epistole  che  le  slesse  contengono,  dalle 
quali  si  attingono  molle  notizie  e  documenti 
relativi  alla  storia  di  quei  tempi.  Questa  col- 
lezione è  slata  sempre  riguardala  sventurata- 
mente da  coloro  clic  hanno  presedulo  alle 
nostre  mal  regolate  biblioteche,  come  libri  di 
semplice  lusso  e  di  nessuna  utilità;  e  per  con- 
seguenza siamo  sforniti  ancora  delle  prime  edi- 
zioni, anzi  per  meglio  dire  ,  di  tulle  le  edi- 
zioni dei  secoli  XV  e  XVI  stampale  nel  noslro 
regno  ,  le  quali  per  la  incuria  ed  ignoranza 
degli  slessi  formano  oggi  il  pregio  delle  estere 
biblioteche.  Il  che  è  per  noi  cagione  di  gran- 
dissima vergogna  ;  non  potendo  presentare  ai 
viaggiatori  stranieri  nessun  monumento  del- 
l'arte tipografica  in  Sicilia. 

Nelle  moderne  edizioni  sono  sempre  prefe- 
ribili quelle  stampate  sotto  gli  occhi  dell'auto- 
re, ovvero  da  essi  approvate,  eccetto  quelle 
opere  che  nelle  ristampe  vi  fossero  aggiunti 
pezzi  inedili  interessanti  riconosciuti  essere  stati 
scrini  dallo  slesso  autore;  mentre  per  Io  spesso 
accade  che  gli  editori,  anche  a  rischio  della 


riputazione  di  un  autore,  per  ispeculazionè  « 
per  aumentare  il  numero  dei  volumi  aggiun- 
gono pezzi  sotto  il  nome  di  un  autore  ,  che 
non  li  ha  mai  scritto. 

Di  quello  poi  che  riguarda  gli  annolatori 
degli  autori  moderni  non  occorre  parlarne  , 
mentre  la  pubblica  opinione  ed  il  giudizio  dei 
dotti  formano  la  sicura  guida  di  coloro  che 
debbonsi  preferire.  Non  occorre  nemmeno  par* 
lare  per  la  scella  dei  Dizionari!  e  dei  libri  di 
scienze  e  di  arti ,  per  non  ripetere  ciò  che 
nelT  antecedente  capitolo  della  Depreziazione 
dei  libri  ho  detto. 

Dopo  la  scella  delle  edizioni  è  di  giusto  oc- 
cuparci della  scelta  degli  esemplari. 

Si  deve  in  primo  luogo  osservare  la  gran- 
dezza dei  margini,  senza  della  quale  non  può 
dirsi  un  bello  esemplare,  e  per  tale  ragione 
i  libri  intonsi  acquistano  uno  non  ordinario 
valore. 

Bisogna  ancora  osservare  se  i  fogli  sono  bene 
piegali  ed  i  quinterni  uniti  egualmente  perchè 
essendo  un  esemplare  malamente  piegalo,  ov- 
vero con  i  quinterni  disuguali  si  verifica  in  al- 
cuni foglietti  o  che  il  testo  sia  mutilato,  o  che 
il  margine  sia  strettissimo  ,  mentre  in  altri  è 
molto  largo. 
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Deve  osservarsi  se  vi  sieno  fogli  stampali 
falsi  di  registro  (1) ,  ovvero  messi  falsi  a 
basso  (2),  perchè  nel  primo  caso  debbono,  e 
particolarmente  nei  libri  di  piccolo  formalo  , 
per  necessità  nel  legarsi  mutilare  il  testo,  e 
nel  secondo  caso  non  si  trovano  le  pagine  col 
loro  ordine.  Tali  difelli  non  si  possono  a  primo 
colpo  d'occhio  osservare,  ma  si  richiede  molta 
diligenza  per  iscoprirli. 

Bisogna  ancora  osservare  se  vi  sieno  slate 
delle  piegature  nella  carta  pria  di  essere  slam- 
pala,  mentre  dopo  stampalo  il  foglio  della  caria 
con  qualche  piegatura  nel  centro  o  altrove, 
levando  lo  stampatore  detta  piega  e  tornando 
a  slampare  il  foglio  dall'altra  parte,  in  quella 
antecedentemente  stampala  resta  una  verga- 
tura  bianca  in  mezzo  al  lesto  della  larghezza 
della  piegatura.  Se  il  foglio  viene  stampalo  da 
lune  le  due  faccie  colla  piegatura,  allora  se 
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.  (1)  Un  fHSUo  folto  di  registro,  cosi  detto  nel  termino  dell'arie, 
si  vcrifmi  quando  lo  stamburo  incile  in  torchio  il  foglio  slam- 
palo  dalla  prima  faccia  per  .stamparlo  daWallra  ma  non  nei  punì, 
stessi  nei  quali  fa  posto  quando  venne  la  prima  volta  stampata; 
e  per  consegue*»»  le  linee  non  battono  una  sopra  Ultra  e  ven* 
gono  le  pagine  alte  e  basse. 

(4)  Falso  a  basso,  termine  dell'arte,  e  quel  foglio,  le  cui  pagine 
«oa  som  collocate  nel  torchio  per  stamparsi  coli' ordine  voluto  ; 
e  di  consegue.!*!  non  corrisponde  la  paginatura,  saltando  le  pagine 
iti  molo  irregolare. 
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il  legatore  leva  la  piega,  la  vergatura  bianca 
resta  in  ambe  le  facce.  Il  che  rende  molto 
difettoso  l'esemplare. 

Qualche  volla  lo  stampatore  negligentemente 
stampa  il  foglio  della  carta  con  qualche  an- 
golo della  stessa  piegalo;  ed  indi  tolta  tale 
piegatura  e  stampalo  dall'altra  parte,  viene  la 
slampa  mancante  nella  grandezza  della  punla 
piegata  in  quella  parte  che  fu  stampala  colla 
piegatura,  e  lale  difetto  è  mollo  positivo. 

Si  deve  anche  osservare  se  vi  sicno  pagine 
smancialc  per  difetto  della  frase/iella,  perche 
in  lale  caso  manca  nella  pagina  qualche  linea, 
parola,  o  sillaba.  Tali  difelli  non  si  possono 
conoscere,  se  un  bibliografo  non  è  fornito  della 
pratica  e  delle  conoscenze  tipografiche,  non 
polendosi  a  primo  colpo  d'occhio  scorgere. 

Parimenti  deve  osservarsi  se  vi  sia  qualche 
foglio  fallalo  (4),  e  questo  difetto  si  vede  su- 
bilo da  qualunque  persona. 

I  buoni  esemplari  non  debbono  essere  mac- 
chiali nella  carta  di  un  certo  colore  rossastro: 
il  che  è  un  notabile  difetto,  e  la  carta  per  lo 
spesso  in  simile  modo  macchiala  trovasi  in 
tulle  quasi  le  edizioni  di  Germania;  ed  in  quesli 

(1)  Diccsi  foglio  fallato  ,  quando  c  impresso  io  qualche  parie 
senza  Inchiostro. 
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sono  preferibili  i  meno  macchiati.  Come  an- 
cora non  vi  devono  essere  fogli  lacerali,  ov- 
vero racconciali  sia  per  fortificarli,  sia  per  co- 
prire qualche  difetto. 

Gli  esemplari  tarlali,  e  particolarmente  nel 
testo  sono  da  ricusarsi  assolutamente,  a  meno 
che  non  sia  qualche  libro  di  estrema  rarità, 
che  non  vi  è  mezzo  di  potersene  avere  qual- 
che altro  esemplare. 

Bisogna  osservare  se  vi  sieno  macchie  di 
inchiostro,  di  olio,  di  grasso.  Benché  siasi  sco- 
perto il  mezzo  di  fare  sparire  tali  macchie , 
è  nientemeno  un  difetto  essenziale,  perchè  si 
deve  scucire  il  foglietto  per  togliergli  le  mac- 
chie e  nel  rimpiazzarlo  si  verifica  trovarsi  in 
qualche  parte  più  basso  e  forma  difetto. 

Molli  hanno  l'abitudine  di  interlineare  i  passi 
che  vogliono  rimarcare  sia  coll'inchiostro  sia 
colla  matita:  tali  interlinee  sono  macchie  e 
fanno  torto  al  libro.  Altri  riempiono  i  libri  di 
osservazioni,  credendo  essere  le  loro  note  di 
mollo  peso.  Quesle  fanno  mollo  torlo  al  li- 
bro, perchè  sono  macchie  disaggradevoli  agli 
amatori.  Al  contrario  però  se  tali  osservazioni 
sono  di  un  uomo  nolo  pei  suoi  talenti  allora 
l'esemplare  acquista  molto  pregio.  É  neces- 
sario però  che  le  stesse  sieno  autenticale  dalla 
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segnatura  di  colui  che  le  ha  scritto ,  ovvero 
che  il  carattere  fosse  ben  noto  e  confrontato 
con  originali  manoscritti. 

Finalmente  quando  un  libro  porta  l'impronta 
del  suggello,  o  delle  armi  gentilizie  di  un  ama- 
tore nolo  per  la  sua  delicatezza  nella  scelta 
degli  esemplari  che  componevano  la  sua  biblio- 
teca, è  a  giusto  titolo  mollo  ricercalo.  Imper- 
ciocché si  può  tenere  qual  cosa  certissima,  che 
siila  ni  esemplari  sieno  stali  diligentemente  esa- 
minali e  trovali  senza  alcuno  degli  accennali 
difelli.  Così  nelle  vendile  i  volumi  provenienti 
dalle  librerie  di  Grollier,  deThou,  Hory  ecc. 
si  acquistano  a  un  prezzo  maggiore. 

Essendo  sufficienti  tali  regole  per  la  scelta 
delle  edizioni  e  degli  esemplari,  passerò  a  trat- 
tare nel  seguente  capitolo  della  maniera  di 
rislaurare  i  libri  e  toglierne  le  macchie. 


CAPITOLO  DECIMONONO 

£#tfa  maniera  di  rittaurare  i  libri  e  toglierne  le  macchie. 

Una  delle  essenziali  cose,  che  il  bibliografo 
deve  sapere,  è  quella  di  ristaurare  i  libri  dan- 
neggiali ,  sia  dalla  anlicbilà  ,  sia  dall'incuria 
dei  loro  possessori  ,  o  per  qualunque  altra 
siasi  causa. 

Vero  si  è  che  i  libri  mollo  danneggiali 
perdono  il  loro  merito  e  valore.  Ma  siccome 
tra  questi  ve  ne  possono  essere  dei  prezio- 
sissimi e  di  grandissima  rarità;  così  è  neces- 
sario che  il  bibliografo  conosca  l'arte  di  ristau- 
rarli  e  restituir  loro,  almeno  in  parie,  l'antico 
valore. 

L'  arte  di  rislaurarc  i  libri  consiste  nello 
imbiancare  la  caria  allorquando  trovasi  deni- 
grala dalla  sua  amichila ,  di  toglierne  ogni 
sorta  di  macchia,  sia  d' inchiostro,  sia  di  olio, 
di  grasso,  di  frulli  eie,  di  riparare  i  guasti 
del  tarlo  ,  di  ristaurarli  quando  sono  lacerali, 
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di  fortificare  la  caria  allorquando  ha  perduto 
la  sua  primitiva  fortezza  etc. 

Pria  di  ognaltro  è  necessario  per  imbian- 
care la  carta  di  un  libro,  ovvero  toglierne  le 

macchie  che  si  sacrifichi  la  legatura,  sciogliendo 
i  fogli  intieri ,  l'istaurarli ,  e  dopo  rilegarli  ; 
perchè  non  volendo  perdere  la  legatura  po- 
trebbe facilmente  ,  anzi  con  tutta  certezza, 
verificarsi  che  asciuttalo  il  libro  dopo  imbian- 
cala la  carta,  ovvero  fallo  sparire  le  macchie, 
clic  le  carie  si  attacchino  una  con  l'altra,  e 
nel  separarle,  si  lacerino. 

Parimente  è"  una  saggia  prudenza,  che  pria 
di  imbiancare  la  carta,  ovvero  di  togliere  le 

macchie  ad  un  libro  raro  e  prezioso  si  faccian 
precedere  varii  saggi  in  un  libro  vecchio  mac- 
chialo e  inutile,  per  assicurarsi  del  modo  di 
esecuzione;  ed  indi  si  passi  all'operazione  nel 
libro  che  si  voglia  ristaurare. 

La  caria  dei  libri  annerila  dall'  antichità  , 
ovvero  macchiata  di  frulli,  di  tabacco  eie.  si 
imbianchisce  e  vi  si  fanno  sparire  le  macchie 
tuffando  i  fogli  anneriti,  o  macchiali  nell'ac- 
qua pura ,  aggiungendovi  qualche  goccia  di 
acido  muriatico  ossigenalo  ,  lasciandoli  stare 
per  qualche  tempo  in  detta  acqua,  agitandola 
di  tanlo  in  tanto  sin  che  la  carta  si  rende 
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bianca  e  spariscono  le  macchie.  Bisogna  però 
usare  la  diligenza  a  non  strofinare  la  carta , 
perchè  potrebbe  facilmente  distruggersi  allor- 
quando è  umida.  Una  stampa  affumicala  con 
questo  mezzo  può  essere  rimessa  nel  suo  stalo 
di  bianchezza  più  brillante  di  una  nuova  con 
una  immersione  prolungala  in  detta  acqua 
senza  che  i  tratti  più  delicati  ricevessero  la 
menoma  alterazione. 

In  quanto  alle  macchie  di  inchiostro  nella 
carta  si  fanno  sparire  in  uno  o  due  minuti 
applicandovi  sopra  con  un  pennello  un  pòdi 
soluzione  di  doralo  di  soda  ;  indi  si  dà  alla 
carta  un  poco  di  gomma  arabica,  ovvero  di 
albume  di  ovo  e  ritorna  liscia  coni'  era  pria. 
Si  possono  tuli  macchie  ancora  fare  sparire 
facendo  uso  dell'acido  muriatico  ossigenato. 

Le  macchie  di  olio,  o  di  grasso  spariscono 
tuffando  i  fogli  in  una  lisciva  ,  agitandola  di 
tanto  in  tanto  senza  strofinare  la  carta;  perchè 
tale  strofinamento  si  renderebbe  dannosissimo 
alla  stessa. 

1  fogli  macchiati  nei  margini  di  un  grasso 
proveniente  dai  diti  del  lettore,  e  sopralulto 
di  coloro  che  fanno  grand1  uso  di  tabacco , 
devono  slare  mol/.o  tempo  tuffatti  nella  liscivia 
caustica  per  farvi  intieramente  sparire  tali 
macchie. 
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1  libri  danneggiati  di  vermi  cioè  dell'  ac fi- 
nis crudilus,  dal  tcrmes  fatale,  dal  tinus  far, 

0  dal  tinus  pertinax,  i  quali  rodono  quei  libri 
meno  adoperali  e  li  riducono  bene  spesso 
inservibili,  per  essere  ristabiliti  di  tutto  quello 
che  han  perduto,  sia  nel  margine  ,  sia  nelle 
lettere,  ovvero  nelle  vignette  e  perchè  la  carta 
racquisli  la  forza  perduta,  hanno  bisogno  di 
uomini  pazienti,  i  quali  abbiano  la  sofferenza 
ed  il  talento  di  l'istaurarli  sagacissimamente, 
incollando  della  nuova  carta  ove  esistono  le 
lacune  cagionale  dai  vermi,  facendo  con  tale 
mezzo  sparire  le  punture  degli  stessi.  Tale 
rimedio  però  si  rende  utile  su' margini  dei 
libri,  ma  non  è  senza  inconveniente  quando 

1  vermi  hanno  danneggiatola  slampa.  In  que- 
sto caso  è  necessario  per  sorreggere  tale  di- 
fello di  un  abile  e  destro  stampatore. 

Alcuni  legatori  credono  potere  evitare  questi 
danni  aggiungendo  dell'allume  di  rocca  nella 
eolla,  ovvero  collaquinlide.  Tali  preservativi 
sono  di  nessuno  effetto.  Il  migliore  riparo  per 
preservare  i  libri  del  tarlo  è  quello  di  servirsi 
i  legatori  della  colla  composta  di  */•  di  farina, 
ovvero  amido  ed  7i  di  colifonia,  il  tulio  bol- 
lilo insieme;  l'unico  citello  che  produce  tale 
colla  è  quello  che  talvolta  col  tempo  altera 
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ed  ingiallisce  la  carta  attaccala  con  essa  sul 
rovescio  dei  cartoni  dei  libri. 

Per  conservar  bene  i  libri  e  preservarli  dal 
tarlo  basta  spargere  nelle  librerie  della  coli- 
fonia  polverizzala,  ed  è  anche  all'uopo  indicalo 
tenere  nelle  slesse  varii  pezzi  di  bulghero. 

Del  resto  può  consultarsi  il  Dizionario  di 
Industria,  ovvero  il  Dizionario  tecnologico. 
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Dello  appretto  dei  libri 

Lo  apprezzare  i  libri  sembra  a  prima  vista 
cosa  facilissima  e  di  poco  inleressc.  Eppur 
non  è  cosi;  mentre  è  cosa  difficilissima  e  di 
sommo  interesse;  e  per  ciò  bene  eseguire  deve 
il  bibliografo  essere  mollo  istruito  nella  pra- 
tica e  nella  teoria,  tanto  pei  libri  che  acquista 
per  suo  proprio  conto,  quanto  nello  interasse 
dei  lerzi  e  pel  proprio  onore  quando  viene 
adibito  nelle  perizie.  Tale  istruzione  dovreb 


bono  avere  i  bibliotecaria  ed  i  librai  che  con 
libri  antichi  commerciano. 

11  bibliografo  ,  o  colui  che  viene  adibito 
nelle  perizie  dei  libri  diviene  ipso  facto  giudice 
ncir  interesse  dei  terzi,  e  deve  essere  molto 
coscenzioso  quando  i  libri  da  apprezzare  ap- 
partengano a  vedove  od  a  pupilli.  Oh  quanta 
responsabilità  in  questo  caso  gravila  su  le 
sue  spalle!  Se  apprezza  i  libri  a  vile  prezzo 
per  malignila  ed  ignoranza,  ed  allora  in  que- 
sto caso  è  responsabile  nel  foro  della  coscienza 
alla  rifazionc  dei  danni  che  ha  cagionalo  ai 
proprielarii  della  libreria,  perchè  ha  colla  sua 
erronea  perizia  concorso  a  far  rubare  i  libri 
da  coloro  che  al  commercio  dei  libri  antichi 
sono  addetti. 

E'  anche  obbligalo  in  foro  di  coscienza  alla 
rifazione  dei  danni  apprezzandoli  con  elevati 
prezzi  o  per  ignoranza  o  per  superbia,  dan- 
dosi luono  di  istruito  bibliografo,  mentre  non 
lo  è.  Che  per  conseguenza  gli  eredi  non  po- 
tendo sostenere  i  prezzi  della  perizia,  e  restando 
i  libri  invenduti,  si  rendono  infruttiferi  i  loro 
capitali  e  vengono  obbligali  dirigersi  ai  Tri- 
bunali competenti  per  avere  riestimali  i  libri, 
sprecando  per  ispese  una  parte  dell'eredità  a 
loro  spellante.  E  con  tutto  ciò  difficilmente 
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possono  venderli,  a  causa  che  gli  acquirenti 
persuasi  una  volla  di  essere  stali  già  apprez- 
zati mollo  cari  non  intervengono  nelle  veti- 
dite. 

Ora  tali  inconvenienti  presso  noi  si  verifi- 
cano quasi  sempre,  a  causa  di  avvalersi  igno- 
rantemente gli  eredi,  o  coloro  a  cui  spetta 
Ja  scelta  del  perito,  di  persone  che  o  per  beni 
di  fortuna,  o  per  intrighi  si  hanno  falsamente 
acquistato  nome  di  istruiti  bibliografi,  ovvero 
che  avessero  la  sola  teoria  senza  la  pratica, 
o  questa  senza  l'altra.  A  questi  tali  è  impos- 
sibile potere  a  giusti  prezzi  eslimare  i  libri 
che  alla  loro  perizia  sono  stali  affidali.  Cosi 
per  esempio  scegliendo  un  libraio  che  com- 
mercia con  soli  libri  nuovi,  è  impossibile  che 
questi  non  commetta  degli  errori  madornali 
a  danno  sempre  degli  credi  ,  perchè  nulla 
conosce  di  libri  antichi,  Se  adibiscono,  come 
spesso  accade  ,  dei  bibliotecarii  di  pubbliche 
o  privale  biblioteche  ;  quesli,  ancorché  sieno 
istruiti  nella  bibliografia  teoreticamente,  come 
giova  sperare  e  supporre,  non  conoscono  la 
pratica  ed  i  prezzi  correnti  dei  libri  antichi 
che  corrono  nella  piazza  ove  si  trovano,  per- 
chè non  possono  essere  alla  portala  di  cono- 
scere i  prezzi  della  giornata  di  tulli  i  libri 


antichi,  e  nemmeno  del  numero  degli  acqui- 
renti i  quali  fanno  crescere  o  decrescere  i 
prezzi  negli  stessi.  E  per  conseguenza  le  loro 
perizie  sono  stale  sempre  soggette  a  nuovo 
ricslimo,  come  fede  ne  fanno  le  cancellerie  dei 
tribunali.  Se  adibiscono  librivendoli;  questi  la 
maggior  parte  sono  analfabeti  e  non  possedono 
che  una  meschina  pratica  ed  apprezzano  i 
libri,  per  mettersi  al  coperto,  a  peso  quasi  di 
carta,  travisando  nelle  note,  per  essere  quasi 
analfabeti,  i  nomi  degli  autori  ed  i  titoli  delle 
opere ,  come  può  osservarsi  dagli  invenlarii 
eredilarii  che  conservatisi  dai  Notai.  E  quando 
si  è  verificala  vendila  al  pubblico  incanto  di 
libri  apprezzali  da  quest1  ultimi,  ovvero  dei 
primi,  mi  è  succeduto  comprare  varie  volte 
dei  libri  rarissimi  per  pochi  franchi,  che  ho 
rivenduto  più  centinaia  di  franchi. 

Il  bibliografo  adibito  nelle  perizie  deve  essere 
fornilo  di  teoria  e  di  pratica.  Della  teoria  per 
la  conoscenza  dei  libri  che  deve  apprezzare, 
e  della  pratica  per  guardarsi  dalle  frodi  libra- 
rie e  tipografiche  non  solo ,  ma  per  sapere 
praticamente  registrare  i  libri  di  valore  ed 
accertarsi,  pria  di  segnarne  il  prezzo,  se  sia 
o  pur  no  completo;  e  per  ciò  eseguire  deve 
usare  molla  diligenza. 
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Se  deve  apprezzare  manuscritti ,  devo  con 
somma  difigenza  esaminarli  e  conoscere  la 
materia  di  che  trattano,  ed  indagarne  l'età. 
Dei  che  ho  trattato  di  proposilo  nella  seconda 
parte  del  presente  Manuale.  Deve  osservare 
se  vi  sieno  capolellerc  miniale  e  dorale  e 
conoscere  se  queslc  sieno  slate  eseguite  da 
celebri  artisti.  Deve  conoscere  la  materia  su 
di  che  sono  scrini:  se  in  velino,  pergamena, 
carta  bambagina,  di  lino  eie.  Deve  conoscere 
il  rnerilo  intrinseco  dello  slesso,  cioè  del  con- 
tenuto, e  se  sia  di  interesse  alla  storia  patria, 
alla  letteratura  eie.  Deve  ancora  conoscere 
se  pubblicato  ovvero  inedito,  se  autografo  o 
esemplalo;  ed  in  quest'ultimo  caso  accerlarsi 
dell'epoca  scorsa  dalla  morte  dell'autore  alla 
esemplarne  del  manoscritto.  Deve  osservare 
h  legatura,  se  antica,  ovvero  nata  col  mano- 
scritto, ovvero  se  sia  moderna;  ed  esaminare 
gli  adorni  che  accompagnano  la  slessa.  Tutte 
queste  circostanze  diminuiscono,  ovvero  accre* 
scono  di  gran  lunga  il  prezzo  degli  stessi. 

Se  vi  siano  dei  libri  antichi  e  di  prima  slampa, 
deve  il  perito  bibliografo  conoscere  a  quale 
grado  di  rarità  appartengono,  se  poco  comuni, 
rari,  rarissimi,  di  eccessiva  rarità,  ovvero  pre- 
ziosi. Del  che  anlcccdenlemenle  a  bella  posta 
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lio  parlalo.  Devo  ancora  osservare  se  vi  sieno 
decorazioni,  ovvero  capolcllere  miniate  o  do- 
rale, e  conoscere  se  eseguile  con  guslo  e  di 
mano  maestra.  Se  adornali  di  incisioni  in  legno, 
ovvero  in  rame  e  se  ve  ne  sieno  di  queste 
non  appartenenti  al  libro  e  se  di  più  antica 
data  dello  stesso.  Se  stampalo  in  velino  ,  in 
pergamena  ovvero  in  caria.  Se  sieno  di  lale 
rarità  che  non  sono  stale  ancora  scoperte  c 
ricordale  dai  bibliografi.  So  sieno  edizioni  an- 
cipiti, stabilirne  l'epoca ,  il  paese  ovo  furono 
stampale  e  lo  stampatore  che  l'abbia  pubbli- 
cato. Deve  diligentissimamente  esaminare  la 
legatura  ed  osservare  se  vi  sieno  risguardi  , 
ovvero  se  coperli  di  auliche  pergamene  o 
velino  manoscriiti  cancellali,  ovvero  stampati, 
perchè,  come  anlecetlenlemenle  ho  fallo  co 
noscerc,  gli  antichi  legatori  servivansi  di  tali 
pergamene  ,  per  coprire  le  loro  legature  e 
per  li  risguardi,  ed  è  riuscito  a  molli  istruiti 
bibliografi  scoprire  negli  slessi  de' frammenti 
di  classici  autori  anfora  inediti,  e  dei  fogli  di 
Donalo  ,  delle  Lettere  di  Indulgenze  eie.  ;  le 
quali  sono  tulle  cose  che  grandissimo  prezzo 
farebbero  acquistare  ad  un  libro  e  potrebbero 
molto  interessare  alla  repubblica  letteraria  , 
ovvero  servire  -di  documento  alla  storia  della 
arte  della  stampa. 


Deve  finalmente  in  detti  libri  esaminare  Io 
stato  della  conservazione,  se  vi  sieno  pagine  (ar- 
iate macchie,  postille,  e  queste  se  di  uomini  di 
merito  ,  ovvero  dell'  epoca  della  slampa  del 
libro;  se  vi  sieno  fogli,  raccomodati,  se  a  lar- 
ghi margini ,  intonsi ,  ovvero  smarginali  ,  e 
deve  per  ultimo  registrarli  per  assicurarsi  se 
vi  sieno  mancanze  di  fogli. 

Nei  libri  di  moderna  data  il  bibliografo 
perito  deve  conoscere  il  inerito  intrinseco  del 
libro,  cioè  del  contenuto,  deve  parimenti  co- 
noscere il  merito  estrinseco,  cioè  le  edizioni 
da  preferirsi,  se  stampato  da  celebri  tipografi,  se 
sia  stala  depreziata  la  edizione  dalle  posteriori, 
se  edizione  falsificata,  se  vi  siano  delle  parti- 
colarità, che  accrescono  pregio,  indicale  dai 
bibliografi,  se  deve  contenere  dei  passi  o  pa- 
gine soppresse ,  se  dovrebbe  contenere  dei 
cambii,  se  la  edizione  è  ricordala  come  rara, 
ovvero  rarissima,  ed  alle  volle  preziosa,  se 
la  edizione  di  un  libro  sia  slata  messa  in 
commercio,  o  pur  no,  ovvero  se  se  ne  sia  slam- 
palo  un  numero  limitatissimo  di  copie,  o  qual- 
che accidente  di  incendio,  naufragio  ec.  hanno 
fallo  divenire  rarissima  una  edizione.  Se  sia 
stampato  in  carta  comune  ,  ovvero  in  carta 
disiinla,  in  pergamena  o  velino,  se  l'esemplare 
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da  prezzarsi  sia  proveniente  da  qualche  bi- 
blioteca di  nome,  ovvero  era  stato  destinalo 
per  dedica  o  premio.  Deve  finalmente  esami- 
nare la  conservazione  e  la  legatura,  e  se  libro 
di  interesse  registrarlo  per  assicurarsi  se  sia 
completo. 

Nei  libri  ornali  di  stampe  deve  il  perito 
bibliografo  esaminare  se  le  slampe  sieno  ti- 
rate avanti  lettera,  e  che  all'uopo  i  bibliografi 
hanno  indicalo  i  segni  distintivi  degli  incisori 
per  ciò  conoscere,  ovvero  se  sono  stampate 
dopo  di  essere  il  rame  stracco;  se  le  slampe 
corrispondono  coli' indice;  e  deve  conoscere 
se  vi  appartenessero  altre  stampe  senza  essere 
indiente  nell'indice;  e  molle  altre  cose  deve 
conoscere  ed  esaminare  il  bibliografo  perito, 
che  per  brevità  tralascio. 

Dopo  (ali  diligenze  ed  esami  il  bibliografo 
perito  stabilirà  il  prezzo.  Ma  per  polerlo  fare 
con  lulta  esattezza,  è  bene  che  sia  informato 
delle  cose  seguenti.  Deve  pria  di  ogni  altro 
conoscere  i  prezzi  segnali  da  Brinici,  Gamba, 
De  Bure,  Crevenna,  La  Valliere ,  Haym  eie 
non  per  adottarli  nei  libri  da  apprezzare,  per- 
chè tali  prezzi  sono  quelli  delle  vendite  ese- 
guite in  varie  epoche  ed  in  diversi  paesi  ;  e 
le  piazze  non  sono  tulle  eguali,  nè  concorrono 
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gli  stessi  amatori  in  ogni  luogo.  Ma  tali  prezzi 
solamente  possono  giovare  per  conoscere  il 
grado  della  rarità  di  un  libro.  Deve  quindi  il 
bibliografo  couoscere  la  piazza  ove  deve  ese- 
guire la  perizia,  i  libri  che  sono  ricercali  nella 
stessa,  il  numero  degli  amatori  acquirenti  che 
concorrono  alla  compra  di  tali  daii  libri,  il 
gusto  del  paese,  quali  sono  i  libri  ivi  di  fa- 
cile, o  di  difficile  spaccio  c(c.  Messo  lutto  a 
calcolo,  il  perito  bibliografo  apprezzerà  i  libri 
con  prudenza,  non  calcolando  mai  i  prezzi  di 
vendila  registrali  nelle  bibliografìe,  a  seconda 
del  merito  degli  slessi  e  di  (ulte  le  circostanze 
sopraindicate  che  concorrono  ;  e  se  debbono 
apprezzarsi  per  vendila  all'asta  giudiziaria,  i 
prezzi  debbono  segnarsi  non  alti,  non  bassi, 
ma  medii ,  per  dare  largo  campo  alla  gara 
negli  amatori.  Ed  in  lai  modo  si  verifica  la 
vendila  dei  libri  con  sicurezza  e  giustizia;  anzi 
non  rare  volte  si  vendono  più  dei  dovere  nella 
gara  dell'asta.  Tali  regole  mi  sono  sembrale 
sufficienti  per  lo  apprezzo  dei  libri,  non  com- 
portandone di  più  un  semplice  Manuale. 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO 


Detta  Stenotipia 

rv  La  parola  stereotipia  deriva  da  due  parole 
greche  da  solido  e  tipos,  lipo,  impronta 

c  vai  quanto  dire  stampare  con  tipi  solidi. 

Tale  modo  di  stampare  ebbe  origine  dal  prin- 
cipio della  stampa  colle  edizioni  tabellarie , 
come  antecedentemente  abbiamo  osservato,  le 
quali  furono  i  primi  saggi  degli  inventori  della 
slampa  pria  della  invenzione  dei  caratteri  mo- 
bili. Questo  metodo  rendevasi  molto  dispen- 
dioso non  solo,  ma  grandissimo  tempo  ancora 
richiedeva;  e  Tu  per  tali  ragioni  giustamente 
abbandonato. 

L'industrioso  stampatore  di  Parigi  signor  Ga- 
briello Valleyre  meditando  i  vantaggi  clic  ri- 
cavare poteva  dalla  stereotipia,  non  servendosi 
come  gli  antichi  stampatori  della  incisione  per 
ottenere  delle  pagine  solide,  per  isiamparc 
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libri  stereotipi,  ma  dei  caratteri  di  slampa  , 
si  prefisse  ed  inventò  cogli  slessi  un  nuovo 
metodo  molto  economico  e  di  grandissimo 
vantaggio. 

Economico,  perchè  con  un  ristretto  numero 
di  caratteri  da  stampa  può  ottenersi  un  numero 
indefinito  di  pagine  di  composizione  formalo 
a  piastre  di  poco  volume  e  facili  a  conservarsi, 
colle  quali  può  stamparsi  a  volontà  ed  a  mi- 
sura che  il  bisogno  lo  richiede  quel  numero 
indefinito  di  esemplari,  che  si  desidera,  sonza 
che  vi  fosse  brsoigho  di  una  nuova  coni  posi- 
zione di  pagine  ohe  molta  spesa  costerebbe  ; 
e  di  conseguenza  i  libri  poti  tale  metodo  stam- 
pati vendonsi  a  bassissimi  prezzi. 

Di  grandissimo  vantàggio  per  ottenersi  un« 
perfetta  correzione  nei  libri  stereotipi  ;  stan- 
teètiè  dopo  formale  le  pagine  in  lamine  con- 
tenenti i  caratteri  ihitnobili;  scòrgendovi  quél- 
ihe  menda,  pria  di  stampare,1  tosto  si  corregge 
bucando  la  lamina  con  lino  stramonio  ,  sop^ 
primendo  quella  parola  errata ,  sostituendovi 
quella  corrètta,  saldandola  di  dietro,  ed  in  tale 
modo  una  volta  correità  non  vi  è  pi€|  pericolo 
che  le  lèttere  saltino  o  in  qualunque  modo  la 
composizione  si  guasti  ed  alteri. 

Il  Valleyrc  dopo  vani  saggi  fatti  pubblicò 
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nel  1755  un  Calendario  stampalo  stereotipo 
eoo  piancie  in  rilievo  di  rame  oilenulc  col  se- 
guente processo.  Dopo  avere  composto  le  pa- 
gine coi  carauori  ordinarli  di  stampa  ,  fece 
sopra  le  stesse  il  modello  di  gesso,  ed  ottenne 
le  matrici  colle  lettere  concavo;  gettando  poi 
su  di  questo  del  rame  fuso,  ottenne  il  fac  si- 
mile in  rilievo  delle  pagine  di  composizione 
dei  caratteri  da  slampa  ,  colle  quali  stampa 
il  dotto  Calendario.  Tali  (avole  tuttora  si  con- 
servano ,  e  dimostrano  dal  modo  come  sono 
eseguile  l'infanzia  della  stereotipia,  mancando 
della  nettezza  nell'occhio  dei  caratteri,  che  si 
ottenne  più  lardi. 

Pochi  anni  dopo  l'orefice  scozzese  W.  Ged 
e  Funklcr  stampatore  di  Erfurl  a  tale  arte  sì 
accinsero  e  fecero  i  loro  saggi,  i  quali  ebbero 
l'uguale  risultalo  di  quelli  di  Yallovre  stam- 
pando libri  intieri  stereotipi. 

Tale  innovazione  all'  arte  della  slampa  fu 
dalla  gelosia  degli  stampatori  inglesi  attraver- 
sata, e  Ged  venne  obbligalo  ritornare  in  pa- 
tria ,  ove  con  suo  figlio  Giacomo  nel  17M  , 
stamparono  su  (avole  di  rame  in  rilievo  il 
Sallustio,  nella  fine  del  quale  libro  leggesi  la 
seguente  soscrizione  non  topjs  mobilibus  ut 

vulgo  fieri  solet,  sed  labellis  sen  laminis  fusis  

ad  petyeluam  rei  memoriam. 
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Verso  il  1780  il  celebre  Foulis  di  Glascovia 
stampò  246  pagine  di  Virgilio  stereotipi  ed  ot- 
tenne privilegio  per  45  anni  per  stampare  in 
tale  modo.  11  non  conoscersi  nessuna  altra 
opera  stereotipa  stampala  da  tale  stampatore 
fa  credere  che  non  messe  a  profitto  tale  pri- 
vilegio ,  ovvero  non  essere  slato  accollo  dai 
letterati  tale  nuovo  metodo  di  slampare, 

I/aslacio  Hoffmann  nel  1780  secondo  alcuni, 
e  nel  1784  secondo  altri,  apprese  da  M.  Darcet 
membro  dell'Istituto  il  modo  di  come  rendere 
alcuni  metalli  molli  come  cera  da  potersi  inVJ 
pastare  e  poi  ritornarli  alla  sua  prima  durezza; 
raccolse  l'idea  dello  scozzese  Ged  di  fare  nella 
creta  fina  le  forme  delle  pagine  di  composi- 
zione di  caratteri  da  stampa  imprimendo  que- 
sti nel  metallo  reso  molle;  indi  indurito  ot- 
tenne il  fac  simile  delle  primitive  pagine,  e  con 
queste  stampò  molli  fogli  del  suo  giornale  da 
esso  chiamato  polylipo,  annunziandolo  in  tale 
modo  stampati,  ed  ottenne  con  suo  figlio  un 
privilegio  di  45  anni  per  tale  nuova  arte  di 
stampa.  Neil'  anno  4787  stampò  ancora  in 
tale  modo  un  òpera  in  3  volumi  in  8.  che 
porla  il  seguente  titolo  Recherches  sur  Ics  Mau- 
rès  par  Chènier  pére.  Nello  stesso  anno  fu  per 
decisione  del  Consiglio  privalo  della  sua  stam- 
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peria.  Finalmente  nel  4792  ottenne  brevetto 
di  esercitare  per  15  anni  la  nuova  arte  poli- 
lypa  e  logotypa.  Tale  brevetto  lo  cedette  a 
Giovanni  Daniele  Sallzmann  di  Strasburgo. 

Carez  slampalore  in  Thoul  nel  1781  fece 
degli  altri  tentativi  migliorando  molto  la 
stereotipia.  Nel  1785  comincia  il  primo  saggio 
da  esso  chiamalo  omolypo  per  esprimere  la 
riunione  di  molli  tipi  in  un  solo,  e  nel  4786 
stampò  in  questo  modo  un  libro  di  chiesa  in 
due  volumi  grandi  in  8.  di  più  di  mille  pa- 
gine per  ciascun  volume.  Successivamente 
stampò  collo  stesso  modo  più  di  venti  volumi 
di  libri  di  liturgia  e  di  continuo  uso. 

Indi  nel  4798  F.  Didol  ed  Heran  si  ossocia- 
rono  sul  proposilo  e  perfezionarono  tale  arte 
usando  due  melodi.  Didol  applicando  le  pa- 
gine composte  con  caratteri  mobili  di  stampa 
fusi  di  rame  in  vece  di  piombo  con  forza  sopra 
una  materia  metallica  particolare,  ricalcando 
poscia  questa  su  di  una  lumina  di  metallo 
resa  allo  stalo  di  pasta,  ovvero  di  cera  otte- 
neva il  facsimile  in  rilievo  della  primitiva  pa- 

gina\ 

Heran  si  serviva  dei  caratteri  da  slampa 
ancora  fusi  in  rame  pel  suo  processo;  ma  in- 
vece di  essere  in  rilievo  incavali,  e  colli  stessi 
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componeva  le  pagine ,  sopra  delle  quali  gel- 
lava  il  materiale  e  formava  delle  lamine  in 
rilievo  per  slampare  senza  avere  bisogno  di 
intermediario. 

Nel  1801  i  signori  Pielro  e  Firmin  Didol 
ed  Heran  pubblicarono  un  programma  stereo- 
tipo, col  quale  annunziavano  essersi  uniti  per 
dedicarsi  ai  nuovi  processi  di  stereotipia  , 
che  all'  uopo  avevano  ottenuto  privilegio,  fa- 
cendo osservare  nel  programma  che  le  loro 
edizioni  stereotipe  avevano  il  vantaggio  di 
una  perfettissima  correzione,  avvertendo  che 
se  iwgli  esemplari  vi  fosse  corso  qualche  er- 
rore ,  tornava  loro  facile  correggerlo  nelle 
lamine  permanenti  pria  che  si  fossero  stam- 
pali dei  nuovi  fogli. 

La  pubblicazione  di  tale  programma  porlo 
una  specie  di  rivoluzione  alla  tipografìa  ed  una 
quantità  di  critici  e  di  censori,  come  è  solilo 
in  tulle  le  invenzioni,  si  scagliò  per  contro» 
asserendo  che  con  tale  metodo  1  arte  della 
slampa  in  vece  di  progredire,  indietreggiava. 

Senza  arrestarsi  a  tanto  scalpore  gli  inven- 
tori seguitarono  i  loro  lavori  nel  perfeziona- 
mento di  tale  arie ,  formando  le  pagine  non 
più  coi  caratteri  di  rame,  ma  servendosi  per 
la  composizione  dei  caratteri  ordinarii  di  slam- 


pn,  facendo  i  modelli  con  del  gesso  fino  ed 
umido,  ovvero  con  pasta  di  cartone  che  asciut- 
tavano a  fuoco,  indi  vi  gettavano  sopra  il  ma- 
teriale dei  caratteri  da  stampa  liquefatto  ed 
ottenevano  il  facsimile  in  rilievo  delle  primi- 
live  pagine  di  composizione  in  lamine  alla 
spessezza  di  un  rovescio  di  coltello,  nelle  quali 
supplivano  una  base  di  legno  ,  per  dar  loro 
Taliczza  ed  essere  suscettibili  della  pressione 
del  torchio.  Con  tale  metodo  pubblicarono  una 
quantità  di  opere  di  autori  classici  francesi , 
inglesi ,  latini  ed  italiani  correttissimi  di  for- 
mato in  12  ed  in  18  che  si  vendono  tuttora 
a  prezzi  vilissimi. 

Tale  processo  è  adottalo  oggi  comunemente 
non  solo  per  le  pagine  di  stampa,  ma  ancora 
per  le  vignette  in  legno  ed  in  rame  moltiplican- 
doli collo  stesso  mezzo  delle  pagine  dei  carat- 
teri, ad  eccezione  di  una  semplice  preparazione 
sul  legno. 

La  stereotipia  al  giorno  di  oggi  è  divenuta 
oggetto  di  applicazione  universale.  M.  E.  Du- 
verger  nel  1844  V  applicò  alla  riproduzione 
della  musica,  delle  carte  geografiche  eie.  Se 
maggiori  schiarimenti  se  ne  vogliono,  possono 
consultarsi  P  opera  interessante  di  Camus  su 
l'origine  e  lo  sviluppo  di  quest'arte  stampata 


m 

nell'anno  4822  col  seguente  titolo  :  Un  preci* 
sur  la  stereolypie  ed  altre,  che  sul  proposito 
sonosi  scritte. 
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